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CAPITOLO I 


Sguardo generale. 


1. Le senti preistoriche — 2. Svolgimento della civiltà antica — 
8. Commercio terrestre e marittimo dell’antichità — 4. L’arte 
navale e nautica — 5. Merci — 6. Operazioni commerciali — 
7. Poste — 8. Colonie, dogane, leggi commerciali — 9. Agri- 
coltura e industrie. 


I. Le genti preistoriche, spinte dal bisogno e spesso 
guidate dal caso, inventarono le prime rudimentali 
industrie, iniziarono la navigazione e i primi scambi 
e questi e quelle .andarono man mano sviluppandosi 
e perfezionandosi nei tempi storici. 

2. Le civiltà primitive sbocciarono nei territori più 
favoriti dalla natura, nelle pianure irrigate da grandi 
fiumi che favoriscono le comunicazioni e con le loro 
inondazioni reintegrano periodicamente la fecondità 
del terreno. I più antichi focolari dell’ incivilimento 
furono ; l’ Estremo Oriente, l India e l’ Oriente 
classico che, per il tramite dei Fenici, ne trasmise 
i germi all’ Occidente; se non che, stazionaria 
ed esclusiva in ‘Asia, la civiltà in Europa di- 
venne progressiva, espansiva, liberale. I Greci le 
dettero ‘il primo slancio e dopo’ aver tenuto 
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fronte all’ Oriente, combattendo Cartaginesi e Per- 
siani, sottomisero questi ultimi con Alessandro (IV 
sec. a. C.). Roma sottomise la Grecia e Cartagine (146 
a. C.) e tutto il bacino Mediterraneo, spingendosi con 
le sue conquiste anche verso quelle regioni del nord- 
ovest europeo con le quali Fenici e Greci avevano 
avuto solo relazioni indirette. Essa esercitò un'impor- 
tante missione civilizzatrice, romanizzò tutto il mon- 
do mediterraneo: tuttavia con la distruzione di Car- 
tagine e la sottomissione della Grecia, il periodo più 
florido del commercio antico finisce; le merci di tutto 
il mondo affluiscono in Roma imperiale, ma è un 
commercio passivo e una politica favorevole allo 
sviluppo del traffico, più non esiste. — 

3. Il commercio dell’antichità fu generalmente ter- 
restre. Le prime strade non furono che le grandi vie 
naturali, indicate dalla maggiore facilità del passaggio 
a determinati luoghi e segnate dalla direzione co- 
stante seguita da uomini e animali, come ancora in 
molte parti dell’Africa. La stessa via regia dei Per- 
siani non era che un sentiero più o meno largo, a 
fondo naturale con stazioni o posti fissi. Le strade . 
greche consistevano in due solchi scavati parallella - 
mente per le ruote dei carri. Le vere strade con fon- 
do artificiale, grandiosi manufatti e solidità da sfi- 
dare i secoli, furono ideazione e opera di Roma. — 
. Nei luoghi più centrali si tenevano le fiere, definite 
dallo Spencer «l’onda commerciale nella sua prima 
forma» e nell'Asia e nell'Africa, per ragioni di sicu- 
. rezza, lì. mercanti vi andavano insieme formando le 
carovane. Stazioni di riposo (caravanserai) sorgevano 
lungo il percorso e le città sante, meta di pellegri- 
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naggio, erano anche centri di convegno e di scambio 
delle carovane: così Bactra, Maracanda, Babilonia, 
Susa, Petra per quelle dell’ Asia, l’oasi di Giove 
Ammone e Zuila per quelle dell’Africa settentrionale. 
Via marittima principale era il Mediterraneo e qual- 
che accenno commerciale vi era pure nel Mare Eri- 
treo, nel Golfo Persico e nelle contrade vicine fino 
all’Indostan e all’Indocina. | 

4. Poche notizie si hanno sull’architettura navale e 
sull'arte nautica degli antichi. La prima forma d’im- 
barcazione dovette essere la zattera, adoperata dap- 
prima sui fiumi e sui laghi, poi per brevi viaggi lungo. 
le coste. Il'canotto, scavato per mezzo del fuoco in 
un tronco d’albero, è già un primo progresso. Ai Fe-. 
nici si devono probabilmente alcune delle più impor- 
tanti invenzioni marittime: àncora, vele, sonda, za- 
vorra, ecc. Per tutta l’antichità, però, prevalse l’uso 
del remo e alla piccolezza delle navi, si supplì col 
numero grande di esse. La navigazione servì dap- 
prima alla pesca, poi al commercio, ma non fu mai 
altro che semplice cabotaggio. La grande Orsa serviva 
a far conoscere il nord e dei monsoni si crede imparas- 
sero a giovarsi Arabi e Fenici nei loro viaggi fra DAS 
rabia, l’India e l’Endocina. 

5. Per la difficoltà delle comunicazioni, il com- 
mercio dell'antichità si limitava agli oggetti di lusso: 
metalli e pietre preziose, droghe, incenso, tessuti di 
seta, di cotone, lana, pellicce, avorio, cibi delicati, 
schiavi, oggetti d’arte in bronzo e in pietra, ecc. Nes- 
suna traccia d’importazione di materie gregge. Notisi 
poi che il commercio delle derrate tropicali dell'India 
si faceva mediante intermediari: Arabi, Sciti, Fenici 
ecc., e che rimase sempre passivo. 
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6. Le operazioni mercantili assunsero nell’antichità 
tre forme: il baratto, forma primitiva lunga ed inco- 
moda ancora in uso nella Gallia centrale nel III sec. 
d. C.; la compra-vendita mediante merci tipo, diverse 
secondo i luoghi (bestiame, sale, tè, ecc.) su cui pre- 
valsero i metalli, che dapprima in blocchi o ridotti 
in verghe, servirono a fare i pagamenti a peso, e in 
seguito furono coniati. L’invenzione della moneta è 
attribuita ai Lidi (VI sec. a. C.) ma le memorie 

- antiche mostrarono, che, già l’ avevano anche gli 
Egineti ed i Persiani, e nel I sec. a. C. nel 
mondo greco romano era d’uso generale. Final- 
mente, sebbene per. eccezione, si erano introdotte 
le operazioni di credito. E’ sicuro ormai che gli Assiri 
si servivano di una specie di obbligazione o di chèque, 
rappresentante dei valori metallici e basato sul 
credito dei ‘negozianti da cui emanavano. Ricer- 
che accurate hanno pur dimostrato che la Cina aveva 
biglietti di banca (veri lenzuoli lunghi due metri) 
fin dall’800 a. C.; e le tavolette scoperte a Hillah (1876) 
dimostrano, che sotto il regno di Nabucodonosor, anche 
in Babilonia esisteva. una Banca importante che fir- 
mava sotto la ragione sociale Egibî e Figli, faceva 
prestiti di denaro su valori immobiliari per un tempo 
fisso, e s’incaricava della vendita di terre e schiavi. In 
Grecia e Roma vi era pure una classe di commer- 
cianti dediti esclusivamente a facilitare la circola- 
zione dei capitali e in seguito anche le transazioni com- 
merciali: li chiamavano trapeziti (da trapeza - ta- 
vola) in Grecia, argentari 0 mensari in Roma. 

7. Le poste, quali sono in uso oggidì, mancavano, 
allora, completamente, Pare che i Cinesi avessero 
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ideato, all'uopo, un servizio di carri e di cavalli già 
4000 anni a. C. Corrieri a cavallo, per diramare gli 
editti e i decreti sovrani ai popoli soggetti, istituirono 
i Faraoni della XIX dinastia (2400 a. C.). Lo stesso 
fecero Ciro e Dario nell'Impero Persiano, e i loro cor- 
rieri erano tanto rapidi, che percorrevano in sei giorni 
la via regia, da Susa a Sardi. Presso i Greci questo ser- 
vizio si faceva specialmente per mare o da corrieri a 
piedi (Emercdromi) e nell’ Impero Romano, fino dal 
tempo di Augusto, esisteva il Crersus publicus per il 
trasporto dei dispacci governativi e dei pubblici fun- 
zionari. Lungo le vie militari erano inoltre distribuiti 
dei semafori che trasmettevano dispacci convenzionali 
a base di fumo e fiammate. | 

Mancando nell'antichità le poste a servizio dei pri- 
vati, mancò pure il commercio di commissione; i mer- 
canti erano ordinariamente costretti a viaggiare e ad 
operare da sè medesimi ed ecco la necessità delle fierc; 
solo i Fenici ed i Greci pare avessero in alcune fra le 
loro colonie e sopra tutto in Ispagna, stabilimenti suc- 
cursali e commanditari. 

8. Le colonie, benchè fondate per lo più da popoli 
mercanti, erano diverse dalle moderne in quanto la 
dipendenza della metropoli era solo volontaria e cia- 
scuna aveva libertà politica e commerciale. I Carta- 
ginesi soltanto esercitavano su esse una supremazia a 
Scopo politico ed economico, ma non si può dire che 
avesse#oò un sistema coloniale, e le loro colonie di Spa- 
gna erano p. es. libere di trafficare con Marsiglia e con 
gli stabilimenti di Sicilia. L'invenzione del sistema 
| proibitivo e dei monopoli avvenne nei tempi moder- 
ni: allora la concorrenza era intiera: si guerreggiava 
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con le armi non colle tariffe, e la legislazione doganale, 
per quanto si può giudicarne, era principalmente 
fiscale. 

Così pure non esistevano nell'antichità leggi nè 
commerciali nè marittime e il famoso Diritto ma- 
rittimo di Rodi è una compilazione dell’epoca bi- 
zantina. | 

. 9. Ma più ancora del commercio, differisce dalla no- 
stra, l'industria antica. Per quanto si parli di grandi 
fabbriche a Tiro, Babilonia, Cartagine, Mileto, l’in- 
dustria non era un lavoro nazionale propriamente 
detto che esercitasse sul moto degli scambi una vera 
influenza, non era una potenza economica come l’agri- 
coltura, rimasta sempre l'occupazione prediletta degli 
antichi: le masse avendo pochi bisogni, essa non lavo- 
rava che per il lusso, e la perfezione del gusto e l’ele- 
ganza non potevanò supplire al difetto di cognizioni 
tecniche e meccaniche. 
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CAPITOLO II 


I popoli orientali. 


1. Le genti preistoriche — 2. Cenni intorno alle industrie c al com- 
mercio dei Cinesi — 3. Indiani — 4. Egiziani — 5. Babilo- 
nesi e Assiri — 6. Arabi — 7. Fenici — 8. Cartaginesi — 
9. Persiani. | 
I. I tempi preistorici sogliono ripartirsi in tre gran- 

di età: della clava, della pietra, dei metalli, secondo 

la materia di cui erano generalmente foggiati gli istru- 

menti che l’uomo adoperava. Nell’età della pietra tali 
strumenti furono prima di pietra rozza (età &rcheoli- 
tica) poi levigata (neolitica.). 

L’uomo abitava allora le caverne (trog/lodita) ma 
scoperse il fuoco, imparò a foggiare l'amo e le reti 
per la pesca, archi e frecce per la caccia; cominciò 
ad addomesticare qualche animale, inventò i primi 
lavori agricoli e sulle rozze piroghe, fece i primi ten- 
tativi di navigazione. Nè dovettero fin d’allora man- 
care le relazioni commerciali perchè nelle caverne 
della. Francia, per esempio, si trovaroro collane e 
braccialetti di conchiglie dell'Atlantico e pezzi di cri- 
stallo di rocca che non potevano venire se non dall: 
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Alpi; e in molti luoghi d'Europa, in Algeria, al Capo, 
in Palestina, nell’Assiria, nelle Indie pare abbiano esi- 
stito delle vere officine per la fabbricazione delle 
armi di selce che venivano mandate, e furono infatti 
trovate, dove le selce non esisteva in natura. — L’uso 
dei metalli è causa di più rapidi progressi. Nei paesi 
dove il rame si trova allo stato nativo, s’incominciò 
già a lavorarlo sul principio dell’epoca neolitica. La 
fusione dei metalli e la formazione del bronzo carat- 
terizzano la terza epoca, nella quale l’uomo costruiva 
le abitazioni lacustri e palustri, allevava buoi, ca- 
pre e pecore, faceva, il pane, s’ingegnava a filare e 
tessere le fibre ed i peli, migliorava l’arte ceramica 
coprendo le terrecotte -di una vernice di piombag- 
gine, fabbricava il vetro, sviluppava l’arte degli or- 
namenti, ecc. Le relazioni fra i diversi popoli do- 
vevano poi essere già molto frequenti ed estese a giu- 
dicare dall'uso simultaneo del bronzo in luoghi molto 
lontani da quelli in cui trovavasi lo stagno necessario 
alla lega. — L'uso del ferro, che richiede importanti 
progressi tecnici per essere estratto e lavorato, ci con- 
duce alîa soglia dei tempi storici. Mercè di esso, così 
in pace come in guerra, l’uomo si sentì forte d’in- 
numerevoli strumenti: col martello potè foggiare l’a- 
ratro e la spada; coi carri e le navi varcare le più 
grandi distanze. 

2. La durata dei diversi periodi preistorici fu molto 
ineguale presso i diversi popoli e certuni non ne sono 
ancora usciti. Più rapidamente, benchè pur sempre in 
lunghi periodi di tempo, raggiunsero un certo grado 
di civiltà le popolazioni meglio situate del mondo an- 
tico, dove clima e suolo offrivano le condizioni più 
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vantaggiose alla vita: Estremo Oriente, India, Orien- 
te classico. i 

La Cina, in cui si svolse la gua tipica dell’ Estremo 
Oriente, è il vasto e fertile paese, irrigato dal corso 
inferiore dell’ Hoangho e dell’Iang-tse-kiang. Il Grande 
Oceano all’est, la steppa e il deserto al nord, ‘gran- 
diosi sistemi di monti all’ovest e al sud-ovest, lo 
isolano per modo che la :civiltà cinese si svolse senza 
influssi stranieri, ma questa stessa mancanza di con- 
tatti e quindi di stimoli esterni e l’esagerato rispetto 
della tradizione nelle istituzioni, nell’arte, nella mo- 
rale, la immobilizzarono ad un certo punto, ostaco- 
lando ogni ulteriore progresso. La fertilità del suolo 
fece della Cina, un paese sopra tutto agricolo e l’agri- 
coltura vi fu sempre molto incoraggiata; ogni anno 
l’imperatore stesso, in festa solenne, aggiogava i buoi 
aprendo il primo solco; e un immenso sistema di canali 
serviva all’irrigazione come pure alle comunicazioni ed 
al commercio interno. — Giunti in tempi remotissimi 
ad un bel grado di civiltà” i Cinesi conobbero molti se- 
coli prima degli Europei la stampa, la polvere da 
fuoco, la bussola, i pubblici soccorsi contro gliincendi, 
l’innesto del vaiuolo, i tribunali di commercio, le 
poste, la carta monetata, la cambiale. — I migliori 
processi seguivansi nella manipolazione del sale e del 
tè; famose erano le loro sete, e quelle magnifiche por- 
cellane che REuropa non-seppe per tanti secoli emu- 
lare. L’arte di far l’inchiostro, come tutte le indu- 
strie chimiche, era tenuta in gran conto. I Cinesi anti- 
chissimi sapevano impiegare il piombo, il rame, il fer- 
ro nella preparazione dei colori e nella fabbricazione 
delle pietre preziose, Conoscevano le leghe metalliche, 
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peculiarmente quelle di rame e stagno che servono a 
fabbricare specchi, utensili da cucina e i famosi gong, 
specie di campane adoperate nelle pubbliche feste. 
Ma giunti a questo punto, essi non seppero introdur- 
re nelle loro invenzioni nessuno di quei maravigliosi 
perfezionamenti che continuamente vi portano gli 
Europei. — In quanto al commercio estero, la Cina 
trafficava specialmente con la Corea, il Giappone, l’In- 
docina, l’India, le ‘isole’ della Malesia e’ Polinesia. 
Le tradizioni orientali rivelarono come i Serio Senae 
fossero pure a contatto con gli Sciti per il commercio 
delle loro sete che portavano a un valico verso la Bat- 
triana, detto Torte di pietra, donde venivano traspor- 
tate a dorso di cammello al Caspio e in Persia e scam- 
biate coi prodotti dell'Asia occidentale. Tolomeo e 
Plinio fanno pure menzione della Serîce o paese dei 
Seres. Una prima ambasciata fu da M. Aurelio in- 
viata in Cina nel 166, ma pare senza pratici risultati 
per la gelosia dei mercanti Parti che trafficavano di 
sete fra Cinesi e Romani. E’ da notarsi però che nei 
libri cinesi dal 200 a. C. al 500 d. C. si trovano più 
numerose notizie circa la Siria, la Persia, la Grecia e 
Costantinopoli di quelle che gli altri paesi abbiano 
raccolto sull’Impero Celeste. E un cinese, di nome 
Hoeisin, avrebbe, alla fine del V secolo, scoperto lon- 
tano, ad oriente, oltre il mare, il paese dell'albero 
del Fusang, che alcuni critici sostengono esser una 
delle terre occidentali dell'America settentrionale. 
Ogni relazione fra l'Europa e la Cina fu interrotta 
dopo l’introduzione del baco da seta a Costantino - 
. poli fino al viaggio dei Polo. (Sec. VI, sec. XIII.) 

| 3. L'India, conla magnificenza de’ suoi prodotti 
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naturali, determinò i primi importanti commerci in- 
ternazionali. — Questa penisola riproduce in grandi 
proporzioni l’aspetto dell’Italia: dai Monti Himàlaya, 
essa si estende a sud fra l’Indo e il Gange, il M. Ara- 
bico e quello di Bengala. Il clima è in genere tropica- 
le, il suolo fertilissimo, ma le piogge insufficienti, 
‘in alcune parti, cagionano terribili carestie: da ciò 
la necessità dell’irrigazione artificiale e dei serbatoi 
‘che oggidì provvedono di acqua perenne circa 1 
dell’area coltivabile, Gli antichi abitatori Arii, affini 
alle popolazioni dell'Iran e dell'Europa, erano divi- 
si secondo prescriveva la religione del paese, in caste 
rigorosamente conservate; dei bramihi, sacerdoti e 
cultori della scienza, dei csatrias o guerrieri, dei 
vaisias ossia artigiani o commercianti, dei sudras 
ossia coltivatori della gleba. Chi avesse tentato di 
salire dalla sua ad una casta più elevata, veniva or- 
ribilmente punito. L'agricoltura e le industrie erano 
vincolate da leggi che proibivano di adoperare nuovi 
metodi e processi di fabbricazione, anche se migliori 
di quelli prescritti. Da tempo immemorabile tuttavia 
sapevano temprare il ferro, usare il borace per fon- 
dere e saldare i metalli, ed avevano come il monopolio 
naturale di un cospicuo numero di prodotti quali 
.le spezierie, le materie tintorie, le pietre preziose, i 
tessuti di seta e di cotone, i lavori di avorio e di 
madreperla, i legni odorosi ecc. L'India aveva perciò 
un attivissimo commercio esterno, ma era esercitato 
per lo più da popoli intermediari. Il commercio ter- 
restre facevasi a. mezzo di carovane che venivano a 
| Battra (Balk nel Turkestan) e di là s'irradiava. verso 
la Cina e verso occidente alla Persia, Armenia, paesi 
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del Caspio e del Mar Nero anche coll’aiuto del Sirda- 
ria, e Amudaria, allora tributari del Caspio, Il com- 
mercio marittimo verso il-golfo _ Persico e il mar Ros- 
so compivasi dagli Arabi. — Ed all'India, cheha pur 
tante glorie poetiche, artistiche, filosofiche noi dob- 
biamo il nostro abaco decitnale, e le cifre da noi usate, 
furono dette arabiche solo perchè gli Arabi ne impor- 
tarono l’uso dall'India ai paesi mediterranei. 

Scarse furono però le relazioni degli Indiani con gli 
altri popoli dell'Oriente classico. Si ricordano le 
leggendarie spedizioni di Sesostri e di Semiramide. 
Alcune iscrizioni confermérebbero, invece, la signoria 
assira, nel sec. VIII, sopra alcune’ tribù indiane al- 
l’ovest dell'Indo le quali sarebbero passate poi sotto 
la dipendenza dei Medi, ia: dei Persiani e di cui 
Dario avrebbe fatto la XX ° Satrapia. Ma il primo 
che attraversò veramente l' Indo e portò la conquista 
nel Pengiab fu Alessandro il Macedone (IV sec. a. C:) 

4. Il più antico Stato dell’Oriente classico (nord- 
est dell’Africa e Asia anteriore) è l'Egitto la cui fon- 
dazione vuolsi risalga al 5000 a. C. Il clima e le inon- 
dazioni del Nilo favorirono anche qui lo sviluppo. 
dell’ agricoltura, ma le ricche collezioni dei nostri 
musei, attestano che gli Egiziani raggiunsero una 
ragguardevole perfezione anche in parecchie indu- 
strie, come -nella filatura e nella tessitura del lino, 
nella lavorazione dei metalli, delle gemme e pietre 
dure, nella fabbricazione del vetro, degli utensili, 
domestici, strumenti musicali, ecc. L’imbalsamazione 
dei cadaveri prova quanto fossero. progredite ‘le 
arti chimiche, come le immense moli delle Piramidi, 
le sfingi, le. rovine di Menfi e di Tebe ci mostrano a 
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qual punto fosse portata l’arte delle costruzioni. — 
Il commercio interno era assai vivo, infatti esistevano 
molte strade terrestri e idrauliche, e due c/assi distin- 
te lo esercitavano, quella dei trafficanti e quella dei 
piloti. 

11 Nilo era la gran via commerciale fra l'Alto e il 
Basso Egitto, ma fino ai tempi di Psamettico e Necao 
una strana superstizione faceva riguardare con orrore 
il mare, considerato come elemento impuro, del quale 
non era nemmeno permesso di consumare la pesca- 
gione: per questo e per la mancanza di legname da 
costruzione, fino all’éra dei Tolomei il commercio 
marittimo rimase agli stranieri: ad Arabi e Fenici 
quello del mar Rosso e dell’India, a Greci e Fenici 
‘ quello mediterraneo incominciato, del resto, solo nel 
sec. VII a. C. quando fu aperto agli stranieri il porto 
di Naucrati. In questo tempo i Fenici compirono per 
incarico di Necao, il periplo dell’Africa (617 a. C.), fu 
progettato il taglio dell’istmo di Suez e aperto il ca- 
nale fra il Nilo e il Mar Rosso. — Il commercio se- 
guiva due strade: l'una, traversando il deserto di 
Barca conduceva per mezzo dell’oasi di Giove Am- 
mone a Zuila (nel Fezzan), dove indicasi ancora oggi 
.il punto di fermata e di scambio delle carovane incro- 
ciantesi fra l'Egitto, le coste di Barberia e il Sudan; 
‘l’altra, risaliva il Nilo, dirigevasi all’Etiopia e alla 
costa orientale dell’Africa ove incontrava i legni a- 
rabi e fenici recanti le merci dell'Arabia, della Persia 
e dell'India. Nel 525 a. C. caduto sotto il dominio per- 
siano, l'Egitto perdette ogni importanza. Rifiori.quan- 
do Alessandro Magno lo incorporò alsuo vasto impero 
e fondò Alessandria (332 a.C.) che sotto i Tolomei ed i 
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Romani, diventò il vero emporio del traffico fra 
l'Asia e l'Europa, mentre la produzione industriale 
riceveva pure grande impulso. | 

5. Gareggia coll’Egitto, per antichità e splendore 
di civiltà, la regione del Tigri e dell'Eufrate coi due. 
. stati Assiro e Caldeo, ch’ebbero volta a volta la pre- 
valenza politica. Centro dei commerci e delle indu- 
strie fu, però, in particolar modo la Caldea, detta an- 
che Babilonide dalla sua capitale. Il suolo, ora deso- 
lato, produceva palme, datteri, grani mercè la fitta 
rete di canali che fertilizzava il suolo mentre favorive 
le comunicazioni interne. Collocata in opportuna lo- 
calità per i traffici che dall'India, pel golfo Persico e 
per l'Eufrate ed il Tigri, volgevano all'Occidente, Ba- 
bilonia li vide agevolati da potenti monarchi ed essa 
medesima prese a tali traffici, parte attivissima. Ca- 
rovane babilonesi percorrevano la Siria, l’Armenia, 
l'Asia minore e pure le sue flottiglie navigavano l’Eu- 
frate e il Mare Eritreo. Teredone alla foce dell’Eu- 
frate, era lo scalo commerciale fra Babilonia e l'India. 
Colonie e fattorie commerciali furono fondate dai 
Babilonesi come Gerrha in Arabia sul G. Persico, 
‘emporio dell’incenso, ed Opis sul Tigri vasto depo- 
| sito di sale che le carovane trasportavano nell'interno 
dell'Asia. Babilonia possedeva anche un sistema me- 
trico, perfettamente coordinato, derivante da un’u- 
nità tipica di lunghezza e usava monete di metalli 
nobili. Le sue industrie producevano: stoffe di lino 
e cotone rinomate per la finezza del tessuto, l’ele- 
ganza del disegno e la splendidezza dei colori: ma- 
gnifici tappeti sui quali raffiguravansi per solito 
favolosi animali; armi preparate coll’acciaio indiano, 
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acque odorose, sigilli, monili, amuleti e lavori in pie- 
tre preziose. — Babilonia cominciò a decadere quan- 
do i Fenici divennero gli intermediari universali del 
traffico asiatico e quando Ciro, re dei Persiani, la con- 
quistò (538 a. C.): solo temporaneamente essa risor- 
se con Alessandro Magno che ne fece una capitale, del 
«suo impero. 

6. Gli Arabi vanno ricordati specialmente come in- 
termediari del commercio fra l'Egitto, l'Etiopia e l’In- 
dia. Il loro territorio, benchè poeo adatto alla col- 
tura, abbondava di pecore, cammelli e cavalli; pro- 
duceva spezierie, gomma, mirra, cassia, incenso, pro- 
fumi, pietre preziose, seta, pelli e diverse qualità di 
frutta, e l'arcipelago delle isole Bahrein concesse per 
vari secoli agli Arabi una specie di monopolio delle 
più belle perle. — La loro navigazione ed i loro traf- 
fici marittimi furono potentemente assecondati dai 
monsoni, di cui essi impararono a giovarsi; i loro 
traffici terrestri si riannodavano con quelli marittimi, 
mediante le carovane, di cui era centro principale 
Petra. Ma l’importanza del commercio arabo giunse 
al suo pieno sviluppo soltanto con la dominazione 
romana. 

7. Il popolo più commerciante di tutta l’antichità 
fu, però, il popolo fenicio. Originario dal Golfo Per- 
sico, esso abitava l’angusta zona di territorio fra il 
Libano e il Mediterraneo, il M. Carmelo ed Arad; 
sue città principali erano: Sidone, Biblo, Tripoli, 
Berito, Arad e sopra tutto Tiro. La vicinanza del 
mare, la ristrettezza del territorio, l’ottimo legname 
da costruzioni navali fornito dal Libano, spinsero i 
Fenici ai viaggi marittimi, ed essi, navigato ben pre- 
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sto tutto il Mediterraneo, non esitarono a spingersi 
nell'Atlantico giungendo al Capo Verde, alle Canarie 
al Mar di Sargasso verso sud e alle famose isole Cas- 
siteridi (Sc:7/y 2) e al Mar Baltico verso nord. Al tempo 
di Salomone navigarono, con gli Ebrei, nel M. Rosso 
alla ricerca della terra di Ofir, e al tempo di Necao 
compirono il periplo- dell’Africa, in senso opposto a 
Vasco de Gama, impiegando nel viaggio tre anni, per- 
chè seguirono la sinuosità della costa, e presero terra 
più volte per seminare e raccoglier la messe. Tutte 
queste navigazioni avevano, s'intende, scopo com- 
merciale, ma gelosi del loro traffico i Fenici le circon- 
davano di mistero, perciò se scoprirono vie nuove ai 
commerci e destarono negli altri la curiosità di bat- 
terle, in realtà, come dice il Bonghi, non ne insegna - 
rono nessuna; e lo stesso si potrà poscia ripetere dei 
Cartaginesi. 

Il commercio terrestre, fatto a mezzo di carovane, 
seguiva tre vie principali: a sud verso l'Arabia e sino 
all’India, ad est verso l’Assiria e la Caldea; a nord 
verso l'Armenia e il Caucaso. Da queste regioni i Fe- 
nici traevano incensi e aromi, perle, droghe, stoffe, 
asfalto, asini, cavalli, vino, olio, papiro, oro, schiavi. 
come da Cipro il rame, dalla Spagna l’argento e il 
piombo, dalle Cassiteridi lo stagno, dal Baltico l’am- 
bra, scambiando i prodotti di un paese con quelli 
degli altri o coi prodotti delle proprie industrie. I Fe- 
cini, infatti, erano industriosi non meno che traffi - 
canti; fabbricavano il vetro, tessevano finissimi drap- 
pi, e li tingevano a vaghi colori, fra cui famosissimi 
la porpora estratta da un murice, e le loro stoviglie, i 
loro gioielli, i bronzi, le cesellature in avorio, i mo- 
bili di cedro e di legno prezioso erano ricercatissimi. 
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Ma il loro più importante e originale oggetto di espor- 
tazione fu, come venne detto, l'alfabeto, il quale faci- 
litò le transazioni commerciali e stabili un legame 
comune fra le genti più lontane. — Per favorire il pro- 
prio commercio questo popolo intraprendente disse- 
minò colonie sul Golfo Persico, sulle coste del Mar 
Nero, del mar Egeo, in Sicilia (Lilibeo o Marsala e 
Panormo o Palermo), in Sardegna (Caralis), in Spagna 
(Malaga, Siviglia, Cadice), sulle coste settentrionali 
dell’Africa (Adrumeto e Cartagine), tanto che il Me- 
diterraneo si potea dire un lago fenicio. Coll’industria 
e col traffico, esso conseguì potenza e ricchezza, ma 
non essendo queste congiunte alla forza delle armi, 
suscitarono la cupidigia di potenti conquistatori che 
più volte saccheggiarono e devastarono il paese. E 
da ultimo la Fenicia cadde sotto il dominio di Ales- 
sandro il Macedone che, con la distruzione di Tiro 
(333 a. C.) e la fondazione di Alessandria, le tolse 
ogni speranza di risorgimento commerciale. 

8. Della rovina della madre patria si avvantaggiò 
Cartagine fondata nel IX secolo, sulle coste setten - 
trionali dell’Africa, dirimpetto alla Sicilia, in felice 
posizione per dominare il Mediterraneo. Essa ereditò 
le colonie fenicie della Sicilia e colonizzò le Baleari, 
la costa della Spagna dove fondò Cartagena, la Sar- 
degna, la Corsica e mentre acquistava il predominio 
sul Mediterraneo occidentale estendeva i suoi traffici 
terrestri dell’Africa, dal Nilo al Niger. Ma contraria - 
mente alle tradizioni fenicie, i Cartagnesi esercitaro- 
no sulle colonie una vera supremazia a ‘scopo politico 
e commerciale, e la fede punica divenne tristemente 
proverbiale. — Dei Cartaginesi si,ricordano importan- 
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ti viaggi marittimi: celebre quello di Annone (V sec. 
a. C.) che incaricato dal Senato di far una ricognizione 
delle coste africane dell'Oceano Atlantico, giunse fino 
al golfo di Guinea, ch’egli chiamò Cormo del sud; e 
quello di Imilcone, che risalendo la costa occidentale 
d'Europa, giunse alle isole Cassiteridi. Dedita però 
completamente al traffico e trascurando ogni difesa 
militare, Cartagine era destinata, dopo aver resistito 
ai rivali Etruschi e Greci, a soccombere, ‘davanti al 
bellicoso popolo Romano (146 a. C.). 

9. Tutto l'Oriente classico fu sottomesso nel VI 
sec. a. C. dai re Persiani, Ciro, Cambise e Dario, for- 
mando il più vasto impero dell’antichità (7 milioni 
di Kmq.) La sua posizione faceva dell’altipiano Iranico 
un intermediario naturale dei popoli nordici e orien- 
tali dell’ Asia con quelli del bacino Mediterraneo. Su- 
sa e Persepoli dovevano essere centri notevoli di 
commercio ed industria; e la Bactriana e Sogdiana, 
due delle principali satrapie della Persia, aveano visto 
sorgere Bactra e Maracanda importanti centri di 
carovane ed empori commerciali. — Dario, l’ordina- 
tore dell'Impero, legò il suo nome alle monete per- 
siane (dariche) e stabilì quei corrieri a cavallo che da 
Susa si recavano alle più remote satrapie a portare 
gli ordini sovrani; e siccome le vie da essi percorse 
erano tenute con somma cura, così da questa istitu- 
zione gran vantaggio ritrassero anche i commerci. — 
I negozi della Persia coi popoli vicini versavano prin- . 
cipalmente su prodotti indiani che i suoi trafficanti 
ricevevano direttamente dall'India e scambiavano 
coi prodotti della propria industria: tappeti, smalti, 
mosaici, mobili ecc. — Poveri e laboriosi in origine 
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i Persiani diventarono poi molli e dediti al lusso e ai 
piaceri, come lo attestano le magnifiche rovine delle 
loro città. 

Nel V secolo a. C. venuti in lotta coi Greci per il 
predominio del M. Egeo e Mediterraneo, nonostante 
l’aiuto dei Cartaginesi, furono sconfitti, e nel IV se- 
colo a. C. con tre sole battaglie, Alessandro il Grande 
potè sottomettere il loro immenso impero, diffon- 
dendo anche nell’Oriente la civiltà ellenica. 
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CAPITOLO III 


I Greci. 


1. Ja Grecia — 2. Periodo mitologico ed eroico — 3. Licurgo e 
Solone — 4. Commercio terrestre e marittimo : Atene e Corinto 
— 5. Importazioni ed esportazioni : dogane — 6. Istituzioni 
di credito — 7. Sistemi di pesi, misure e monete — 8. L’in- 
dustria — 9. Cleruchie e colonie = 10. Lotte per la supremazia 
sul Mediterraneo — 11. L’Ellenismo — 12. Cognizioni gengra- 
fiche dei Greci; 


I. La regione, detta comunemente Grecia, e chia- 
mata Ellade dai Greci, si estende fra il mare Jonio” 
e il mar Egeo al sud della Macedonia e dell’Illiria; 
l’Arcipelago l’avvicina all’Oriente, da cui ricevette 
la prima luce dell’incivilimento, e le isole Jonie l’av- 
vicinano all’occidente, cui doveva trasmettere la pro- 
pria civiltà. Le sue coste, molto articolate, con molti 
porti e isole che offrivano facili punti d’approdo, invi- 
tavano alla navigazione; il territorio, così accidentato 
e frazionato dai monti e dai fiumi, facilitava la for- 
mazione di tanti staterelli autonomi con indole e 
caratteri diversi l’uno dall'altro. 

2. La civiltà ellenica fu preceduta da un'altra ci- 
viltà, recentemente rivelata dagli archeologi, che si 
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suol chiamare egea, micenea, o crelese per i luoghi 
dove si svolse, e minotica da Minosse il mitico re che 


la leggenda descrive quale signore di un vasto impero 


marittimo, sterminatore di pirati e savio ammini- 
stratore della giustizia. Tale civiltà, dovuta forse ai 
misteriosi Pelasgi di cui parlano le tradizioni greche 
e italiche, si può considerare come un anello di con- 
giunzione fra le civiltà orientali e occidentali anche 
per il suo carattere essenzialmente marittimo. Gli 
scavi compiuti negli ultimi cinquant'anni nella Troade 
nell’Argolide e a Creta hanno dimostrato che quegli 
antichi popoli erano abili costruttori, che fabbricava- 
no eleganti ceramiche e gioielli e che forse prima 
dei Fenici, conoscevano l’industria della porpora e 
usavano una scrittura alfabetica. 

Ma quei popoli, più dediti alle arti della pace che 
a quelle della guerra, furono facile preda dei barbari 
(gli Elleni) sopraggiunti nel XII sec. a. C. 

L'origine degli Elleni e le loro prime vicende sono 
avvolte in un fitto velo di leggende che si confondono 
con quelle dell’età precedente e si riflettono nei poemi 
omerici.La loro forma di governo più antica dovette 
essere la monarchia; la popolazione era divisa in nobili, 
dediti alle armi, uomini liberi e schiavi (per lo più pri- 
gionieri di guerra) che si occupavano del traffico e delle 
arti manuali. In grande onore l’agricoltura; gli stessi 
eroi aggiogavano i buoi all’aratro; pure, la maggior 
parte delle terre coltivate era riservata per i pascoli, 
poichè gli armenti costituivano la ricchezza princi- 
pale della casa. Fra le arti manuali vanno ricordate 
quelle del legnaiuolo, del tornitore, del lavoratore di 
metalli, del tessitore, ma per lo più si ricorreva all’im- 
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portazione straniera che veniva fatta dai Fenici. Fin 
d’allora tuttavia, i Greci correvano il mare, come lo 
dimostra la spedizione degli Argonauti e quella di 
Agamennone contro Troia; e un generale spostamen- 
to di popoli avvenuto in Grecia, secondo la tradizio- 
ne, nel secolo XII e XI a. C. determinò le prime mi- 
grazioni verso l'Asia minore. 

3. Nel periodo storico (776 a. C.) le monarchie 
scompariscono quasi in tutti gli Stati per dar luogo a 
reggimenti repubblicani, dapprima aristocratici, po- 
scia rovesciate le oligarchie dai tiranni e cacciati questi 
dal popolo, democratici; e si può dire che non vi fu 
forma di governo che in Grecia nonsisviluppasse in 
tutte le sue gradazioni. Sparta ed Atene, però, sono 
le due città intorno a cui si aggira tutta la storia 
greca, e se così diversa importanza hanno nella sto- 
ria commerciale lo devono. in gran parte, ai loro le- 
gislatori: Licurgo e Solone, 

Licurgo (IX sec. a. C.) conservò a Sparta la forma 
di governo monarchico-aristocratica, si preoccupò di 
formare dei buoni cittadini e soldati, ma seguì con- 
cetti erronei in materia economica. Egli volle stabilire 
l'assoluta eguaglianza fra i cittadini, perciò divise in 
parti eguali il territorio della Laconia, assegnando un 
lotto a ciascuna famiglia, con un certo numero di t/ot? 
per coltivarlo, e dichiarò la proprietà inalienabile. E 
sia perchè il lavoro era disprezzato, sia per mante- 
nere fra i cittadini codesta impossibile eguaglianza, 
prescrisse che l’esercizio dell'agricoltura, industria, 
commercio fosse lasciato agli schiavi; i cittadini do- 
vevano soltanto occuparsi della milizia e del governo. 
Ogni specie di lusso era pure severamente bandito: 
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tutti i guerrieri dovevano mangiare alla mensa pub- 
blica (sîssitta) e per evitare la cupidigia dell’oro, Li- 
curgo istituì una moneta di ferro così pesante che per 
trasportare 10 mine (circa 1000 lire) occorreva un 
| carro. | : 
Solone (VI sec. a. C.) gettò in Atene le basi del 
governo democratico e liberò anzitutto il popolo dai 
debiti che l’opprimevano, rendendo ai debitori le ter- 
re date in pegno ed aumentando il prezzo della mo- 
neta: assicurò inoltre ai debitori la libertà personale. 
In seguito, fatto un generale catasto delle proprietà 
immobiliari e delle rendite dei cittadini, li divise in 
quattro classi, secondo la loro annua rendita (compu- 
tata in medimmi), accordando alle classi ricche diritto 
ai maggiori uffici, ma dando loro anche i maggiori ag- 
gravi. Il commercio, così interno come quello di espor- 
tazione, era esercitato dai forestieri o dagli schiavi. 
Volendo aumentare il numerò dei cittadini e dare mag- 
gior grandezza e prosperità alla patria, Solone concesse 
la cittadinanza ai forestieri e liberò una gran parte 
degli schiavi mentre dei superstiti migliorò la con- 
dizione. Difatti proibì ai padroni di maltrattarli, di 
negare ad essi il cibo necessario, di sottoporli ad ec- 
cessive fatiche, di percuoterlì: in caso di minacce o 
persecuzioni, gli schiavi potevano cambiar padrone 
o trovare un asilo sicuro nel tempio ‘di Teseo: la 
. pena di morte non poteva essere inflitta che per i 
reati più gravi. — Solone adoperossi inoltre diret- 
tamente a promuovere l’attività commerciale e in- 
dustriale, e il più importante provvedimento in pro- 
posito, fu di obbligare tutti gli Ateniesi a imparare 
un'arte o un mestiere, Egli cercò di mantenere basso 
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quanto più poteva il prezzo delle derrate di prima ne- 
cessità; permise, difese ad anzi favorì l'esportazione dei 
numerosi prodotti del suolo attico, eccezion fatta 
pet l’olio d’oliva ch’egli voleva restasse una speciali- 
tà di Atene; si occupò dell'agricoltura e di alcune col- 
ture speciali come quella delle api ecc. . 
‘4. Per la difficoltà e scarsezza delle strade terre - 
stri, gli scambi si facevano in Grecia quasi tutti per 
mare e armatore fu spesso sinonimo di negoziante. 
Sedi principali del commercio furono Atene e Co- 
rinto, contribuendovi la loro posizione geografica e la 
forma del loro governo. Atene ebbe, per opera di 
Temistocle (483 a. C.), il bel porto del Pireo e una 
fortissima flotta, e Aristide e Cimone continuandone 
il disegno, poterono formare la lega delio-attica (477 
a. C.) che assicurò agli Ateniesi il primato sul mare. 
Corinto così divenne presto potente come Atene, ma 
rimase tale più a lungo. La sua posizione fra due 
golfi, su di un istmo, la rendeva la naturale interme- 
diaria fra l’Asia e l’Italia: all’ovest il porto di Le- 
chea riceveva le navi siciliane, all’est quello di Cen- 
crea le navi che venivano dall'Asia e dalle isole, e dei 
carri trasportavano dall’uno all’altro porto la nave 
ed il carico. Corinto divenne pure la principale città 
manifatturiera della Grecia: le sue fusioni metalliche, 
i suoi oggetti di lusso acquistarono grande rinoman- 
za e a Corinto è attribuita l'invenzione della trireme. 
5. La principale merce che veniva importata nel- 
l’Attica era il grano, essendo la sua produzione in- 
sufficiente, ma le navi greche caricavano pure legna- 
mi nella Tracia e Macedonia, avorio e spezierie a 
Cirene, papiro, unguenti e vetro in Egitto, sale, pesci, 
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pelli nel mar Nero, e l’agricoltura e industria greca 
davano la materia delle esportazioni: frutta, vasi, 
bronzi, ornamenti d’oro e d’argento, tessuti ecc. ‘ 
Il commercio minuto si faceva nelle pubbliche piazze; 
pescivendoli, erbivendoli, droghieri, vinai giravano 
intorno ad esse trascinando la merce sopra carrette e 
offrendola gridando ai compratori. Un’attiva polizia 
li sorvegliava: ad Atene dei magistrati ispezionavano 
il mercato, ed altri verificavano le misure. —In quanto 
alle dogane, esse erano puramente fiscali, non ave- 
vano per iscopo di proteggere le manifatture, poco 
importanti, del resto, in quel tempo: così su tutte le 
merci, tanto all’uscita come all’entrata, gravava un 
dazio del 2% del loro valore. E il commercio sof- 
friva anche per numerose restrizioni. L’esportazione 
del grano e quella di molti oggetti necessari alla co- 
struzione delle navi, come il legno, il catrame, la 
corda, fu costantemente proibita nell’ Attica. Lo 
stato di guerra quasi permanente, imponeva inoltre 
altre proibizioni, quella, per esempio, di vendere armi. 

6. In Grecia esistevano alcune istituzioni di circo- 
lazione e di credito. La professione di cambiamonete, 
(trapezîti) p. es. fu assai presto introdotta in Atene; 
gli Ateniesi avevano pure una specie di lettera di cam - 
bio, senza la girata: e il tempio di Delfo riceveva 
somme considerevoli in custodia, divenendo una spce- 
cie di banca di deposito, sottraendo, però, alla circo- 
lazione, il monetario già tanto scarso. Fiorente, pur- 
troppo, era l'usura, tanto che l’interesse dei mutui, se 
poteva scendere, eccezionalmente al Io °%;, poteva 
salire, in caso di guerre o paci disastrose, al 20 e al 
30 %. 
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‘ g. I Greci non avevano un sistema unico di pesi e 
misure nè un sistema monetario universalmente 
riconosciuto, ciò che intralciava le operazioni com- 
merciali. L'unità fondamentale di peso, conservata- 
si per tutta la storia greca, è il fa/ento, che letteral- 
mente, significa bilancia, pesata (kg. 26,196). In 
Atene il talento dividevasi in 60 mine, la mina in 100 
dramme, la dramma in 6 oboli; La misura fondamen- 
tale di lunghezza era lo stadio olimpico (m. 184.97) che 
comprendeva 6 flettri di 100 piedi ciascuno. Le mi- 
sure di superficie incominciavano col plettro quadra- 
to che equivaleva a 25 are circa. Misure di capacità 
ve n’erano per gli aridi e per i liquidi; l’unità per le 
misure dei liquidi era l’anfora (litri 26.40) e per gli 
aridi il medimmo (litri 52.80). Le monete da prin- 
cipio non erano coniate: consistevano in pezzi me- 
tallici di varia forma o informi che si pesavano: da 
ciò identità di nome e di rapporti fra monete e pesi. 
In Atene predominava la moneta d’argento: ciascun 
demo possedeva il diritto di coniarne, ma in quali con- 
dizioni ripetto al governo centrale, non sappiamo. 
Certo lo Stato vegliava accuratamente al credito del- 
la moneta ateniese'ed ogni falsificazione era punita 
con la pena di morte. Pochissime le monete d’oro: 
solo dopo la guerra del Peloponneso si cominciarono 
a coniare spezzati di rame. 

8. L'industria non ebbe molta importanza nella 
Grecia. I costumi erano semplici, perciò pochi erano 
i bisogni. In generale ogni casa era un opificio dove 
gli schiavi fabbricavano quanto occorreva al pa- 
drone, dal pane alle vesti. Tuttavia erano rinomati i 
bronzi, i lavori artistici e di lusso di Corinto, le armi, 
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i vasi, i mobili e i tessuti di Atene, le scarpe di Laconia 

e Sicione, il bisso di Acaia, i profumi e gli unguenti 
di quasi tutte le città elleniche. 

9. Uno dei fenomeni più notevoli della storia gre- 
ca fu lo straordinario espandersi della sua popola- 
zione. I Greci solevano dividere i terreni conquistati 
in guerra fra i cittadini poveri che andavano a 
prendervi stanza (cleruchie): così Atene colonizzò 
l’Eubea, Sciro, Lemno, Imbro ecc. Ma più numerose 
assai delle cleruchie furono le colonie fondate per 
emigrazione volontaria. Indipendenti politicamente, 
solo vincolo con la madre patria era la reverenza per 
l'origine, la fede, la lingua, la coltura comune; mante- 
nevano con essa amichevoli rapporti ed un vivissimo 
traffico, ne diffondevano dovunque la civiltà. La 
storia dell'espansione coloniale greca comprende due 
periodi. .Il primo seguì all’invasione dorica dal sec. 
XI al X a. C. Cacciati dagli invasori, da lotte intestine 
o dal bisogno di scemare la popolazione sovrabbon- 
dante o dalla povertà del territorio, molti abitanti 
dell’Ellade emigrarono, allora, attraverso l’Egeo e 
fecero sorgere sull’opposta sponda numerose e fio- 
renti città. Gli Eoli approdarono con uno stuolo 
di Beoti, alle isole di Tenedo e Lesbo e sulle coste 
della Misia, dove fondarono 12 città, fra cui Smirne, 
divenuta poi Jonica. — Gli Joni vennero in diverse 
riprese emigrando nelle isole dell'Egeo (Chio, Samo, 
Cicladi) e nelle fertili regioni asiatiche comprese fra 
l’Ermo e il Meandro, dove fondarono successiva- 
mente città destinate ad acquistare grande impor- 
tanza nel mondo ellenico, come Mileto (che gareggiò 
con Tiro e Cartagine), Efeso, Colofone, Teo, Eritrea, 
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Clazomene, Focea ecc. — I Dori, migrati nell’angolo 
S-O dell’Asia minore e nelle isole vicine, vi formaro- 
nola così detta esapoli dorica, costituita da Alicarda- 
nasso e Cnido sul continente, una città in Coo e tre 
in Rodi. E questi stabilimenti greci dell'Asia giun- 
sero rapidamente a grande prosperità, vinsero la 
concorrenza fenicia e divennero i mediatori fra le 
tre parti del Mondo Antico: l’argento della Spa- 
gna, l’ambra dei mari nordici, si scambiarono sui loro 
mercati con le droghe dell'India e con l’incenso del- 
l’Arabia. 

Il secondo periodo migratorio trovasi dall'VIII al 
VI sec. a. C. e allora non un solo punto del Mediter- 
raneo rimase estraneo alla colonizzazione greca. Mi- 
leto, in territorio fertilissimo, era uno dei centri del 
commercio del mondo; le sue navi giungevano fino 
al Caucaso avendo ereditato dai Fenici il commercio 
degli schiavi e dei metalli. Attorno al mar Nerosor- 
sero in vari tempi, per opera sua, Sinope e Trapezunte, 
Teodosia, Odessa ecc. La dorica Megara fondò Eraclea 
pontica, Cizico, Calcedonia e Bisanzio, sortita dalla 
sua felice posizione a così superbi destini. Di colonie 
greche popolavasi contemporaneamente la penisola 
Calcidica per opera di Calcide nell’Eubea: principale 
tra esse Olinto, che formò una federazione di 30 città. 
Corinto colonizzò le isole di Leucade e Corcira, fondò 
Ambracia (Arta) Apollonia (Pollinia) Epidamno (Du- 
razzo) acquistando il predominio del mar Jonio e 
Adriatico. Ammessi in Egitto nel sec. VII, i mercanti 
greci istituirono l’emporio di Naucratide sul Nilo, ed 
esercitarono notevole influenza nel paese. Dall'isoletta 
dorica di Tera partirono emigrati che fondarono nel 
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690 Cirene, in territorio assai fertile e in posizione 
vantaggiosa per il commercio coll’interno dell’Africa: 
a sua volta essa generò altre colonie fra cui Barca fu 
la più ragguardevole. — Splendido teatro della colo- 
nizzazione ellenica fu pure l’Italia meridionale (Ma- 
gna Grecia) e la Sicilia. La più antica colonia greca 
in Italia fu Cuma, fondata dai Calcidesi, che fondò 
asua volta Napoli e Pozzuoli; Calcidesi ed Eritrei pre- 
sero stanza nell'isola d’Ischia; Calcidesi e Messeni 
(740) fondarono Reggio. Nelmar Tirreno sorsero Elea o 
Velia, e Pestum o Poseidonia famosa per le sue rose 
e pei templi giganteschi di Nettuno. Nel mar Jonio 
ebbero fama le colonie doriche di Taranto (708), Era- 
clea, Locri, Metaponto, Sibari, Cotrone ecc. Contem- 
poraneamente in Sicilia sorgevano Nasso, Siracusa 
(735) Catania, Megara, Iblea, Zancle poi detta Mes- 
sina, Selihunte, Gela, Agrigento e Imera. I Focesi, 
arditi marinai, tentarono anche il bacino occidenta- 
le del Mediterraneo e fondarono Aleria in Corsica e 
Massaglia (Marsiglia) nella Gallia, spingeridosi di là 
dalle colonne d'Ercole fino ai mercati fenici e carta- 
ginesi di Tartessus. Massaglia non tardò ad eclissare 
la metropoli e grandeggiò sopra tutto dopo la caduta 
di Cartagine. I suoi navigatori non temettero d’intra- 
prendere lunghi viaggi ed è specialmente famoso Pi- 
tea che, navigando l'Atlantico, raggiunse /’ ultima Tute 
e fu il primo europeo del sud che visitò i paraggi 
della Germania. 

Io. L'espansione greca nel Mediterraneo non fu 
senza contrasto e l'opposizione in Occidente venne 
da Etruschi e Cartaginesi insieme coalizzati. Gli 
Etruschi hanno la peggio e si vedono togliere l’Italia 
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meridionale, la Sardegna, la Corsica e l’ Elba. Ma i 
. Cartaginesi mirando al dominio della Libia, respingo- 
no i Greci all'est della Tripolitania, e mirando al 
dominio del mare sottomettono le colonie sorelle 
della Sicilia, Spagna, Baleari, e tolgono ai Focesi Ale- 
ria e Massaglia. L'opposizione in Oriente fu iniziata 
dalla Persia sottomettendo le colonie dell’ Asia mino- 
re (546); ne segue la guerra greco-persiana, complica- 
ta dall'intervento dei Cartaginesi, che alleati dei 
Persiani, combattono in Sicilia ma sono sconfitti ad 
Imera come i Persiani a Maratona e Salamina. La 
guerra finisce con la vittoria dei Greci, che rivendica- 
no l'indipendenza delle loro colonie e restano signori 
dei mari orientali fino alla vergognosa pace di 
Antalcida (449-387 a. C.). 

II. Per circa 90 anni (431-338 a. C.) la Grecia, cO- 
pertasi di gloria nella guerra contro Persiani e Car- 
taginesi, logora le sue forze nelle guerre fraterne 
e nelle guerre sacre cadendo così sotto il predominio 
di un popolo guerriero, il Macedone. Filippo II la 
sottomette con l’astuzia e con le armi: suo figlio Ales. . 
sandro porta le armi vittoriose contro l'Impero per- 
siano (334 a. C. ) e la conquista da lui operata inizia 
un periodo nuovo nella storia dell’Ellade e degli altri 
popoli, dando origine a quella civiltà greco-orientale 
che dicesi E//enismo. I mezzi coi quali la civiltà greca 
potè imporsi su un territorio così esteso furono l’edu- 
cazione greca data a 300.000 fanciulli persiani, i ma- 
trimoni fra Asiatici e Greci, gli scambi commerciali, 
i viaggi di esplorazione e specialmente la fondazione 
di città. Alessandro ne fondò non meno di 70 da Ales- 
sandria d’Egitto ad Alessandria sul Sirdaria e Pat- 
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tala in India, e naturalmente egli era guidato in pri- 
| ma linea da considerazioni strategiche e politiche, ma 
pensava pure a formare dei centri di civiltà. Inoltre 
Alessandro profuse pel mondo, con liberalità regale, 
i tesori accumulati dagli Achemenidi, e questa im- 
provvisa inondazione di danaro produsse il. deprez- 
zamento. del danaro -stesso e l’aumenio dei prezzi. 
Alle monete persiane ne furono sostituite delle altre 
sul sistema di quelle eubee-attiche: e la dramma di 
Alessandro e-lo stutere d’oro divennero i tipi predo- 
minanti delle monete dell'età ellenica fra l'Adriatico 
e l’Indo: solo. l’Egitto ebbe monete speciali. Morto 
Alessandro (323), i diadochi continuarono l’opera 
di ‘ellenizzazione ‘con lo stesso suo metodo, special- 
mente i Seleucidi, che copersero la Siria di città dove 
si ripetono i nomi macedoni; fra esse, Antiochia sull’O- 
ronte, -che divenne la principale città dell'Asia ante- 
riore, e Seleucia sul Tigri, che soppiantò Babilonia. 
La fondazione del regno dei Battriani e di quello dei 
Parti, pose fine all’avanzarsi vittorioso dell’ellenismo 
. verso oriente, e al tempo della conquista romana esso 
era già retrocesso fino al di qua dal deserto Sirio. — 
Una posizione-speciale prese l'Egitto sotto i Tolomei o 
Lagidii quali si dedicarono con molta cura alla pro- 
sperità materiale -del paese. La loro politica di con- 
quista--aveva specialmente mire commerciali gareg- 
giando.in:eiò coi Séleucidi: essi perciò s’impadroni- 
rono anzitutto ‘di Cipro, dove trovarono abbondanti 
materie: prime per la costruzione delle navi; verso oc - 
cidente; ta loro signoria si estese a Cirene e Barca, 
divenendo confinanti dei Cartaginesi; inoltre, essi 
possedemario la Siria meridionale, dove si trovano i 
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punti di collegamento del commercio arabo e siro- 
mesopotamico (Petra, Gaza ecc.). I Tolomei ristabili- 
rono altresì le comunicazioni scomparse fra il Nilo e 
il Mar Rosso ma l’antica via di Copios lungo il Nilo, 
rimase la via principale fra il commercio egizio e il 
Mar Rosso, benchè Coptos non avesse più allora re- 
lazioni dirette coll’India. Alessandria, dove affluiva- 
no i prodotti dell'Asia e dell’Africa, era fin dal secolo . 
IIl a. C. lo scalo più importante dell'Oriente, e dopo 
la distruzione di Cartagine, fu la prima piazza com- 
merciale del Mediterraneo. — Con essa per lungo 
tempo gareggiò Rodi. Come il faro di Alessandria, 
così il colosso di Rodi era una delle sette maraviglie 
. del mondo. Rodi giaceva precisamente nel punto d’in- 
‘ tersecazione dell’asse nord-sud (Ponto-Alessandria) ed 
est-ovest (Spagna-Siria-Asia interna) del commercio . 
‘ mondiale. Essa decadde quando, emancipandosi dai 
Romani suoi dominatori, li spinse a vendicarsi 
aprendo un porto libero a Delo, ma rimase famosa 
‘per le leggi marittime che le vennero attribuite. — 
Nella Grecia che dal tempo dei diadochi era sempre 
| più decaduta, solo Corinto conservavasi ancora all’al- 
tezza di un tempo. Per le sue ricchezze e le sue rela- 
zioni coll’Occidente, essa era odiata però dai Romani 
che la distrussero nel 146 a. C. e tutta la Grecia fu 
ridotta allora a provincia romana col nome di Acacia. 
12. Necessaria alla diffusione del commercio, si è 
la conoscenza della Geografia. I Greci primeggiano 
fra tutti i popoli dell'antichità per i loro viaggiatori 
dotti e sagaci, che se non compirono viaggi così ardi- 
mentosi come i naviganti fenici, erano però comuni- 
cativi e premurosi di render noti altrui i risultati delle 
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proprie indagini ed osservazioni. Essi iniziarono vera- 
mente la Geografia scientifica, e ad essi dobbiamo le 
prime carte geografiche. I principali viaggi compiuti 
dai Greci, dopo la leggendaria spedizione degli Ar- 
gonauti, furono quelli di Ecateo di Mileto e di Ero- 
doto di Alicarnasso, che per il primo affermò essere 
il Caspio un mare chiuso, di Pitea di Marsiglia ecc. 
Ma di gran lunga più importante è la spedizione di 
Alessandro, che va considerata quasi come una spe- 
dizione scientifica. Approdato nella Troade, il Mace- 
done percorse tutta l'Asia minore, la costa siriaca, 
l'Egitto, l'altopiano Iranico fino all’Iassarte e all’Indo, 
che Nearco discese fino alla foce, risalendo poscia 
| verso il golfo Persico. Dopo Îa spedizione di Alessan- 
dro, le cognizioni geografiche dei Greci comprende - 
‘vano: in Asia tutta la regione fra il Mediterraneo e 
l’Indo, il mar Nero, il Caucaso, il mar Caspio, l'Ias- 
sarte e il mare delle Indie, il golfo d’Oman e il mar 
| Rosso; in Africa, l'Egitto, la Cirenaica, Cartagine e 
imperfettamente il resto della costa settentrionale fino 
alle colonne d’Ercole; in Europa, la Grecia, la Mace- 
donia, l’Illiria, la Tracia fino all’Ister (Danubio) e im- 
perfettamente la Gallia e l’Iberia. 
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1. L’Italia — 2. Gli Etruschi — 3. I] Romani — 4. Partizione 
della storia commerciale romana — 4) 5. Le conquiste romane 
— 6. Arti e mestieri — 7. Grande e piccolo commercio — 
8. Moneta — 9: Navigazione — 10. Agricoltura — 11. Condi- 
zioni del popolo Romano negli ultimi tempi della Repubblica 
— B) 12. L'era della pace dei Cesari — 13. Commercio e na- 
vigazione durante l'Impero — 14. Merci d'importazione — 
15. Principali porti del Mediterraneo — 16. Strade romane — 
17. Posta -—- 18. Misure, pesi e monete -— 19. Dogane — 

20. Prestito e interesse del danaro — 21. Leggi commerciali e 
marittime — 22. Censimento e catasto — 28. Colonie — 24. La geo- 
grafia presso i Romani — 25. Cause della decadenza dell'Impero. 


1. L'Italia, situata in mezzo al Mediterraneo, lo di- 
vide in due bacini principali. Orientata da N-O a S.E, 
si protende quasi ad incontrare il Levante; con la 
Sicilia sembra dar mano all'Africa; i valichi alpini ir- 
raggiano dal bassopiano del Po verso la Francia, la 
Svizzera, l’Austria. Per l'orientamento, quindi, e per 
la posizione, l’Italia era destinata a servire di media- 
trice non solo fra le varie parti del Mediterraneo, ma 
anche fra esso e l'interno dell'Europa. La spropor- 
zione fra la lunghezza e la larghezza della penisola e 
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il frazionamento del territorio in tante piccole regioni, 
fu anche qui come in Grecia, causa non ultima del 
formarsi di tante unità politiche distinte; mentre la 
dolcezza del clima, l'armonia della natura spiegano 
certe doti peculiari del vivido ed equilibrato genio 
italiano. | 

2. Frai popoli primitivi d’Italia vanno specialmente 
rammentati gli Etruschi, che Erodoto disse Lidi emi- 
grati dall'Asia minore. Essi fondarono in Italia tre 
confederazioni: nella valle del Po, nella Campania 
e in quella ‘parte dell’Italia centrale cui lasciarono il 
nome di Etruria. Artisti squisiti, dotti in molte 
scienze, essi coltivavano pure con amore l’agricol- 
tura, l’industria e il commercio. Luni ed Agilla erano 
i punti dai quali gli Etruschi esercitavano principal- 
mente i loro traffici approvvigionando i più cospi-. 
cui centri di popolazione di prodotti agrari. Contesero 
la Corsica: ai Francesi (batt. di Alalia 537 a. C.) e la 
colonizzarono. Attraverso le Alpi, o navigando lungo 
i fiumi della Svizzera e della Germania, essi recavansi 
ai paesi dell’ambra, ma le loro navigazioni furono a più 
riprese limitate dai Fenici e dai Cartiginesi, che vie- 
tavano loro il passaggio dello stretto Gaditano. Attivi . 
si dimostravano gli Etruschi anche nelle industrie; 
esplorarono le miniere dell’isola d’ Elba, compirono 
grandi lavori idraulici, conquistarono gran parte del 
patrio terreno alle acque dei fiumi, elevandolo per 
mezzo di colmate; e le gigantesche mura da essi in- 
.nalzate, le porte, le tombe, le statue, i candelabri, i mo- 
nili rivelano un alto progresso artistico e un gran fa- 
sto che, insieme al pessimo ordinamento politico e 
alla concorrenza di Greci, Cartaginesi e Romani, 
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produssero la loro decadenza e la finale rovina (V e 
IV secolo a. C.) PE 

3. La civiltà etrusca era nel suo pieno nor quan- 
do Roma sorgeva nel centro d’Italia «ch’era essa stes- 
sa ilcentro del mondo storico d’allora », in ottima'posi- 
zione sia strategica, sia commerciale, potendo — os- 
serva il Mommsen — servire di piazza forte marittima 
al Lazio e diventare l’emporio del suo commercio flu- 
viale e marittimo. I Romani però, nati a dominare 
il mondo colla forza delle armi e del diritto, non 
emularono mai Etruschi, Greci, Fenici nelle arti del- 
la pace. Supremo, anzi unico loro pensiero, gli affari 
della repubblica, le milizie, le leggi; tranne l’agricol- 
tura, ogni arte tenevano in dispregio, ‘per cui dive- 
nuti cupidi di ricchezze, altro modo di procurarsele 
non seppero più tardi che il saccheggio e la rapina. 

4. Pecchi fasti ha, dunque, la. storia commercial: e 
industriale di Roma, che si può pertanto dividere in 
due periodi: 

I. Dalla fondazione della città a quella dell'Im- 
pero (753 - 30 a. C.); 

TI. Dalla fondazione dell'Impero al trasferimento 
della sede imperiale a Bisanzio (330). 

5. A) Durante il primo periodo, Roma creò i suoi 
‘ordinamenti interni, e conquistata e organizzata in 
salda unità la penisola, si lanciò alla conquista del 
mare. Signora dell’Italia meridionale, Roma suben- 
tra ai Greci nella lotta contro Cartagine, ed ecco 
le guerre puniche le danno il possesso della Sicilia, 
importante per la ricchezza agricola e più ancora per 
la posizione geografica, la Sardegna, la Corsica, la 
Spagna, l'Africa ossia il predominio nel Mediterraneo 
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occidentale; le guerre illiriche, macedoniche, siriaca, 
greca le assicurano il predominio del M. Ionio e del 
M. Adriatico (uno dei polmoni dell’Italia) e di tutto 
il Mediterraneo occidentale. All’inizio dell'Impero 
il Mediterraneo è un lago romano, il vero Mare 
nostrum. 

6. Ma commercialmente quel periodo è poco im- 
portante. Di costumi frugalissimi, gli antichi Ro- 
mani avevano pochi bisogni e bastavano facilmente 
a sè stessi. In seguito, le arti e i mestieri vennero eser- 
citati dagli schiavi o da libertini affrancati, riuniti in 
corporazioni, nove delle quali si fanno risalire al re- 
gno di Nuna € cioè: quelle dei tibicini o musici che 
‘servivano nell’esercito, degli orefici, carpentieri, tin- 
tori, conciatori, calderai, vasai, pellicciai ed una nona 
in cui si confondevano tutte le altre professioni. Ogni 
corporazione aveva i suoi capi, la sua proprietà e 
particolari protezioni. Col tempo le corporazioni si 
moltiplicarono e le loro attribuzioni si estesero. 

7. Il commercio era pure abbandonato agli schiavi, 
come in Grecia; sebbene però la legge Flaminia lo 
interdicesse ai patrizi come professione plebea, essi 
non sdegnavano di prender parte a grandi opera- 
zioni mercantili mediante i loro liberti, e Cice- 
rone esprimeva certo l'opinione del suo tempo, di- 
cendo sordida la piccola, ma onorevole la grande merca- 
tura. — Le merci necessarie al consumo interno, spe- 
cialmente i prodotti della terra e degli animali, si 
portavano sui mercati pubblici che avevano luogo, 
prima ogni nove giorni, poi ogni settimana ed erano 
sottoposti alla vigilanza degli Edili. Diverso era il 
nome e il mercato secondo il prodotto che vi si spac» 
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ciava; forum boarium, piscarium, olitorium, ecc. Il 
commercio esterno andò estendendosi coll’esten- 
dersi del dominio romano. Fin dai primi tempi della 
repubblica (507 a. C.), Roma concludeva con Carta- 
gine un trattato di commercio che fu più volte rin- 
novato, scambiando i prodotti della propria agricol- 
tura cioè grano, olio, vino con gli schiavi neri dell’in- 
terno dell’Africa, con stoffe abilmente fabbricate, 
metalli preziosi, gemme, ambra, ecc. Ma sottomessi 
gli Etruschi, i Romani non seppero subentrare ad 
essi sul mare, e sottomessa la Grecia e distrutta 
Cartagine, se il Mediterraneo divenne politicamente 
un lago romano, il commercio rimase per lo più in 
mano ai popoli soggetti. 

8. Tuttavia la moneta fu introdotta abbastanza 
anticamente in Roma; la tradizione ne attribuisce a 
Servio Tullio l'invenzione; erano dapprima monete di 
rame che avevano la forma di un disco e per conio 
una pecora; le monete d’argento vennero messe sul 
mercato nel 269, e nel 218 a. C. quelle d’oro. 

9. In quanto alla navigazione, pare che i Romani 
cominciassero a costruir galee nel V sec. a. C. quando 
istituirono i duumviri navali per custodire le coste del 
Lazio, ma la prima flotta la misero in mare solo nel 
260 a. C. contro i Cartaginesi. 

10. Spregiatori del commercio e dell'industria, i 
Romani tenevano in grande onore, come dicemmo, l’a- 
gricoltura. « Il più bell’elogio che si possa fare d’un 
uomo, afferma Catone, è quello di chiamarlo un buon 
lavoratore ». E i capitani e i magistrati, deposta la 
loro carica, tornavano volentieri al lavoro dei campi 
che sotto la mano abile e diligente del padrone dive- 
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nivano fertilissimi. L’Italia a quel che riferiscono sto- 
rici, geografi, poeti, produceva allora quanto era 
necessario a sopperire a tutti i bisogni della vita: 
grano, vino, olio, bestiame. La Campania produceva 
il più bel grano: pretendono che vi si facessero due 
| raccolti di spelta all’anno, un terzo di panico, e qual. 
che volta un quarto di legumi; e pare che gli Italiani 
conoscessero già l’arte di alternare le colture. Ma per 
le molteplici guerre sterminatrici, per l'affluenza d’oro 
e di bottino dalle terre conquistate, per la ripartizione 
delle terre fraisoldati, che nonle coltivavano ed era- 
. no la desolazione dei loro vicini, per i latifondi che 
venivano abbandonati agli schiavi e, spesso mu- 
tati in prati irrigui e risaie generatrici della mala- 
ria — anche l’agricolura decadde: ne derivò che i 
prodotti dell’Italia più non bastarono nemmeno a 
nutrirla e occorsero delle sovvenzioni di tuori. 

‘ Frattanto il popolo romano era andato corrom- 
pendosi. Il mondo vinto, dice Giovenale, si vendicò 
di Roma dandole tutti i suoi vizi. Altrettanto triste 
era la condizione sociale, e causa non ultima, certo, 
erano i latifondi stessi, la cui formazione era stata 
invano combattuta dalle leggi Licinie-Sestie e da 
quelle dei Gracchi. I latifondi appartenevano ai no- 
bili i quali avevano altresì nelle mani il grande com- 
mercio, l’erario, le province, i magistrati e spadroneg - 
giavano malamente, mentre si abbandonavano alla 
mollezza e ad un lusso sfrenato, che contrastava con 
la miseria del popolo. A lavorare i latifondi, come 
nelle industrie e nei commerci, erano adoperati gli 
schiavi: gli uomini liberi, privi di qualsiasi risorsa, 
cacciati dai campi e orbati da ogni guadagno, afflui- 
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vano quindi verso Roma, dove costituivano una mol- 
titudine oziosa e parassita che bisognava mantenere 
con elargizioni continue, ed. erano una minaccia per- 
petua all'ordine pubblico; e si pensi che Giulio Cesare 
non potè che ridurne il numero a 150 mila! Altra 
piaga di quella squilibrata società era laschiavitù che, 
comune a tutto il mondo antico, aveva assunto in 
Roma proporzioni enormi, Secondo calcoli di celebri 
economisti, gli schiavi rappresentavano metà di tut- 
ta la popolazione dell'Impero, vi erano dei patrizi che 
possedevano Io e perfino 20 mila schiavi. Noi ab- 
biamo già visto quali fossero in generale le loro occu- 
pazioni, aggiungiamo ora ch’essi erano considerati 
come cose. La legge Aquilia non faceva distinzione 
alcuna fra la bestia e lo schiavo; il padrone aveva 
su di esso diritto di vita e di morte; tremende puni- 
zioni lo colpivano se avesse osato ribellarsi o fuggire. 
Lo schiavo.non aveva famiglia, i suoi figli erano pro- 
prietà del padrone come il suo peculio. Alle volte ot- 
teneva la libertà, diventava liberto e con alcune restri- 
zioni acquistava il diritto di cittadinanza, continuan - 
do a prestare nella casa del fatrono gli antichi uffici. 
Ma i liberti che Scipione Emiliano chiamava figlia - 
stri d'Italia, ingrossavano spesso la turba oziosa degli 
uomini liberi mentre gli schiavi, mal sopportando la 
loro infelice condizione, più volte tentarono di scuotere 
il giogo mettendo in pericolo la sicurezza dello Stato. 

12. B) L'Impero, meno vasto di quello persiano, 
(5,300,000. Kmq.) comprendeva però territori più 
fertili e l’èra di pace da esso inaugurata e mantenuta 
per quasi due secoli, fece rifiorire l’Italia e le provin- 
ce, Nel 345 il rétore Aristide scriveva; « Gli uomini 
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hanno ormai lasciate le armature di ferro e vestiti 
gli abiti di festa, le nostre province sono popolate 
di ricche città, gioielli dell'Impero, che brillano come 
. la collana preziosa di una.ricca signora: la terra non 
è più che un immenso giardino ». In queste parole vi: 
è certo dell’'esagerazione ma vi è pur molto di vero. 
La Gallia, poco meno che selvaggia ai tempi di'Ce- 
sare, giunse a grande ricchezza; nella Spagna, Plinio 
enumerava 400 città d’importanza; nelle regioni Da- 
nubiane sorgevano Augusta e Vienna. E Illiri, Galli, 
Daci, Iberi lavoravano le loro miniere d’oro e d’ar- 
gento e si davano a coltivare il suolo. I Norici fabbri- 
cavano un acciaio la cui riputazione dura ancora sotto 
il nome di acciaio di Stiria; e già i naviganti londine- 
si sì spingevano verso l'Irlanda e verso il Baltico; 
l'Africa e l'Egitto erano i granai di Roma e la Francia 
trovò nell’Algeria molte rovine romane e prove indi- 
scutibili della sua antica prosperità. — Frattanto 
Roma, « da città di mattoni si trasformava in una 
città di marmo »; Ottaviano ed i successori vi com- 
pirono grandiosi lavori di utilità e abbellimento, ne 
allargarono la cinta che al tempo di Vespasiano, rag- 
giungeva una circonferenza di 13 miglia e conteneva 
dicesi, 2 milioni di abitanti. Ma le arti utili continua-’ 
tono ad essere trascurate e coi suoi patrizi dediti ai 
lusso e ai piaceri più raffinati, con uno stuolo immen.- 
so di persone chiedenti continuamente pane e giochi 
essa non era altro che un formidabile centro di con- 
sumo, il vero mercato del mondo, che nulla esporta- 
va se non l’oro avuto dalle province. 

13. La necessità dell’approvvigionamento di Roma 
dava dunque un grande impulso al commercio. La 
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navigazione fu perciò incoraggiata, liberando il ma- 
.re dai pirati, scavando buoni porti, stabilendo l’in- 
violabilità del deposito marittimo, punendo seve- 
ramente quelli che depredassero navi naufragate, 
dispensando da pubblici oneri marinai e commer- 
cianti ecc. Fra i porti, allora costruiti, ricordiamo quello 
.del Tevere, opera di Claudio e Traiano, di Centocelle 
(Civitavecchia) e di Ancona, pure opera di Traiano. 
Nerone fondò Porto d’Anzio, Antonino Pio restau- 
rò i porti di Terracina, Gaeta e probabilmente il faro 
di Puteoli ecc. Miseno e Ravenna erano i principali 
cantieri dell'Impero, ma il commercio fu quasi sem- 
. pre esercitato dai provinciali: Greci, Arabi, Orientali 
in genere che ne traevano immensi profitti. 

14. Il principale oggetto d’importazione a Roma 
era il grano che veniva specialmente dall'Egitto me- 
diante una fiotta detta sacra, oggetto di vive sot- 
lecitudini da parte dei Cesari. Ma alla capitale afflui- 
vano pure i prodotti più preziosi di tutto il mondo: 
dall'Asia venivano unguenti ed aromi, la cannella che 
allora costava so volte più di oggi, le essenze di cui 
. profumavansi le persone, le carte, i cadaveri; le gem- 
-me e le perle, i tessuti di cotone e di seta; l'Africa 
. orientale mandava schiavi ed animali feroci per i com- 
. battenti del. circo; dall'Asia minore si ricavavano 
frutta e altri commestibili delicati, lavori d’intarsiatu- 
ra in tartaruga; dall'Egitto papiro e cristalli, dalla 
Mauritania tappeti; dalla Spagna metalli preziosi, 
. stoffe di lana, cera, miele; dal Ponto Eusino cuoio, 
pellicce, pesce salato; dalla Germania ambra; dalla 
Brettagna oggetti di piombo e stagno. Ma il com- 
mercio di Roma era del tutto passivo e i metalli estorti 
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con la conquista e il tributo, tornavano, sotto forma 
di pagamento, ai popoli produttori che l’approvvigio- 
navano. n 

15. Innegabilmente però, in grazia di tutto que- 
sto,.vi era nel Mediterraneo una viva attività. Ro- 
ma aveva due porti: quello di Ostia e quello frumen- 
tario, fatto iniziare da Claudio e compiere da Traia- 
no, sulla destra del Tevete; -Puteoli (Pozzuoli) era 
l’emporio delle merci che venivano dall'Oriente; ‘nella 
Gallia erano importanti Marsiglia e Frejus; nell’Ibe- 
ria, Gades, Malaga, Cartagena; in Africa Cartagine 
aveva rialzato le sue mura; nel ‘mar -Jonio era fio- 
fente Durazzo; Corinto era stata ricostruita da Au- 
gusto; Efeso e Cizico primeggiavano nell'Asia mi- 
nore; ma il grande emporio dell’Oriente era- Alessan- 
dia, che forniva Roma di tutte le merci asiatiche, e 
commerciava direttamente. coll’India, e indiretta- 
mente col porto cinese di Cattigara (Hanoi? Canton? 
Hangceu?). i i 

16. Il traffico era anche favorito dalla magnifica 
rete di strade ch'era stata costruita a scopo militare. 
Staccandosi dal miglio ‘aureo; fatto erigere da Augu- 
sto nel Foro; queste strade si diramavano per tutto 
l'Impero. Comprendevano quattro ramificazioni prin- 
cipali: della via Appia che per Reggio -e Sicilia met- 
teva in Africa; della via Flaminia ed Emilia prolun- 
gata per i valichi alpini al di là dalle Alpi; della via 
Valeria che per Corfinio e Durazzo andava in Oriente; 
dalla via Aurelia che per l’Etruria, Genova, Marsiglia 
andava, nell’Iberia. L'Italia aveva 48 strade che svi- 
luppavansi -per 5000 chilometri, da Roma verso i 
confini e molte ne avevano pure le altre regioni; la 
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Spagna ne aveva 31 con una lunghezza di 4300 chi- 
lometri, la Gran Brettagna 15 e 1450 chilometri di lun- 
ghezza ecc. Queste strade erano lastricate e condotte 
in linea retta, attraverso ogni sorta di ostacoli natu- 
rali, per cui si ammirano ancora i ruderi di colossali 
viadotti, avanzi di gallerie e arditi ponti sui fiumi. 
Le pietre miliari servivano a misurare le distanze ed 
a ricordare il nome di chi aveva ideato la costruzione. 
Numerose vie traverse rendevano facile la deviazione 
e l’accesso ai luoghi meno importanti. Sull’incontro 
delle vie e lungo le medesime, sorgevano altari, ta- 
verne, luoghi di riposo, sedili, fontane con giardini e 
talvolta anche, monumenti e sepolcri. 

Pochi, invece, furono i canali costruiti dai Ho: 
mani, non conoscendo le chiuse. Rammentiamo, 
tuttavia, la Fossa Drustana fra la Mosa e il Reno. . 

17. Poste a servizio dello Stato, ebbero anche i 
Romani. Cursus publicus si chiamava tutto il com- 
plesso dei servizi che diramava i messaggi del governo 
sotto la vigilanza del Prefetto del Pretorio. Si divi- 
deva in celere e tardo: il celere trasportava persone 
e corrispondenze e si serviva di carrozze trascinate 
da cavalli; il tardo trasportava gli oggetti più pesanti, 
materiali, foraggi, viveri, e si serviva di carri a due 
ruote trascinati da buoi. Il servizio si diramava da 
Roma e lungo le strade erano collocate le stazioni per 
il cambio dei cavalli, le abitazioni per i corrieri e i 
. magazzini per le provviste. Tutto era così ben orga- 
,nizzato che si poteva, in un tempo relativamente 
breve, percorrere grandi distanze. Così, Tiberio, in 
ventiquattr'ore potè fare 200 miglia, da Lione alla 
Germania. Al Cursus publicus, sistemato definitiva- 
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mente da Augusto, si aggiunsero via via anche mo- 
desti e piccoli trasporti a uso dei privati (angarie), 
nuovo passo verso le poste moderne. 

18. I Romani avevano pure un sistema metrico 
perfettamente coordinato. La base comune delle mi- 
sure era il piede romano (296 mm.); cento piedi qua- 
drati formavano l’unità agraria, la decempede quadrata; 
l’anfora erail tipo di capacità per i liquidi ed equi- 
valeva ad un piede cubo; per gli aridi vi era il mog- 
gio equivalente a % di anfora; unità di peso era la 
libbra corrispondente all’80% parte del peso d’acqua 
contenuta nel piede cubo. Finalmente l’unità mone- 
taria, l’asse, era il peso di una libbra di rame (1). Mi- 
sure, pesi e monete avevano loro propri multipli e 
sottomultipli. Fra le monete d’argento vi era il dena- 
rius equivalente a Io assi, il quinarius che equiva- 
leva a 4 denarius, il sexterzius che valeva % denaro. 
Fra le monete d’oro l’aureus valeva 100 sesterzi 
Un'unità monetaria, non effettiva, ma di puro cal- 
colo in grandi somme, era il sextertium che valeva 1000 
piccoli ‘sesterzi. I Romani usavano anche le monete 
greche: talento, mina, dramma. 

19. Le merci non circolavano liberamente nell’Im- 
pero, ogni provincia aveva i suoi dazi di pedaggio, 
passaggio, dogana costituenti un notevole cespite d’en - 
trata per il governo. Si afferma che la tassa di do- 
. gana fosse introdotta a Roma da Anco Marzio quando 
aperse il porto d’Ostia alle importazioni delle merc; 


() Non è possibile un ragguaglio assoluto delle monete romane con le nostre, 
per la variazione cui andò soggetto il valore metallico, Ne’ primi tempi delle 
conquiste romane l'asse poteva valere circa 14 cent. di lîra italiana, sotto 
‘]J'impero non più di 8 centesimi. 
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straniere e perciò chiamossi fortorium. Abolita con la 
cacciata dei re, tale imposta venne ristabilita duran- 
te le guerre puniche, per provvedere ai bisogni dell’e- 
rario, e nuovamente soppressa al tempo di Cicerone, fu 
ristabilita da G. Cesare. Al tempo di Augusto essa 
cadeva sempre sul compratore romano non sul mer- 
cante provinciale, e gli oggetti di lusso pagavano 
una tassa maggiore di quelli di prima necessità. I 
gabellieri si chiamavano pwbblicani ed anche telonari; 
la quota del dazio variò sotto la dominazione roma- 
na, secondo luoghi e tempi. Graziano ne fissò il limite 
massimo ad '/s del valore dell’oggetto. 

20. Anche a Roma, come in Grecia, vi erano dei 


banchieri (mensari, argentari, nummulari) che rice-. 


vevano denaro in deposito, facevano pagamenti ed 
esazioni, imprestavano ad usura, scrivendo nei loro 
libri le partite dell’acepti e dell’evpensi. L'impoveri- 
mento progressivo di Roma, costretta a pagare tutte 
le importazioni con somme effettive d’oro e d’argen- 
to, è appunto provato dal progressivo aumento del- 
l'interesse. Sotto Augusto chi prendeva a prestito non 
pagava che il 4 %, sotto Tiberio l'interesse sali al 5. 
Poscia andò crescendo all’8, al 10, giungendo al 12 
sotto Alessandro Severo che lo ridusse nuovamente 
al 4. Improvvida legge, per cui l’usura non fece che 
acquistar terreno, tanto che Costantino si vide co- 
stretto ad ammettere come legale il 72 %. Notiamo 
poi che in Roma venne ad esaurirsi specialmente 
l'argento, poichè gli intermediari Greci ed Egiziani, 
trovarono conveniente usarlo nel pagamento delle 
merci d'Africa e d’Asia dove, per la sua scarsezza, 
era più pregiato dell'oro, E i provvedimenti impe. 
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tiali, volti a impedire l'esportazione dei metalli pre- 
ziosi, sembrano assurdi in un paese non produttore 
ché dipendeva So DE tutti i  Brodokui anche 
di -prima necessità. e 
:21 I Romani non colStibero la separazione del di- 
ritto civile dal commerciale. Le leggi marittime ‘ro- 
mare: sono incorporate nel Digesto dov è pur men- 
zionata la legge Rodia (Libro XVI). AI libro XXII 
si trovano disposizioni sul cambio. marittimo, Cor. 
‘tratto noto anche al'commercio greco. 
‘22: Due: importatiti istituzioni ‘romane : d’indole 
economica furono il censimento e ‘il catasto: Il censi- 
mento fu ‘creato, setondo’ la. leggenda, ‘da’ Sérvio 
Tullio. I censori dovevano ad ogni lustro notare in 
apposite tabelle il numero delle nascite 'è ‘delle’ morti 
avvenute in quel tempo, lò stato della ricchezza dei 
principali cittadini i quali etano obbligati a mostra- 
re i loro titoli di qualsiasi specié fossèro. Se ‘non che, 
spesso, i censori’ prevalevansi delle ‘preziose’ hotizie 
di fatto, raccolte nell'esercizio delle Toro iirizioni, per 
vessare ed ‘opprimere iloro concittadini. I vari cérisi- 
menti dell'Impero: servirono a fornire importanti dati 
strettamente statistici. Così, in base al’ censimento 
dì: Claudio, si potè: calcolare che l'Impero avesse ‘al 
lora 120 milioni di ‘abitanti, la metà ‘dei quali’ erano 
schiavi. -— Il'catasto ossia l'esatta. descrizione geo» 
metrica di: tutte ‘le dipendenze di Rorna,: ‘rlesciva di 
vantaggio anclie alla Geografia. Il piano’ o mappa; în- 
ciso sopra ‘tavole di:rame;; si dear nel ro 
uffici, <->; »*-... ea 
23. Per. la. generosità. verso i vinti, ‘per la’ sag- 
gezza' del governo, ‘per gli immensi benefici 'diftusi 
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nei paesi corquistati, i Romani possono’ essere 
soprannominati gli Inglesi dell'antichità. Le loro co- 
lonie non ebbero, ‘ però, indirizzo economico come 
quelle greche e fenicie; erano le sentinelle e i ba- 
luardi di Roma, avevano pér iscopo ‘di assicurare il 
dominio sul territorio conquistato o di proteggere un 
porto o lo' sbocco di un fiume e in questo caso si di- 
cevano marittime. Vuolsi che alcune colonie fossero 
fondate dai Romani fin dai primi tempi di Roma; si 
moltiplicarono poi man mano ‘coll’ampliarsi dei corì- 
fini della monarchia e della repubblica. Riguardo alle 
popolazioni esse si distinguevano ; in: romane, ‘formate 
da cittadini romani ‘che conservavano’ tuttii diritti 
“inerenti a questa - loro qualità; e latina, composte da 
cittadini del Lazio al quali i i Romani concessero il di- 
ritto di commercio, ‘ossia di ‘acquistare è vendere la 
proprietà. I' coloni, ascritti o coscritti, partivano mi- 
litarmente con armi, cavalli ed insegne, coi capi da 
essi eletti (friumviri, quimquemviri, sepiemviri) che 
dovevano ‘amministrare îl nuovò stabilimento, e gli 
agrimensori” incàridati di misurare e distribuire tér- 
reno e case.'I coloni’ Conservavano religione, lingua; 
usi, ‘costumi della ‘madre patria; gli antichi abitanti 
restavano” ‘loro soggetti. Al tempo dei Gracchi, le co- 
tohiè non ebbeto più soltanto uno scopo stratégico, 
ma. anche sociale, cioè l'alleviamento della miseria: 
Silla'èrdinò colonie militari’ per eccellenza, arfogali- 
dosi il diritto” ‘di distribuire le terre a’ ‘suòi veterani. 
Così fece: pure. Ottaviano, ma ‘tali: colonie erano ‘veri 
flagelli ‘per’ tutti i vicini,’ perchè ‘sé’ il tertitoriò 
toro coritesso nodi bastava, isoldati deprédavano i cain- 
pi altrui. G. Cesare mandò-ià Spagna, Grecia ed Afri- 
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ca più di 80 mila persone perchè vi restaurassero l’a- 
gricoltura. Furono fondate colonie fino a Diocleziano 
e ultimamente solevano chiamarsi col nome dei fon- 
datori o delle imperatrici: importante quella Tyaia- 
na, nella Dacia, da cui discendono i Romeni odierni. 

24. E’ ingiusto negare ai Romani qualunque me- 
rito nella Geografia come fa Strabone. Certo essi 
nulla aggiunsero alla Geografia scientifica; essi non 
intrapresero neppure, come i Fenici, i Greci, i Carta- 
ginesi, delle spedizioni per scoprire paesi lontani e 
aprire nuove vie al commercio; e i principali geo- 


grafi della Repubblica e dell'Impero furono, Plinio ec- .- 


cettuato, tutti greci. E’ vero altresì che i Fenici fuor 
del Mediterraneo e lungo i lidi dell’Africa e dell'Asia 
anteriore, i Cartaginesi e gli Egizi nel Sudan e per 
tutta la valle nilotica, gli Assiri, i Persiani, i Greci 
stessi nelle loro espansioni verso l’Indo e l'Iassarte, 
avevano rispettivamente conosciuto, di certe parti 
remote dell’abitabile antico, più di quanto i Romani 
riuscissero più tardi a conoscere; ma queste defi- 
cenze parziali ebbero compenso in altre regioni, sco- 
perte può dirsi, da Roma mediante le sue conquiste. 

Sotto questo aspetto meritano speciale ricordo la 
spedizione di G. Cesare nelle Gallie (58-51 a. C.), che 
procacciò una sicura conoscenza dei paesi transal. 
pini come anche del Mare del Nord e della Brettagna 
ch'egli visitò due volte; e quelle di Tiberio e Druso 
che fecero conoscere la Germania meridionale, occi- 
dentale e del N-O, ignota ai Greci. — Inoltre i Ro- 
mani lavorarono anche direttamente in più modi per 
accumulare un ingente materiale di dati e di fatti es- 
senzialmente geografici; basterebbe — come osserva 
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il Porena — la misurazione del mondo romano e di 

. tutte le sue strade, indetta da Cesare ed eseguita sotto 
Augusto, i cui risultati furono esposti nel Cosmogra- 
phos e delineati nell’Orbis picius di Agrippa. E la 
Geografia, «che per i Greci rimase chiusa nell’am- 
biente della scienza o nel ceto dei dotti, per i Ro- 
mani dominatori del mondo, divenne una disciplina 
scolastica di cultura universale, un elemento indispen- 
sabile della vita civile (!)». 

L'ultimo e più illustre raccoglitore della scienza 
geografica antica fu Tolomeo, fiorito in Alessandria 
nel II secolo dell'Impero, La sua colossale opera in- 
titolata Grande Sintassi o Almagesto fu la fonte a cui 
attinse tutto il M. Evo. Fino al secolo XV il mondo 
conosciuto non oltrepassò i limiti da esso segnati, ri- 
manendo compreso nel triangolo che va con un lato 
dalle isole Canarie alla penisola di Malacca e con gli 
altri due fino all’ultima Tule (Islanda o Norvegia?). 

25. L'Impero in generale e le province occidentali 
in particolare, salite nei primi secoli ad una certa 
prosperità, dal secolo III in poi discesero rapidamen- 
te a condizioni tristissime. Causa precipua fu l’ine- 
guale e arbitraria esazione delle imposte e gli abusi 
degli appaltatori, per cui le popolazioni erano odio- 
samente spogliate, con poco vantaggio dell’erario. 
Un aggravamento delle imposte stesse fu portato © 
dal sistema di divisione dell'Impero, inaugurato da 
Diocleziano. Costantino fece della tassa prediale la 
sorgente principale del reddito, ma aumentò l’im- 
posta personale o fèsiatico e ne introdusse una nuova 
sulcommercio e le industrie (chrysargyrum). Lattanzio 


(*) GuustErI, Testo Atlante stprico) fare]. 
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scrive che, quando gli impiegati del censo arrivavano 
nelle province, diffondevasi un allarme come all'ap- 
parire di un nemico, e si dette perfino il caso di padri 
che vendettero i propri figli o li uccisero per non pa- 
gare il testatico. Così il malcontento ingrossava .do- 
vunque: ogni vitalità commerciale e industriale ces- 
sava; i latifondi, aumentavano e invano gli Impera- 
tori tentarono di porre rimedio allo spopolamento, 
dell’Italia coll’enfiteusi e l’introduzipne :di coloni 
stranieri. Solo gli: schiavi avevano in questo tempo, 
grazie al. Cristianesimo, migliorato le proprie condi- 
zioni; la legislazione era divenuta. più umana, molti 
erano stati affrancati e tramutati in coloni. 

. Il trasferimento della sede imperiale a Bisanzio 
(330), e la divisione dell’Impero (395), compirono la 
rovina. dell’Occidente. Mentre tutti i commerci e le 
ricchezze affluivano sulle rive del Bosforo, esso. re- 
stava abbandonato ed esposto alle invasioni e depre- 
dazioni dei barbari. Roma divenne ‘una città di pro- 
vincia, ben presto importante solo per le sue rovine, 
e del popolo re, si potè dire, ch'era divenuto un eser- 
cito di mendicanit. 
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1. Andamento della storia commerciale del Medio Evo — 2. Com- 
mercio terrestre e marittimo — 3. Vie di terra e di mare — 
4. Fiere — 5. Consuetudini commerciali e marittime — 6. Isti- 
tuzioni di credito —- 7. Merci d'importazione — 8, Agricoltura 
e industria + 9. Corporazioni di arti e mestieri. © 


1. Il Medio Evo, dal punto di vista commerciale, 
può dividersi in due periodi, caratterizzati il primo 
dalla prevalenza di Bisanzio, il secondo dalla preva- 
lenza delle città marittime italiane. 

Col trasferimento della capitale a Bisanzio e la 
divisione dell'Impero romano, si spezzò il vincolo 
che aveva unito l'Occidente all’Oriente europeo ed 
asiatico. L’Occidente (mondo romano-barbaro) rimase 
nella miseria e nell’abbandono e il Cristianesimo, le 
invasioni, i dominii barbarici e il Feudalismo eserci- 
tarono su esso la loro influenza benefica o nefasta. 
L’Oriente europeo (mondo greco) pur esso cristiano, 
ed anzi spesso turbato da controversie dommatiche ed 
eresie, conservò invece la sua indipendenza; e 
Bisanzio, grazie alla sua felice posizione, non solo 
strategica, ma anche commerciale, concentrò in sè 
tutto il commercio dell'Asia e dell'Egitto, 
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Ma già nel sec. VII, al di fuori del mondo cri- 
stiano, sorge minaccioso per Bisanzio l'Islam, che 
s’inoltra per l'Iran verso l’Aral e verso l’India, si 
estende al sud dell'Asia fino alle remote Molucche, 
nell'Africa fino a Mogadiscio, Sofala, Madagascar, si 
diffonde in tutto il bacino Mediterraneo occupando 
anche le isole italiane e la penisola Iberica. Quest’in- 
vasione, importante sotto tanti rispetti, fu tale altre- 
sì, perchè spinse Bisanzio a estendere la sua influen- 
za verso il nord-est europeo e a riaccostarsi all’Occi- 
dente, che non tardò a trarne vantaggio. E poco dopo, 
gli avventurosi Normanni, estesisi dalla Scandinavia 
alla pianura Sarmatica, ai paesi Transatlantici, all’I- 
talia e convertiti al Cristianesimo, spingevano a loro 
volta gli Occidentali verso i Luoghi Santi, contribuen- 
do, per diversa via, al riavvicinamento dell'Occidente 
coll’Oriente. . 

Le Crociate si nel sec. XI, furono fatali 
a Bisanzio, se non al mondo musulmano che ne fu 
appena sfiorato. Allora l’attività commerciale si este- 
se di nuovo a tutto il Mediterraneo, a vantaggio 
dell’Italia, che. ne otteneva. l'egemonia, mentre per 
opera di Olandesi e Alemanni si destava anche nei 
mari nordici e missionari e mercanti, eredi dello spi- 
rito avventuroso dei crociati, iniziavano l'epoca di 
quei grandi viaggi che nel sec. XV con le grandi 
scoperte, inauguravano i tempi moderni. 

2. La navigazione rimase per tutto il M. Evo 
semplice cabotaggio, per quanto durante le Crociate, 
si fosse migliorata l’arte di costruire le navi, l'ago 
magnetico fosse già noto nel sec. XI e nel XIII appa» 
rissero le prime carte nautiche, | 
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3: Il commercio terrestre seguiva, in Asia ed in 
Africa, le vie immutabili della natura ch’erano state 
percorse dai Battriani, Babilonesi, Cartaginesi, Ci. 
renei e gi faceva ‘sempre con la forma delle carovane 
come ancora ‘oggidì. In Europa, il difetto ‘di sicurezza 
delle strade e l'assenza di ogni ordine legale, richie- 
sero pure l'esercizio del commercio in comune;'i mer- 
canti si riunivano specialmente per andare alle fiere, 
e le navi non viaggiavano mai sole, ma. sempre parec- 
chie di conserva. 

Principali vie inarittime erano il Mediterramoni il 
Golfo Persico e il Mar Rosso.-Le merci dell'Estremo 
Oriente e dell’India,: entrate per lo stretto d’Ormuz 
nel Golfo Persico, risalivano l'Eufrate ed il Tigri e 
giungevano per Trebisonda sul Mar Nero e. per Da- 
masco ed Aleppo nel Mediterraneo; oppure, entrate 
nel Mar Rosso per lo stretto di Bab el Mandeb, ve- 
nivano per. Ailah ad Alessandria a caricarsi sulle 
navi.europee. Le città marittime ‘dell’Italia. poi ed 
alcune di Francia e Spagna, che ricevevano nei loro 
porti tali prodotti; li inviavano ai paesi continentali, 
all’Inghilterra e Scandinavia. Le vie più frequentate 
in Europa erano: quelle alpine . dell’Italia, quella 
fluviale Rodano-Saona-Doubs e Mosella della Francia; 
ma le merci asiatiche penetravano nella Germania in- 
feriore e meridionale, fino a Ratisbona, anche per la 
«facile valle danubiana e al Mar Baltico e al Mar Bian- 
co per le vie del Don e del Volga. E già nel sec. VIII 
gli italiani, e-prima di tutti i Genovesi, avevano tro- 
‘vato una diretta: comunicazione marittima fra il 
Mediterraneo, i Paesi Bassi e l'Inghilterra. Per tutto 
il Medio Evo, nondimeno, ebbe grande importanza 
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la zona mercantile centro-europea, che si estendeva 
dal Rodano al Danubio, dal Po ai laghi alpini al Re- 
no, dove Augusta, Ratisbona, Norimberga, Lucerna, 
Zurigo, Berna, Basilea, Costanza, Lione, erano altret- 
tanti centri ed empori del commercio fra il Sud e il 
Nord europeo. 

4. Alla difficoltà delle comunicazioni, resa maggio- 
re dalla tirannide baronale e dal brigantaggio orga- 
nizzato che impedivano le continuate ed abituali rela- 
zioni, supplivano nel Medio Evo le fiere. I principi le 
proteggevano con molti privilegi e cospicue fran- 
chige, e celebri erano in Europa quelle di Novgorod, 
di Lipsia, di Beaucaire, di Sinigallia ecc. Alla man- 
canza quasi generale di poste mal supplivano il 
viaggio del mercante o dei commessi. 

5. Neppure leggi commerciali esistevano in questo 
tempo; il commercio era affare privato e il governo, 
tranne a Venezia, non pensava a prescrivergli regole 
nè a chiuderlo nella cerchia di un sistema ufficiale. 
Solo poche disposizioni commerciali si trovano sparse 
nelle Assise di Gerusalemme e negli statuti delle varie 
città. La Tavola Amalfitana, le Consuetùdini di Trani, 
il Costituto di Pisa, il Capitolare nautico di Venezia, 
il Consolato dol mare altro non erano che raccolte 
delle consuetudini seguite nei traffici marittimi del. 
le popolazioni mediterranee, come i Ruols d’Oléron 
e le Siete Partidas di Altonso X di Castiglia lo erano 
di quelle seguite dalle popolazioni dell'Oceano, dallo 
stretto di Gibilterra ai P. Bassi, e gli Orde/en e i Re- 
ces di quelle proprie dell’Ansa. I principii general- 
mente ammessi in queste raccolte sono: la libertà dei 
mari, la persecuzione dei pirati, le garanzie in caso 
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di naufragio, la punizione dei marinai disertori, lo 
stabilimento dei tribunali superiori sotto il nome di 
Ammiragliati, di Corti di mare, Consolati ecc. Inol- 
tre da queste raccolte si deduce che importanti isti- 
tuzioni erano sorte all’epoca delle Crociate: così l'ac - 
comenda o paccotiglia, il cambio marittimo o prestito 
a tutto rischio, il contratto di assicurazione maritti- 
ma ecc. 

6. Nello stesso tempo l'accrescimento della ric- 
chezza generale e l'affermarsi del credito, renden- 
do necessaria la semplificazione dei mezzi di scambio, 
davano origine alla cambiale (lettera di credito de- 
gli Assiri perfezionata) ed alle Banche di deposito e 
di giro. 

7. In quanto alle merci d’importazione, la torma- 
zione di nuovi stati e l'aumento della popolazione, 
accrescevano naturalmente il consumo, ma i prodotti 
orientali messi in vendita, per esempio a Bruges, non 
erano più svariati di quelli che anticamente si ven- 
devano sui mercati di Alessandria. L’Heyd nella sua 
« Storia del commercio del Levante nel Medio Evo » 
rammenta l’aloe, l’allume, l’ambra, il balsamo, bel- 
zuino, canfora, cannella, cardamomo, cassia, garofani, 
cocciniglia, chermisi, corallo, corone, garanza, gen- 
ziana, gomma, lacca, indaco, avorio, lino, manna, 
mastice, catrame minerale, musco, noce galla, noce 
moscata, perle, gemme, pietre preziose, pepe nero e 
bianco, rabarbaro, scamonea, sale, seta, zinco, zedoar, 
curcuma, zafferano, sandalo, brazil ed altri legni, 
fili e tessuti d’oro e d’argento, porcellane, zucchero; 
tessuti di seta che prendevano i nomi di baldacchino, 
camocato, damaschino, maranaco, nacco, sciamito, 
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taffetà, tartarico, zendado, zedani, boccasinò, buche- 


rame; camelotti, camelini, ciambelotti; ‘vetrerie, ‘ma- 


glie di acciaio, armi ed armature e pur troppo anche 
schiavi. Ma le derrate coloniali divenute dopo la sco- 
perta dell'America d’uso generale, alimentavano' al- 


lora solo il commercio di lusso e le materie utili, seta, 


cotone, sostanze tintorie, erano quasi : esclusivamen- 
te spedite in Italia e nei Paesi Bassi. 

| B. L'agricoltura e lé industrie del Medio ‘Evo ‘de- 
vono molto ai monaci, specie ai Benedettini «che 
avevano tatto dei loro conventi delle vére reppubliche 
letterarie, industriali ed agronomiche»; ai Musulmani 
che portavano nei vari paesi nuove culture è crearo- 
no le arti e le scienze chimiche; alle Crociate le quali 
fecero conoscere all'Occidente «molto ‘più’ bisognoso 
allora d'apprendere che d'irisegnare » » i processi in- 
dustriali «dell'Oriente. ‘ 

Principali industrie coltivate nel ‘Medio Evo fu- 
rono la macinazione coi mulini ad acqua e a vento, 
la raffineria dello zucchero, fabbricazione di liquori, 
estrazione di essenze; le industrie tessili che davano 
anche dei tessuti. veramenie preziosi come i broccati 
di Genova; ‘la lavorazione delle ‘miniere, la fabbrica- 
zione degli orologi, degli strumenti. musicali (arpe, 
flauti, organî, violini, ecc.), delle armi e’ armaturé, 
delle vetrerie, ceramiché, carta di stracci, , saponi, ‘cuoî, 
industrie tintorie ecc.:I maggieri centri industriali per 
tutto il Medio Evo furono, ‘in Europa, l’Italia. ‘e 1 P. 
Bassi, che alimentavano un vivo: traffico di ‘esporta- 
zione, il primo veramente che si ‘sia ‘stabilito ‘con 
unai certa estensione. « Ma l'educazione, la. specialità 
industriale, la concorrenza, la; supremazia inanufat- 
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trice furono ignorate del Medio Evo come nell’anti- 
chità » (1). 

o. Industria e mercatura erano esercitate in que- 
st'epoca e lo furono altresì per tutta l’età moderna, 
dalle Ghilde, Maestranze o Corporazioni d'arti e me - 
stierî. Il loro statuto compilato però in Francia da 
Stefano Boyleau, per ordine di Luigi IX (Livre des 
métiers), era in Italia scelto dagli stessi popolani ed 
in alcune città, come a Firenze, divenne la base 
della costituzione politica. In generale ogni ghilda 
aveva suoi priori, suoi sindaci, suoi consigli e l’im- 
portanza e la solennità delle funzioni di questi diversi 
magistrati elevavano la dignità delle industrie ch’essi 
rappresentavano. Ogni esercente era costretto a pas- 
sare per tre gradi (apprendista, compagno, maestro): 
severamente prescritti erano i processi ed i metodi 
di fabbricazione e di vendita dei prodotti. Così, col 
regime delle corporazioni, si veniva a garantire la 
bontà dei prodotti stessi, si avvezzava il commercio 
alla lealtà e buona fede, s’introduceva quella divisio- 
ne del lavoro, senza la quale sarebbero stati impossi- 
bili i grandi ‘progressi ulteriori. Ma quei ferrei ordi- 
namenti davano pur luogo ad una serie di arbitri ed 
abusi, arrestavano lo slancio individuale e perciò cad- 
dero al sorgere della libertà industriale con la Rivo- 
luzione francese. 


inn 


1) SCHERER, Storia universale del commercio. 


CAPITOLO VI 


'I1 periodo bizantino, 


1. Bisanzio : sua posizione — 2. Sua fortuna — 8. Giustiniano — 
4, Le vie del commercio bizantino — 5. Causa della sua de- 
cadenza — 5. L'’Occidente durante 11 predominio di Bisanzio: 
diffusione del Cristianesimo — 7. I suoi principî fondamentali 
e sue speciali istituzioni economiche — 8. I barbari — 2. Teo- 
dorico il Grande — 10. Carlo Magno — 11. Il Feudalismo: sua 
origine, suoi caratteri —- 12. Condizione dell'agricoltura, in- 
dustria e commercio — 18. Costumanze economiche —— 14. La 
vita privata nell'età feudale — 15. La Cavalleria. 


| I. Situata a cavaliere dell’Europa e dell’Asia in 
luogo fortissimo, dominando l’entrata del Mar Nero 
e colla via aperta al Mediterraneo, Bisanzio presen- 
tava coi suoi seni sicuri mezzo validissimo per re- 
sistere agli assalti dei nemici e per diventare un gran- 
de centro commerciale. Perciò E, Scherer, potè ragio- 
nevolmente dire, che «la sua fondazione fa onore al 
talento mercantile dei Greci » e il Gibbon « che pare- 
va destinata dalla natura ad esser centro e capitale 
di una grande monarchia », 
2. Costantino apprezzando, dunque, i vantaggi della 
sua posizione, la fece nel 330 capitale dell'immenso 
suo Impero, determinando una vera migrazione dal- 
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l’Italia verso il Bosforo, colmando la nuova metropo- 
li, i senatori, le persone opulenti che accettavano di 
trasferirvisi, di doni, privilegi e favori. Dopo il 395, è 
vero, Costantinopoli rimase capitale dell'Oriente sol. 
tanto, ma in mezzo alla barbarie universale, essa di- 
venne l’unico rifugio della cultura antica, tanto che 
i Bizantini, meritano di esser chiamati ? bibliotecari 
del genere umano. Le arti concorsero a farne la più 
bella città del mondo e cause molteplici, oltre alla 
posizione, ne fecero il massimo emporio commerciale 
del tempo. Basti che, sia per l’assurdo compito as- 
suntosi dal Governo di provvedete al vettovaglia- 
mento del popolo (tanto che dovette monopolizzare 
le derrate più necessarie, scoraggiando l'agricoltura), 
sia per il lusso veramente orientale dei ricchi, Bisanzio 
come Roma antica, era un formidabile centro di consu- 
mo, a cui affluivano i prodotti di tutto il mondo. 
Avendo però, una lunga tradizione commerciale, i 
Bizantini, fino al secolo X almeno, esercitarono essi 
stessi il commercio che i Romani avevano abbandona- 
to interamente ai provinciali. E alcune loro industrie, 
inoltre, valevano ad alimentarlo. Famose erano. in- 
fatti, le loro stoffe ricamate, i loro mosaici, i lavori 
d’intaglio in avorio, osso e legno: egregiamente essi 
filavano, incidevano, incrostavano e coniavano i me- 
talli. | | 

3. Giustiniano (527-565) celebre perchè « d’entro 
alle leggi trasse îl troppo e il vano » vagheggiò altresì 
il disegno di ricostituire l'Impero Romano, fare del 
Mediterraneo un lago greco, stabilire fra Bisanzio 
e l’Asia delle vaste relazioni commerciali. Così, men- 
tre con una serie di guerre fortunate, sottometteva ‘ 
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l'Africa, l’Italia con le sue isole e parte della peniso- 
la Iberica, Sopatro e Cosma, forse per suo incarico, 
penetravano dal Mar Rosso alla cristiana Abissinia, 
all’India, a Ceylan e sotto il suo successore Giusti. 
no II, Zemarco s’inoltrava fino ai Monti Celesti per 
trovare una via al commercio delle sete. Mai grandio- 
si disegni di Giustiniano, che parevano avviarsi a fe-. 
lice compimento, perirono con lui: le province medi- 
terranee e asiatiche andarono ben presto perdute, 
nè si potè stabilire il commercio diretto con la Cina 
che urgeva meno, del resto, dopo l’importazione del 
filugello, avvenuta nel 552. 

Dopo Giustiniano, la debolezza dei principi, tutti 
i vizî di una civiltà fastosa e raffinata, gli intrighi di 
palazzo, la ribellione delle province, gli assalti dei 
barbari, e specialmente dei Musulmani, sgretolaro- 
no a poco a poco la compagine dell'Impero, abbastan- 
za salda, tuttavia, se potè resistere a tanti colpi per 
un intero millennio. 

4. Il commercio di Bisanzio seguiva tre vie, verso 
l'Oriente, verso l'Occidente e verso i paesi nordici. 
Le comunicazioni con l'Oriente, prima che i Musul- 
mani occupassero l’Egitto, si facevano per la via di 
Alessandria: ad Alessandria s’incontravano i mercanti 
bizantini ed orientali. Dopo la conquista musulmana 
questa via rimase ostruita, gli Arabi padroneggia- 
rono il commercio del Golfo Persico e del Mar Rosso 
ed i Bizantini dovettero adattarsi a ricevere da loro 
le merci indiane per la via di Antiochia o di Trebi- 
sonda. Le comunicazioni con l'Occidente erano nei 
primi secoli, essenzialmente marittime, ossia per 
l’Egeo, il Mar Jonio, Adriatito e Tirreno, solo più 
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tardi, causa le violenze musulmane, sostituite da 
quelle terrestri. 

Il commercio coi paesi del centro e del nord 
europeo, era fatto mediante il M. Nero, di cui Bisan- 
zio era stata sempre signora, il Mar d’Azof e i grandi 
fiumiche in essi sboccano, cioè il Danubio, il Dniester, 
Dnieper e Don. Passavia è ricordata come tappa 
del traffico greco-germanico. 

5. La decadenza politica, per cui dopo Giustiniano 
la vita dell'Impero non fu che una lunga agonia, 
e molte altre cause, d’indole diversa, contribuirono 
alla decadenza commerciale di Bisanzio. I progressi 
degli Arabi, se spingevano i Bizantini a intensificare 
il commercio verso il Nord europeo e verso Occidente, 
li cacciavano però dai mari. Misure ispirate da una 
politica gretta e imprevidente, (come p. es. di vietare 
ai Russi di passare l'inverno a Costantinopoli), insie- 
me all’indolenza sempre maggiore dei Greci, induce- 
vano gli stranieri a stabilire fra loro relazioni dirette, 
per cui la città del Bosforo altro non diveniva che il 
mercato su cui l'Oriente e l’Occidente facevano i 
loro affari: Avari, Bulgari, Ungheresi, Germani, Rus- 
si, Maomettani, Italiani venivano essi stessi a portare 
e scambiare le proprie merci e i Bizantini perdettero 
anche il loro posto d’intermediari passivi. Le Crociate, 
infine, ravvivando i commerci in tutto il Mediterraneo 
spostavano il loro asse verso l’Italia, dando al pre- 
dominio bizantino il colpo di grazia. E perfino l’invio- 
labilità di Bisanzio venne sfatata. Ruggero II di Si- 
cilia, superati i Dardanelli, ne saccheggiava i sob- 
borghi nel 1148; Enrico Dandolo coi Crociati, la 
prendeva nel 1203 e i Catalani, dopo la guerra del 
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Vespro, guidati da Ruggero di Flor, occuparono Gal. 
lipoli, sede delle dogane dell'Impero, padroneggian- 
do così l’ Ellesponto e la Capitale. Quest'ultima im- 
presa insegnò ai Turchi, che per ottenere Costantino- 
poli, occorrevano l'accerchiamento e il dominio di 
Gallipoli. E l’ Impero greco fu da loro rovesciato 
nel 1453. 

6. Mentre Bisanzio prosperava, l'Occidente gia- 
ceva povero e negletto e dal IV all'VIII secolo, spe- 
cialmente, offriva uno spettacolo desolante. Diffu- 
sione del Cristianesimo, invasioni di barbari, Feuda- 
lismo furono i fatti più caratteristici fino alle Cro- 
ciate. 

Ignorato nel primo secolo, il Cristianesimo fece 
parlare di sè nel secondo, riempì l'Impero de’ suoi pro- 
seliti e delle sue sétte nel terzo e nel quarto impostosi 
anche agli Imperatori, li obbligava, prima a procla- 
marne la tolleranza (313), poi il riconoscimento a 
religione di Stato (380). Così, conquistato attraverso 
ostacoli e persecuzioni l'Impero, esso incomincia a 
inoltrarsi fra i barbari — Vandali, Goti, Gepidi, Fran- 
chi, Longobardi, Scandinavi, Slavi, che si conver- 
tono fra il IV e il IX secolo. « Ed ogni nuova gente 
guadagnata alla fede era altresì una nuova contrada 
guadagnata alla conoscenza e alla luce» (1). . 

Il Cristianesimo non era infatti soltanto una nuova 
religione, ma una nuova potentissima forza sociale, 
una nuova civiltà. 

7. Predicando l'eguaglianza di tutti gli u uomini da- 
vanti a Dio, la fratellanza dei popoli, l'amor del 


{1) Faruzra C., L'edoca delle grandi scoperte, ecc, 
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prossimo, il perdono delle offese, il disprezzo delle 
cose terrene, si opponeva direttamente. al sistema 
schiavista e a tutti i principii morali che informavano 
Ja civiltà antica. Inoltre, imponendo il lavoro a tutti, 
sia pure come un mezzo di espiazione, inftuiva vantag- 
giosamente nel campo economico: e le Crociate, i 
grandi viaggi di scoperta e di esplorazione, fatti 
commerciali di prim'ordine, son pur dovuti, in gran 
parte all’entusiasmo cristiano. 

Speciali istituzioni di indole stonbiniicmnaae si 
collegano altresì al Cristianesimo: 

A) Gli istituti di beneficenza. A Roma, nono- 
stante le largizioni dei Cesari, fatte per paura, e gli 
eccezionali provvedimenti ideati da Nerva, Traiano 
e da qualche privato a vantaggio dei fanciulli poveri, 
nulla si era fatto per lenire le miserie del popolo. Al 
contrario, la nuova religione, comandando la bene- 
volenza e carità verso i deboli, ispirò l’idea degli ospe- 
dali, dei primî ricoveri per mendichi, ecc. che tosto 
divennero numerosi. O 

B) Il monachismo. In Oriente i monaci ebbero 
per ideale la solitudine e la contemplazione: in Occi- 
dente facevano vita comune ed attiva.'S. Benedetto 
«Pitagora del Medio Evo », « Patriarca del monachi- 
smo occidentale » ordinava nella sua Regola la pre- 
ghiera e la penitenza, ma con esse, anche il lavoro, 
.sotto tutte le sue forme, intellettuale e manuale, nello 
studio, ne’ campi e nella officina. «'Orsù ‘lavora — 
‘diceva — l’ozio è nemico dell'anima ».. I monasteri 
di Montecassino, di Bobbio, Fulda, San Gallo, Metz, 
Treviri, San Martino di Tours, S. Germano presso 
Parigi, ecc. divennero così, altrettanti centri-di. edy- 
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‘cazione e di studio, Germina academiarum, e ancora 
importanti aziende economiche. Coll’andar del tem.- 
po, essi ebbero dei patrimoni colossali, sia perchè le 
sostanze dei monaci rimanevano alla' comunità, sia 
. perchè sempre più invalse l’uso di dotazioni e di dona- 
tivi alle abbazie e alle chiese per ottenere la remissione 
delle colpe e la salute dell’anima. Avveniva, inoltre, 
che alcuni piccoli proprietari, non protetti dalle leg- 
i gi e incapaci di tutelare i propri beni contro le cupi- 
digie e violenze altrui, si facessero conversi di un mo- 
.nàstero, oppure riottenessero, a titolo d’enfiteusi, i 
‘beni che. gli avevano donato. Fatto è, che nel secolo 
IX, si calcola che gli ordini monastici possedessero 
quasi i 2/, delle terre italiane e migliaia di lavoratori 
alle loro dipendenze. Con la istituzione dei grandi 
monasteri ebbe origine, perciò, il latifondo, ma per 
opera dei monaci province intere furono dissodate, 
bonificate, ridonate alla coltura; e fu osservato che, 
quando nel Medio Evo, viaggiando, la campagna ap-. 
pariva meglio coltivata, ben tenute le viti e gli olivi, 
era segno che un convento era nelle vicinanze. . 
Inoltre, obbligati dalle barbarie circostante a ba- 
stare a sè stessi, imonaci esercitarono e perfezionaro- 
no arti e mestieri: Cassiodoro, nelle ore di svago, 
soleva costruire orologi a polvere, clessidre, lucerne 
perpetue; certi lavori pazienti come la miniatura dei 
.codici, l’intaglio e specialmente l’intarsio. (detto ap- 
punto certosino), dettero per opera loro dei veri capo- 
‘lavori. All'ombra protettrice dei monasteri, in:occa- 
sione di'solennità o delle feste dei santi patroni, sor- 
sero mercati e fiere che ravvivarono il commercio. 
‘E qui, al varco di un torrente, i monaci tenevano una 
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barca con nocchieri che tragittavano i viandanti (co- 
. me alla badia di Stura presso Torino); là nei passi più 
difficili dell'Appennino o presso le gole più selvagge 
e gelide dei Pirenei o delle Alpi, tenevano degli ospizi 
. ch'erano una benedizione, come quello del gran San 
Bernardo che esiste tuttora. In generale, gli istituti 
di beneficenza, gli orfanotrofi, gli ospedali, eran tutti 
. annessi ai conventi e alle abbazie. E monaci contri- 
buirono con le loro ardite missioni nei paesi lontani 
.ad estendere le cognizioni geografiche, e quindi le 
relazioni commerciali; e monaci portarono dalla Cina 
a Costantinopoli il seme dei filugelli come, dieci se- 
coli dopo, recarono a noi dall'America, il cacao ed il 
chinino. 

8. Il Cristianesimo combattè l'Impero con le armi 
spirituali, i barbari lo abbatterono con le armi mate- 
riali. La causa delle invasioni barbariche, fu princi- 
palmente economica, e cioè la sproporzione a poco 
a poco manifestatasi tra il numero degli abitanti ed i 
mezzi di sussistenza offerti dalle contrade da essi abi- 
tate, — Una prima migrazione di genti germaniche era 
-venuta, dal nord verso l’Italia nel II sec. a. C., ma 
il più importante spostamento avvenne nel sec. IV 
d. C, e l’impulso parti dal centro dell'Asia. Stabiliti- 
si dopo il III sec. nel grande bassopiano Aralo-ca- 
spico, a poco a poco gli Unni si avanzarono verso occi- 
dente. Superato il Volga, invasero le terre degli Alani, 
pastori e nomadi al par di loro, i quali si rifugiarono 
.parte nelle montagne di Circassia, parte verso il Da- 
nubio; discacciarono i Goti, i Gepidi, i Vandali e tutti 
questi popoli, o per meglio dire, la parte di essi più 
attiva e armata, finì col soggiogare l'Europa. Gli 
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Imperatori Romani commisero l'errore di concedere 
a quelle orde vasti territori e di assoldarli negli eser-. 
citi: così i Franchi, ottennero varie province delle 
+ Gallie, dove essi fondarono la loro signoria al prin- 
‘cipio del sec. V; verso il tempo medesimo, i Vandali 
‘ passarono nella Spagna e poscia in Africa; i Visigoti 
dopo aver saccheggiato Roma (410), occuparono la 
Gallia Narbonese prima, poi l’Aquitania e la peni- 
sola Iberica, i Borgognoni si estesero nella valle del 
Rodano. Nel 476, infine, Odoacre re degli Eguli, de- 
pose l’ultimo Imperatore Romano d’Occidente, Ro- 
‘molo Augustolo, e iniziò il periodo delle dominazioni 
barbariche anche in Italia. 

I barbari si gettarono sull’Impero, come una va- 
langa distruggitrice e, difatti dal IV all'VIII sec. 
l’Europa retrocedeva al primo grado di civiltà; la 
storia è piena della narrazione di carestie, prodotte 
‘dalle guerre, dalle irruzioni devastatrici e anche dall’in- 
curia in cui giacevano l’industria e il commercio. Ma 
le invasioni e i domini barbarici furono un’ondata di 
‘sangue giovane e vigoroso infuso nel decrepito corpo 
‘romano, e fecero rivivere alcune virtù spente da tempo 
-fra i Latini: il culto delle virtù domestiche, il rispetto 
per la donna, l’umanità verso gli schiavi ecc. .Col 
sentimento dell’indipendenza individuale ch’essi re- 
-cavano; l'individuo, assorbito nelle società antiche 
dallo stato, si avviava ad acquistare vera e, propria 
personalità giuridica. Inoltre nel patronato militare 
in uso presso di loro, trovasi il fondamento del Feuda- 
lismo. 

9. Del resto, alcuni di quei barbari cercarono vera- 
inente di giovare al paese conquistato: indimentica- 
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bile fra essi Teodorico il Grande, che dette all'Italia 
un trentennio di operosa pace, e si adoperò a riatti- 


‘vare l'agricoltura e il commercio, per modo che si 


esportavano allora grani nella Gallia e nella Spagna, 
e che Ravenna esercitava un notevole traffico con 
l’Impero d’Oriente. Non fu colpa sua se volendo Giu- 
stiniano rifare del Mediterraneo un lago greco, co- 


- strinse i suoi successori.alla, terribile guerra (536-553) 


che rese l’Italia paragonabile alle solitudini scitiche. 
Io, Gon VIII secolo sopraggiunse Carlo Magno 


‘««il barbaro che incatenò le barbarie » e mettendo 


‘fine a quattro secoli di anarchia, incominciò il riordi- 


namento politico dell'Europa. Le sue conquiste av- 


-vantaggiarono la civiltà. Egli chiuse sempre le sue 


.lotte con trattati favorevoli ai commerci, sistemò le 


misure, i pesi e le monete, frenò i pedaggi arbitrari, 
istituì fondaci e mercati, aprì strade, innalzò fari, 


‘approfondì porti, ideò un canale fra il Reno e il Da- 


nubio, che per l’imperizia degli ‘ingegneri non potè 
essere compiuto: strinse relazione col califfo Arun- 
el-Rascid (che gli mandò le chiavi del Sepolcro), of- 
frendo agli Occidentali la ‘possibilità di tentare i 
commerci asiatici. La Francia, il sud-ovest della Ger- 
mania e specialmente le rive del Reno che avevano 


‘conservato qualche residuo della civiltà latina, erano 


agevolate dalle antiche strade romane; Basilea, Stra- 
sburgo, Spira, Worms, Magonza, Colonia, Aqui- 


«sgrana divennero altrettanto tappe i e com- 
‘ merciali. 


Carlo Magno Ei anche l'agricoltura: In un suo 


‘ Capitolare dettava minuziose norme sull’alleva- 
‘ mento del bestiame e dei polli, sul modo ‘di fare le 
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piantagioni di alberi, ortaggi e fiori. I suoi poderi 
erano poderi modello, ed .egli stesso esaminava i 
bilanci e contava perfino le uova che gli venivano 
portate. Per attivare le industrie ingiunse alle mona- 
che di filare, fondò scuole per insegnare a tessere e 
tingere, opifici per fabbricare attrezzi rurali, armi 
ecc. Le industrie più notevoli di quel tempo erano 
però l’oreficeria, le frange, le cinture, le stoffe ecc. 
.Ma il prezzo altissimo dei manufatti, in confronto 
.dei predotti agricoli, dimostra la scarso sviluppo 
industriale: per es: una mucca non valeva che un sol- 
.do d'oro, mentre una corazza ne costava dodici e un 
cavallo valeva meno del suo morso! n 

Fu detto, con ragione, che per tutta la vita sociale, 
il regno di €. Magno è « un tempo' di riposo fra due 
anarchie, un raggio di luce fra due barbarie ». La sua 
opera restauratrice perì con luicome l’opera di Teodo- 
. rico. Morto-lui, il potere cadde in deboli mani, l’Im- 
pero fu diviso e suddiviso e alla sua rovina contribuì 
.anche l'irruzione dei Normanni, ultima SIRRCA onda- 
ta delle migrazioni germaniche. 

IT. Il Feudalismo apparve sul declinare dallenoni 
carolingia e dalla Francia si estese, prosperando più 
o meno, in tutta l'Europa. Tre istituti, distinti in 
.origine, e svoltisi per un certo tempo paralleli, si av- 
vicinano e combinano nella Feudalità, e la designa- 
zione di feudo sorge soltanto verso il secolo X a com- 
.binazione compiuta. . e Su 
.'. Tali istituti furono: il iena (elemento economi- 
co), il vassallaggio (elemento sociale), l'immunità 
‘(elemento politico). Tre caratteri essenziali presenta 
Pistituzione che ne deriva: 1, La proprietà di una na- 
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tura particolare, che dapprima revocabile, diviene 
| poscia ereditaria, ma non è libera, piena ed intera, 
come quella allodiale, perchè ricevuta da un signore 
‘che impone al vassallo certi doveri, sotto -pena di 
perderla. 2. L’esercizio dei diritti sovrani (ammini- 
strazione della giustizia, di far guerra e pace, di ri- 
scuotere imposte, dazi e gabelle, di batter moneta, 
ecc.) da parte dei feudatari, per cui ogni proprietario 
di feudo era in esso un vero sovrano. 3. L'organizza- 
zione gerarchica, che creava una specie di legame 
fra quella disgregata società, scissa in tanti minuscoli 
stati. Infatti, potendo ogni feudatario sub-infeudare 
una parte del feudo, esistevano più classi feudali e la 
feudalità può paragonarsi ad una piramide al vertice 
della quale sta l’imperatore o il re, poi i duchi, mar- 
chesi, vescovi (vassalli maggiori), poi i conti, i baroni, 
cavalieri, ecc. (vassalli minori o valvassori, valvassini, 
ecc.). La base della piramide è costituita dai villani 
e dai servi della gleba che potevano essere ceduti in- 
‘sieme con la terra, erano considerati poco più di stru- 
menti di lavoro, ma a differenza degli antichi schiavi, 
potevano contrarre legittime nozze e talora trasmette- 
re ai propri eredi parte almeno del loro peculio. Inol- 
tre, il padrone non aveva su essi diritto di vita e di 
morte e la Chiesa esercitava a vantaggio dei persegui- 
tati, il diritto d'asilo. 

Tutto assunse nel Medio Evo la forma feudale: per - 
fino gli uffici si davano in feudo. Non bisogna dimenti- 
care però, che al difuori della società feudale, esisteva- 
no gli uomini liberi che vivevano nelle città, eserci- 
tando le arti e i mestieri, e privi allora di ogni im- 
portanza economica e politica, costituirono, iti seglii- 
to, l'elemento fondamentale dei Comuni. 
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12. Il Feudalismo fu giudicato assai diversamente, 
ma dal punto di vista economico, si può dire che 
fu l’età del ferro. E’ vero: con i suoi ben muniti ca- 
stelli sorgenti dovunque, contribuì ad infrenare e 
rendere impossibili le invasioni barbariche; con le nor- 
me e condizioni del contratto feudale sostituì un 
principio di legalità all’informe, tumultuaria oppres- 
sione del periodo barbarico; con le infeudazioni e sub- 
infeudazioni estese a molti l’uso e l’utilità delle terre 
preparando la divisione della proprietà. 

Ma questi vantaggi furono poco avvertiti, da 
e sta il fatto che l’agricoltura era trasandata: per 
la condizione servile dei lavoratori, per le guerre fre- 
quenti, nonostante le Tregue di Dio, per le ferree 
leggi che vincolavano il coltivatore, impedendogli l’in- 
troduzione di qualsiasi miglioramento agricolo, 0 
che in altro modo lo scoraggiavano. Né le industrie e il 
commercio trovavansi in condizioni migliori, sia per 
il sistema di leggi vessatorio e tirannico, cui pur essi 
erano soggetti, sia per la natura stessa del Feudalismo 
che creava tante piccole società isolate, spesso ostili 
fra loro. Mancava così la divisione del lavoro, indi- 
spensabile al perfezionamento delle industrie; le 
varie regioni erano intercettate da dogane provin- 
ciali e da pedaggi signorili; non vi erano buone strade, 
non canali navigabili, ecc. 

13. Durante l’età feudale esistevano poi strane 
costumanze economiche: i/ diritto di naufragio per 
cui gli avanzi del carico e del bastimento che naufra- 
gasse restavano al signore del lido; il diritto di a/b:- 
naggio (da alibis natus = nato altrove) in virtù del 
quale la successione di uno straniero, non naturaliz- 
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zato, o che essendo naturalizzato non avesse fatto 
testamento, apparteneva al sovrano dello Stato .nel 


quale moriva ecc. Le leggi dell’annona, per la mancan-. 
za di mezzi di comunicazione e di trasporto, avevano: 


carattere .coercitivo: speciali regolamenti, detti mete 
o calmieri, fissavano l’ora e il luogo in cui si dovevano 
vendere le derrate, punivano chi ne vendesse pri- 


vatamente, determinavano il prezzo, così del pane. 


come della carne e del vino; quando temevasi la ca- 
restia si ordinava il così detto serramento del grano, 
proibendo di esportarlo sotto gravissime péne. Uno 
dei pochi paesi, — dice di Boccardo — in cui si pro- 
cedeva meglio in materia d’annona era la Toscana. 
Quivi nelle grandi carestie, il Comune si limitava a 
comprare dai cittadini e dall'estero quanto grano 


potesse, rivendendolo per conto proprio a prezzi. 


discreti o a credito, per mezzo di bollettini. Ma anche 
questo sistema detto dei Monti frumentari, aveva i 
suoi difetti. Talvolta il provvedimento giungeva 
tardi, e il popolo ne rimaneva tanto più danneggiato, 
in quanto che, fidando nello Stato trascurava di 


far domestiche provviste; tal altra i grani, a caro. 


prezzo comprati dalla Repubblica, rimanevano a 
marcire nei magazzini. 

14. Bisogna poi notare che sebbene la vita nei ca- 
stelli fosse fastosa e oro, argento, pietre preziose, 
splendessero sui mobili, sulle mense e sulle persone, 
mancava, viceversa, ogni comodità. Le case erano 
per la maggior parte di legno; invece di vetri alle 


finestre si adoperava carta inoliata; i pavimenti erano. 


per lo più coperti di paglia fresca; i. mobili erano 
scarsi: armadi che servivano-a custodire le armi, 
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cassapanche, grandi tavoli e sedili nel vano delle 
finestre, posto d’onore delle castellane. A mensa 
non si usavano forchette e spesso un coltello bastava 
per tutti; le camicie di tela furono una rarità fino 
al secolo XIII. In viaggio, gli uomini andavano a 
cavallo, le donne in lettiga: la prima vettura della 
quale si ha memoria è quella che adottò Beatrice 
d’Angiò per entrare a Napoli nel 1282. L'illuminazione 
pubblica non esisteva e la sicurezza lasciava molto 
a desiderare perchè innumerevoli erano i malviventi. 
L’igiene a volte esagerata fino al punto di proibire 
la ròcca ed il fuso alle venditrici di pane, era in ge- 
nerale trascuratissima: e alla fame, cui le leggi dell’ane 
nona non avevano trovato rimedio, aggiungevansi, 
di frequente, la peste e la lebbra. Non ultimo fra i 
mali di quel tempo era l’ignoranza che induceva gli 
amanuensi a raschiare i codici antichi e spingeva 
le plebi superstiziose ed atti inconsulti e feroci. 

15. Una figliazione del sistema feudale è la Caval. 
leria. I cavalieri non costituivano nè un ordine nè 
un corpo organizzato ma avevano comuni i tre culti: 
di Dio, della donna e dell’onore, e le virtù essenziali: 
cortesia, lealtà, munificenza da esercitarsi specie coi 
fratelli d'arme più poveri. Per quattro secoli varie 
furono le vicende, poi decadde, anche in causa del- 
l'invenzione delle armi da fuoco. Ma durante l’epoca 
feudale servì a lenire le miserie dei poveri e degli 
oppressi, a reprimere gli abusi della feudalità: e 
col culto dell'onore, ignoto agli eroi greci e romani, 
portò quella «lealtà e probità, applicabile alle arti 
della guerra, come alle arti della pace ». 


CAPITOLO VII. 


‘I Normanni e gli Arabi. 


1. I Normanni: scoperte e conquiste — 2. Meriti det Normanni — 
3. Gli Arabi: loro espansione — 4. Civiltà e coltura muswimana 
— 5. Agricoltura — 6. Industria — 7. Commercio interno — 
8. Commercio esterno — 9. Decadenza delta civiltà musulmana. 


i.I Normanni, originari dai paesi scandinavi, 
rappresentano l’ultima ondata dalle invasioni ger- 
maniche. La povertà dei luoghi, la vicinanza del 
mare, un vivace spirito di avventura, li spinse alle 
razzie nei paesi vicini. Sfidando le tempeste sui loro 
agili legni, essi approdavano presso le foci dei fiumi, 
si nascondevano di giorno per piombare di notte 
sul più vicino villaggio, e impadronitisi dei cavalli, 
assalivano e saccheggiavano villaggi, conventi, città. 
Veri re del mare rappresentavano soli la navigazione, 
quando ogni marina era scomparsa dai mari dell’Oc- 
cidente e del Nord e con le loro minacciose navi, a 
vela ed a remi, senza ponte, erano già apparsi sui 
lidi delle Farder e delle Shetland fin dal sec. VII; 
sullo scorcio dell'VIII giunsero in Islanda; nel IX 
scoprivano e colonizzavano l'Islanda, nel X approda- 
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vano alle terre transatlantiche della Groenlandia e 
della Vinlandia (Terranova). Queste ultime però fu- 
tono presto abbandonate e dimenticate perchè po- 
vere e sterili come la nativa Scandinavia. Contempo- . 
raneamente, i Normanni irrompevano, devastando 
e saccheggiando, in tutte le spiagge dei mari ger- 
manici, della Manica, del Golfo di Guascogna e fin 
dentro il Mediterraneo mutando rapidamente le inva- 
sioni in conquiste e fissandosi nella Russia, nella 
Francia, nell’Inghilterra e nell’Italia meridionale. 
La data del 912, che ricorda il loro stabilirsi in Fran- 
cia segna, si può dire, il trapasso dalla vita nomade 
e semibarbara alla vita civile, per la conversione 
al Cristianesimo e l’azione della civiltà franca. La 
conquista dell'Inghilterra, già occupata dagli Anglo- 
Sassoni, fu operata nel 1066 da Guglielmo il Con- 
quistatore. La conquista dell’Italia meridionale e del- 
la Sicilia fu compiuta dai fratelli Altavilla. Abili 
politici e valenti guerrieri, gli Altavilla avevano am- 
bizioni anche più vaste. Roberto il Guiscardo, mi- 
rando al dominio dell'Adriatico, condusse una for- 
tunata spedizione nell’Albania e parve volesse ro- 
vesciare l’Impero Greco che fu difeso da Venezia; 
Ruggero II, che introdusse in Sicilia l'industria della 
seta, prese Tripoli e minacciò di nuovo Costantino- 
poli risalendo i Dardanelli nel 1148. ‘ 

2. I Normanni contribuirono al progresso geogra- 
. fico direttamente facendo uscire la Scandinavia e il 
Nord europeo dalla nebbia della leggenda e indiret- 
tamente con la grande opera compilata da Edrisi 
per suggerimento di Ruggero II; furono i soli navi- 
gatori dell'alto M. Evo fuori del Mediterraneo roma- 
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nico e depositarono sulle coste dei mari germanici 
i germi del loro genio marinaresco che non tardò a 
«arei suoi frutti. Infine, convertiti al Cristianesimo 
e ammansato il nativo impeto selvaggio, pur con- 
servando lo spirito di avventura e l’inquieto desi- 
derio di azione ed. espansione, contribuirono a spin- 
gere gli Europei verso la Terrasanta, a compiere quel- 
la prodigiosa impresa delle Crociate per cui la parte 
orientale del Mediterraneo veniva riconquistata alla 
conoscenza e attività degli Occidentali. 

3. Quasi contemporaneamente all’invasione dei 
Normanni, accadeva, in senso opposto, quella degli 
Arabi. 

Costoro erano stati nell'antichità, gli intermediari 
del commercio fra l’India e l’Egitto. Alla civiltà 
greco-romana erano rimasti estranei, ma unificati 
poscia nella lingua. per opera dei loro poeti, e nella 
religione per opera di Maometto, dilagarono nel se- 
colo VII fuor dell'Arabia. Contrariamente però, a 
quanto fu creduto finora, non soltanto il precetto 
maomettano di far la. guerra santa li sospinse alle 
conquiste, ma il progressivo inaridimento della pe- 
nisola, che li condannava alla miseria, alla fame. Ciò 
tende a dimostrare il Caetani, nella poderosa opera 
sull’Islam; fatto è che, guidati dai loro Califfi, i 
Maomettani nel secolo VII strappano all’ Impero 
bizantino la Siria, la Mesopotamia, l’Egitto e 
l'Africa sino alle due Sirti, ai:Sassanidi tolgono la 
Persia; neisecoli VIII e IX, spingonsi di là dell’Oxo; 
rifacendo la via di Alessandro, scendono verso l’Indo 
d'onde più tardi la religione maomettana doveva 
penetrare anche nei paesi del Gange; per le coste 
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settentrionali dell’Africa giungono all’ Atlantico e 
in Europa, assalgono Bisanzio (682-717), occupano 
la Spagna (711-713), minacciano la Gallia (732), 
invadono le maggiori isole Mediterranee, depre- 
dando la costiera italica. o 

4. Questo straordinario movimento che sarebbe 
economico, oltre che politico-religioso, suscitò, nel 
mondo maomettano una grande molteplicità di ener- 
gie. Il Corano raccomandava, come graditi a Dio, i 
commerci e la scienza; e una magnifica civiltà, araba 
di leggi, di culto, di lingua, su sostrato greco, per- 
siano e anche indiano, sorgeva a unificare i popoli 
dall’Indo all’Atlantico, dall'Egitto alla Spagna, an- 
che dopo che la Spagna e l'Africa si erano separate 
politicamente dal califfato di Bagdad. | 

Ogni ramo dello scibile umano fu coltivato dagli 
Arabî: Bagdad, Cordova, Cairo, Meron, Ispahan, di- 
ventano importanti centri di coltura. La Geografia 
progredisce, giacchè l’Islamismo penetra sempre più 
profondamente nell'interno dell’Africa e dell'Asia e 
illustri viaggiatori come Ibn-Haucal di Bagdad, Edri- 
si di Ceuta, Al-Hassun di Granata, più noto sotto il 
pseudonimo di Giovanni Leone, lasciano importanti 
relazioni dei loro viaggi. I Musulmani crearono pure 
la moderna contabilità commerciale, diffusero l’uso 
delle cifre ayabiche e inventarono le frazioni deci- 
mali; le parole arabe algebra, logaritmo, azimut, nadir, 
zenit, almanacco, astrolabto, alchermes, alcool, elisir, 
ecc. tuttodì usate nella nostra lingua, rammentano 
altrettante loro scoperte e invenzioni; e vuolsi che 
per loro mezzo, l'Occidente abbia imparato l’ uso 
dell’ ago magnetico conosciuto da gran tempo dai 
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Cinesi. Coltivarono inoltre la medicina; e se coll’ al- 
chimia o scienza Ermetica non trovarono la pietra 
filosofale, iniziarono, però, le arti e le scienze chimi- 
che, impararono a conoscere i metalli, lo zolfo, l’ar- 
senico; scoprirono il sublimato corrosivo, l’acqua 
forte, l’acqua ragia; impararono a preparare la po- 
tassa, a comporre il cinabro, la cerussa ed il minio, a 
preparare gli olii, ecc. 3 

5. L’agricoltura, grazie a loro, rifiorì dovunque; 
terre incolte vennero dissodate e fertilizzate con 
ingegnosi sistemi d’irrigazione; nuove culture furo- 
nointrodotte, così lo zucchero, il cotone, lo zafferano, 
il gelso nella Spagna, l’arancio, i limoni, il bergamot- 
to, la palma in Sicilia, ecc. 

6. Per le industrie, Damasco era forse il maggior 
centro dell’epoca: i suoi prodotti, lavori di metallo, 
armi, cuoi, velluti ed altre stoffe di seta, regnavano 
su tutti i mercati. Ma Bagdad si distingueva per i 
suoi gioielli, vasi d’oro e d’argento, ricami, stoffe di 
seta; l’Jemen possedeva manifatture di lana, prepa- 
rava pelli di montone, seccava le uve che si rivende- 
vano a Corinto; Ispahan ricolma di doni di natura, 
celebrata per coltura intellettuale, forniva la più 
fina tela, scialli preziosi, gualdrappe, selle, essenze, 
eleganti vasi d’argilla; nelle città marittime si costrui- 
vano navi; Sciraz diveniva celebre per la sua essen- 
za di rose. L’Asia centrale non offre, alcuni 4 periodo 
di civiltà simile a quello dovuto agli” Arabi: nume- 
rosa era la sua popolazione e quasi da per tutto se- 
dentaria: tutti i regni della natura vi prodigavano i 
loro tesori; le miniere davano pietre preziose, argen- 
to, fetro, rame, piombo, arsenico, sale, ammoniaca; 
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quasi tutte le città, fin le più piccole, fabbricavano 
tessuti di lino, di seta, lana, cotone. L'Egitto rivide 
i tempi più belli dei Faraoni: il Cairo divenne un cen- 
tro intellettuale, Assuan un centro di commercio, e 
fra le industrie primeggiava quella del bisso. L’Afri- 
ca dava bestiame, zucchero, cotone, datteri; Fez 
fioriva per le industrie dei berretti, saponi, tinture ed 
essenze e rivaleggiava con Kairuan nel commercio. 
Nella Spagna rinomate erano le pelli di Cordova, i 
panni di Murcia, le sete di Siviglia, Granata, Almeria, 
la carta di cotone di Satibah, ecc. 

7. Ogni regione aveva sue proprie ricchezze ed 
esse naturalmente animavano un vivissimo traffico 
nell'interno. Mecca, Medina, Kairuan, città sante, 
mete di pellegrinaggi, e quelle che si trovavano sul 
loro passaggio, divenivano altrettanti centri del traf- 
fico. Molta sollecitudine dimostrava per esso il go- 
verno, aiutando i privati ad aprir strade, a stabilire 
pozzi e caravanserai, a regolare la navigazione dei 
fiumi, costruire e riparar porti, ecc. Particolari uffi- 
ciali erano incaricati di sorvegliare i bazar, verificare 
le merci, regolare in certi casi i prezzi delle vettova- 
glie. E poste a servizio dello Stato furono organizzate 
in tuttii paesi musulmani. 

8. Il commercio esterno era di terra e di mare. 

Dall’Asia gli Arabi erano in relaziorie' con la Cina 
per la via di Samarcanda e con le Iridie per la via di 
Balk. L’altra via terrestre dirigevasi per la frontiera 
settentrionale delle sponde dél Mar Caspio e del Mar 
Nero verso la Russia; e fin nell’intetna' regione ‘del 
Volga, procedendo di pari passo religione e commercio, 
sorsero moschee e minareti; a Bulgar, dove i Musul. 
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mani incontravano i Russi, essi compravano diret- 
tamente le pellicce di ermellino, zibellino, volpe nera, 
pelli di castoro, schiavi, ambra gialla; e perfino i Ger- 
mani, perfino gli Scandinavi vedevano arrivare alle 
loro lontane contrade, le avanguardie di un commer- 
cio, congiungente con le più varie fila genti tanto di- 
verse e remote. — In Africa, dall'Egitto, essi risali- 
vano a Meroe (Soula) e a Bab-el-Mandeb; frequentava- 
no l’antica via di Zuila; e dal Magreb giungevano sul 
Niger traendo in cambio di vetrami e anelli di rame, 
schiavi, avorio, ebano, penne e animali da serraglio, 

Campo principale del commercio marittimo degli 
Arabi era l'Oceano Indiano, ma per quanto essi ‘cono- 
scessero l’ago calamitato, la loro navigazione fu sem- 
pre semplice cabotaggio. Sulle coste dell’Africa fon- 
darono Modagoxo, Brava, Melinda, Mombaza, Qui- 
loa, Mozambico, giungendo fino all'isola di Mada- 
gascar. — Nell’Asia, Kis, Ormuz, Mascate, Malabar, 
Ceylan, Malacca, e per due secoli anche i porti cinesi, 
furono da loro frequentati direttamente e regolar- 
mente ; e se le più lontane fra codeste navigazioni 
cessarono col finire del secolo IX, musulmano rimase 
per secoli il commercio indiano dal Golfo Persico e 
‘dal Mar Rosso fino all’emporio di Kala nella penisola 
Malacca, alle isole della ‘Sonda e alla lontane Moluc- 
che. Riaperto il canale di Ko/zum, fra il Nilo e il 
Mar Rosso, e quello di Cleopatra, fra il Nilo e Ales- 
sandria, ne riuscì agevolato il commercio fra il Me- 
diterraneo e le Indie. 

Dei porti mediterranei, Alessandria anche per.la 
rivalità di Damietta, fu un po’ trascurata, ma rifiorì 
Trebisonda, emporio del commercio musulmano-bi- 
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zantino, e rifiorirono i porti della Siria dove gli Ara. 
bi preparavano le loro spedizioni contro Cipro, Rodi, 
Candia e l'Impero Greco. Nè rimasero estranei a 
questo generale risveglio i porti d’Italia, di Provenza, 
che visitati dai Maomettani, strinsero con essi qualche 
relazione commerciale e mandarono qualche nave verso 
i loro lidi, iniziando il riavvicinamento dell’Occiden- 
te con l'Oriente mediterraneo. 

9. La civiltà musulmana compì rapidamente la 
sua parabola (VII-XII sec.). In Asia il suo splendore 
si eclissa con gli Abassidi, continua ancora a gettare 
qualche luce in Africa, e più tardi che altrove in Ispa- 
gna, ma l’India e la Cina erano rientrate allora da 
un pezzo nella loro immobilità e nel loro isolamento 
secolare. — L'invasione turca seppelli sotto le ro- 
vine le magnificenze del Califfato; però, intrapren- 
denti e fanatici, perseguitando i Cristiani nella Pale- 
stina, i Turchi dettero occasione alle Crociate, e dopo 
ripetuti assalti, abbatterono l'Impero Romano d’O- 
riente (1453). 


CAPITOLO VIII 


Le Crociate ed i Viaggi 
del secolo XIII e XIV. 


1 Le Crociate: lor6 cause — 2. Loro azione sul commercio, sulla 
navigazione e industria — 3. Cause che promossero i grandi 
viaggi del sec. XIII — 4. Le prime Legazioni religiose in Asia 
— 65. I Polo — 7.Isuccessori dei Polo — 7: Rivolgimenti in 
Asìa — 8. Le prime navigazioni nell’Atlantico. 


I. Le Crociate iniziano economicamente un’epcca 
nuova. Il sentimento religicso fu certo il primo e pre- 
cipuo movente che spinse tutte le classi sociali in 
quel movimento, ma ciascuna di queste aveva altresì 
ideali più positivi e concreti: per i principi e i cava- 
lieri era l'amor della guerra e delle avventure, per 
i vassalli e la povera gente la speranza di sottrarsi a 
un duro e affannoso vivere, per i cittadini e i mercanti 
la sete del guadagno. Le Crociate furono otto e si 
svolsero fra il 1091 e il 1290, anno in cui i Cristiani 
perdettero l’ ultimo possedimento, San Giovanni 
d’Acri. 

2. Riuscite inutili dal punto di vista religioso per- 
chè la Palestina rimase agli /nfedeli, le Crociate ritar- 
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darono la venuta dei Turchi in Europa, favorirono la 
decadenza del Feudalismo, lo svolgimento dei Comu- 
ni, l’affratellamento dei popoli europei e giovarono al 
commercio, alla navigazione e alle industrie. 

a) Commercio, — Più volte dicemmo, come, col 
trasferimento della sede imperiale a Bisanzio, e con 
la divisione dell’Impero Romano alla morte di Teo- 
dosio, l'Oriente si fosse quasi completamente isolato 
dall’Occidente, I Musulmani coi loro commerci, i Nor- 
manni coll’entusiasmo religioso avevano contribuito a 
risospingere verso di esso gli Occidentali e qualche 
relazione si era infatti ristabilita, grazie all’intrapren- 
denza dei mercanti italiani, sia con Bisanzio, sia con la 
Siria. Ma soltanto le Crociate riescono a rinnovare i 
legami antichi « segnando — come dice il Sangiorgio — 
una vigorosa ripresa dei commerci mediterranei ». 
Le nostre città marinare, che efficacemente avevano 
aiutati i Crociati con le loro navi, cominciarono allora 
a prevalere. Fondata per breve tempo la -potenza la- 
tina in Terrasanta (1099-1187), esse ottennero cospi- 
cui privilegi e vi fondarono ricche fattorie, e più an- 
cora dopo la fondazione dell'Impero latino a Costan- 
tinopoli (1204). Ma le Crociate promossero pure indi- 
rettamente la prosperità delle città neerlandesi, che: 
dall'Italia ricevevano le merci dell'Oriente, divenen- 
do gli empori del Nord, e delle regioni baltiche, dove 
l'Ordine Teutonico ed i Cavalieri Portaspada, allora 
istituiti per diffondere il Cristianesimo, si dettero a 
proteggere il commercio, favorendo il sbrgere d'im- 
portanti città e della famosa lega Anseatica. 

L'estensione acquistata dal commercio, mediante. 
le Crociate, si ricollega alle nuove istituzioni dell’acco- 
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-menda, della cambiale, del cambio marittimo che 
non tardarono a diventare d’uso generale. L’acco- 
m.endaerala convenzione per cui un commerciante affi- 
dava una somma di denaro od una quantità di merce 
ad un capitano di nave o altra persona coll’incarico 
di convertirla, per vendita o scambio, in altre mercan- 
zie o in altro numerario dietro un compenso, provvi- 
gione o parte degli utili. Questo contratto fu regolato 
nello statuto di Genova, in quello di Marsiglia e in 
tutte le legislazioni mercantili fino al sec. XVI e da 
essa si svolse poi la Società in accomandita. — La 
cambiale. pare fosse usata dagli Ateniesi ma senza la 
girata: altri ne attribuiscono l'invenzione agli Ebrei, 
altri agli Italiani come par giusto dal momento che il 
nome di cambio, quello di cambiale, non che quelli 
di tutte le operazioni relative (avallo, protesta, ritratta 
rivalsa), adottati dalle nazioni estere, sono evidente- 
mente di origine italiana. Osserviamo però che la 
clausola: l'ordine ela girata e quindi la negoziabilità di 
questo titolo, che ne hanno fatto il più energico a- 
gente di circolazione, furono introdotte molto poste- 
riormente e non vennero sancite da leggi prima del 
sec. XVII. Il cambio marittimo o prestito a tutto ri- 
schio (detto dai Francesi bomerie o grosse aventure), 
che si vuole conosciuto dai Greci e dai Romani, di- 
venne d’uso generale solo al tempo delle Crociate. 
Esso consiste in un prestito fatto sopra oggetti espo- 
sti ai rischi del mare, mediante convenzione che, 
qualora gli oggetti stessi arrivino felicemente alla 
loro destinazione, il mutuante riceverà la restituzio- 
ne del capitale ed una somma determinata in com- 
pensa del ‘corso pericolo; mentre se gli oggetti peri- 
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scono 0 soffrono avaria, egli non è autorizzato a 
domandare al mutuatario più di ciò che gli oggetti 
medesimi potranno valere al momento della ricogni- 
zione del danno. Questa forma di contratto perdette 
la sua importanza, quando nel secolo XV fu intro- 
dotta l’assicurazione marittima seguita da quella 
sugli incendî, sulle epizoozie è ‘finalmente nel secolo 
XVIII, da quella sulla vita. 

b) La navigazione, Con le Crociate essa si estese 
a tutto il Mediterraneo; per trasportare i guerrieri 
con le loro pesanti armature è munizioni, si dovette 
migliorare la costruzione delle navi; e coi molteplici 
viaggi s'imparò a meglio conoscere la corfigurazione 
delle coste mediterranee, si esplorò il fondo del mare, 
si studiò la direzione dei venti, delle correnti e delle 
maree, mentre si diffondeva sempre più l’uso dell'ago 
magnetico imperniato e unito alla rosa dei venti 
(secolo XII) e apparivano le prime nautiche (se- 
colo XIII). 

c) L’industria. = Anche questa fu favorita dallo 
Crociate, indirettamente, perchè mentre i feudatari era- 
no tratti ad armeggiare in Palestina, i borghi loro 
soggetti in Francia, Germania, Inghilterra, Italia si 
rivendicavano in libertà, formando il medio ceto 0 
borghesia, più di ogni altro dedito alle industrie ed 
al traffico: direttamenie, perchè i Crociati involaro- 
no a Greci e Musulmani il segreto di alcuni processi 
di fabbricazione. Celebri erano le manifatture di 
stoffe dei Saraceni, i metalli erano egregiamente la- 
vorati a Damasco e in Egitto. I camelotit di Tripoli 
vennero di moda. Verso la metà del secolo XII si 
portarono dall'Oriente a Palermo i primi telai da 
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seta; dal camiss persiano si imitò l’uso e il nome delle 
camicie di tela. Le vetrerie della Siria, contribuiro- 
no a perfezionare quelle veneziane, e in Levante 
si apprese la costruzione e l’uso dei molini a vento, 
che migliorando la macinazione, resero migliore 
anche il pane. — Nè dimentichiamo che s’introdusse; 
allora, in Europa l’allevamento del bestiame e pro- 
dotti e colture prima ignote. 

3. Quegli «studiosi viaggi in Oriente » ch’erano 
state le Crociate, avevano dischiuso agli Occidentali 
nuovi orizzonti: ma nelle loro tendenze espansive 
essi più non si appagano dei limiti raggiunti e anelano 
alle lontane terre di cui gli Arabi han recato vaga 
nozione. Per tutto il secolo XII e XIII nessuno forse 
dei commercianti europei si era inoltrato al di là di 
Aleppo, di Damasco, di Iconio; troppi ostacoli op- 
poneva specialmente la ferocia dei dominatori asia- 
tici. Quand’ecco, occasione propizia alle aspirazioni 
degli Occidentali, si presentò l'invasione mongolica. 

Al principio del sec. XIII, mentre ancora duravano 
le Crociate, i Tartari, sotto il comando di un valoroso 
e feroce capo, Gengis-Kan, abbandonando l’altipiano 
centrale dell'Asia, s'impadronirono della parte set- 
tentrionale del Celeste Impero, conquistarono l’India, 
la Persia, ruppero i Carismiani in riva al Caspio e 
spingendosi fino all’Eufrate ed al Caucaso, si sovrap- 
posero all’antica possanza degli Arabi. — Sotto i suoi 
successori, una parte di quest’orda immensa venne in 
Europa, penetrò in Russia, Polonia, Ungheria e pian- 
tò le sue tende in riva al Danubio innalzando qua e là 
spaventose piramidi coi teschi degli uccisi nemici. 
Sui finire del secolo XIII quell’Impero, il più vasto 
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che sia mai esistito sulla terra, giunse all’apogeo di 
sua grandezza e potenza estendendosi dal mare delle 
Indie alla Siberia, e dal Grande Oceano all’Asia Mi- 
nore, al Danubio, alla Vistola. Inaudito fu il terrore 
che sparsero in tutta Europa quelle desolatrici inva.- 
sioni e preghiere solenni e generali digiuni furono fat- 
ti per ottenere che fosse allontanato quel nuovo //a- 
gello di Dio. Ma intanto si era pur diffusa la voce della 
tolleranza usata da quei Tartari verso i Cristiani; 
e Innocenzo IV, con l’approvazione del Concilio di 
Lione, determinava di mandare ambasciatori al 
Mongolo per implorarne l’amicizia e la pietà, e missio- 
nari con l’incarico di spargere fra quei popoli il seme 
della fede cristiana e d’inculcare il principio dell’auto- 
rità spirituale di Roma. | 

La leggenda del Prete Gianni o Giovanni, che al 
dire dei cronisti medioevali, possedeva un vastissimo 
e ricchissimo impero confinante con quello dei Mongoli 
ed era potente e sapiente come Salomone, alimen- 
tava contemporaneamente il desiderio di raggiungere 
quei paesi. Così incominciava quell’epoca delle gran- 
di scoperte che in luogo di restare come quelle 
dei Fenici, Cinesi, Normanni patrimonio particolare, 
divennero « patrimonio acquisito al sapere di tutte le 
genti, elemento essenziale nella storia del progresso 
umano (1). | 

4. Le più importanti legazioni religiose inviate al 
gran Kan furono quella del monaco lombardo Asce- 
lino (1245?-1247) che viaggiò nella Persia e nel Turke- 
stan; di Giovanni del Pian de’ Carpini (1245-1247) 
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che da Kiew, cavalcando attraverso la pianura Sar- 
matica, pervenne alla steppa dei Kirghisi e alla Mon- 
golia, lasciando la relazione del suo viaggio nell’ His to- 
rara mongolorum di Andrea Lonjumel (1249-1251?), 
di Guglielmo di Rubruk 1253-56) ecc. 5 

5. Alle legazioni religiose, che del resto fallirono 
il loro intento, si unì ben presto l’avida e investigatri- 
. ce ricerca degli esploratori commerciali. Primi fra 
tutti, nel 1260, Niccolò e Matteo Polo concepirono 
il disegno di mettersi in relazione coi Mongoli. Ven- 
duto quanto possedevano, comperarono pietre pre- 
ziose e si recarono a Bolgar sul Volga. Al ritorno, 
trovata chiusa la via causa una guerra, determinaro- 
no di addentrarsi in Asia e superato l’Ural, giunsero 
a Boccara. Quivi si fermarono tre anni e poi alseguito 
di un’ambasceria persiana, andati in Cina, giunsero 
a Caiping presso al Gran Kan Cublai che li accolse be- 
nignamente e al loro ritorno, un. anno dopo, mandò 
con essi un messo incaricato di far riverenza al Papa 
e di chiedergli l’invio di dotti e missionari. I due fra- 
telli giunsero a Venezia nel 1269, ma dopo due anni 
partirono nuovamente per la Cina conducendo seco 
quel Marco che fu detto dall’Humboldt «il principe 
dei viaggiatori terrestri ». Due domenicani invitati 
dal Pontefice erano con essi, Niccolò da Vicenza e 
Guglielmo da Tripoli, ma giunti nell'Asia minore, 
sentendo che le vie erano mal sicure, si rifiutarono 
di continuare. Proseguirono invece arditamente i Po- 
lo: da Lajazzo risalirono per l’Asia minore al monte 
Ararat, e di qui, attraverso ai monti dei Curdi, di- 
scesero a Bagdad e Bassora. Poscia, forse per terra, 
forse per mare, giunsero ad Ormuz invano aspettando 
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una nave che li trasportasse in Cina; determinatisi 
perciò a seguire la via di terta ripresero il cammino a 
cavallo verso l’interno dell’altipiano Iranico. Da 
Kerman, continuando in direzione di tramontana, 
vennero ai passi del Korassan e per il bacino dell’Oxo, 
toccarono il Pamir. Superato quel gigantesco solle- 
vamento discesero nel bacino del Tarim, e proce- 
dendo per Yarkand e Chotan, entrarono nel deserto 
di Kobi, traversarono il Tamgut (Kan-su) e giunsero 
a Kaingfu (1275), residenza estiva del Kan e poi a 
Cambaluc (Pekino), la capitale. Cublai rivide con 
gioia i Veneziani, aprì loro la sua corte e Marco fu 
anche adoperato in importanti missioni; così potè 
visitare gran parte dello Stato e tramandare tante e 
così svariate notizie sulle meraviglie del recinto im- 
periale, sui costumi dei popoli, l'ordinamento finan- 
ziario dell'Impero, le poste, la beneficenza pubblica, 
la carta moneta ecc. 

Ma sebbene ricolmi di onori e di ricchezze i Vene- 
ziani non dimenticavano la patria, e finalmente, do- 
po lunghi anni, ottennero licenza di partire: e l’Im- 
peratore affidò loro l’incarico di condurre in Persia la 
principessa Cocacin, fidanzata a quel sovrano. Al 
principio del 1292 salparono da Pechino, come voglio- 
no alcuni, da Zaiton, come vogliono altri, e Marco 
ebbe occasione di conoscere nuovi paesi. Egli visitò 
l’Indocina, ebbe notizie di Giava e Sumatra, toccò le 
isole Andaman e Nicobar e i principali porti dell’In- 
dia, e dopo 26 mesi di navigazione, giunse a Ormuz 
e quindi in Persia. Consegnata quivi la principessa 
per Tabris, Trebisonda, Costantinopoli, ritornò coi 
suoi a Venezia dopo 24 anni di assenza (1295): e fatto 
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prigioniero nella battaglia di Curzola (1298), dettò 
a Rusticiano da Pisa le memorie delle sue meraviglio- 
se peregrinazioni, di tutto quanto aveva veduto, udito, 
penetrato dei paesi, dei popoli, dei costumi non solo 
delle regioni visitate e intravvedute, ma anche di 
quelle più lontane del Giappone, della Siberia, del- 
l'Africa. Quel libro fu tradotto ben presto in più 
lingue e l'impressione da esso destata fu indescrivi- 
bile. | 

6. Fra i successori immediati di Marco, rammentia- 
mo due missionari: Oderico da Pordenone che visitò 
l’ Asia Minore, l'Armenia, la Persia, l'India, Sumatra, 
Giava e la Cina fino a Canton e Pechino (1316-1330), 
‘ completando spesso nel suo ingenuo e schietto rac- 
conto quello del Polo; e Giovanni Marignolli «le cui 
scoperte in Oriente — disse Marinelli — esercitarono 
ancora più forte influenza sulla cartografia e sulla 
scoperta del Nuovo Mondo che non il Milione di 
Marco e i racconti di Oderico » (1353-1359). Molti e 
molti commercianti Europei si recavano pure nel 
secolo XIV in Levante, a Zaiton si apriva un fondaco 
delle loro mercanzie, e i ducati di Venezia divenivano 
moneta corrente in più luoghi dell'Eufrate e dell’In- 
do; ed opere speciali si divulgavano in Italia ad illu- 
strazione dei commerci ed a guida dei commercianti 
nell'Asia: principale la Pratica della mercatura di 
Francesco Balduino Pegolotti (1340). 

7. Così l’opera assidua ed ardita dei missionari e 
dei mercatanti occidentali concorreva a dare, per lo 
meno agli Italiani, una certa conoscenza del Levante. 
Ma le pacifiche relazioni vennero troncate dalle vi- 
cende svoltesi in Asia nel secolo XIV, per le quali 


R. LARICE. 7 


08 i Capitolo ottavo 


svanì l’ultimo resto dell’unità politica e morale creata 
dai Ginchiscanidi, e in Cina successe la dinastia dei 
Ming (1368), avversa agli stranieri, nell’Anatolia 
sorse e crebbe la minacciosa potenza degli Ottomani, 
e dal Turkestan si diffuse fulminea quella di Tamer- 
tano. L’Asia centrale e orientale sfuggono allora irri- 
mediabilmente ‘all’attività investigatrice degli Euro- 
pei, e Niccolò Conti veneziano, che nella prima metà 
del secolo XV, visitò e conobbe così addentro l'India 
e le terre del Levante, come nessuno degli Europei che 
ci avevano preceduto, non è che un’eccezione. 

‘8. Frattanto si era pure incominciato a tentare 
l'Atlantico. Già ‘nel sec. XI esso era la via fra il Nord e | 
il Sud dell'Europa. Dicemmo delle ardite navigazioni 
normanne. I primi uomini del Sud che si avventura- 
rono nell’Oceanò furono ancora gli Italiani. Nel 1291 
Ugolino ‘e Vadino Vivaldi, genovesi, aiutati da Te- 
disio Dorià (che concorse a fornire le navi), tentarono 
di circumnavigaré l'Africa ma nella piccola spedizio- 
‘ne noti si ebbe- più notizia, é invano poco dopo Sor- 
leone ‘Vivaldi mosse col Doria a farne ricerca. Altri 
tentativi più fortunati condussero i Genovesi alla 
scoperta delle isole Madeira (1330?) Canarie e Azorre, 
che le carte nautiché del tempo designano con nomi 
italiani; e secondo la testimonianza, molto contestata, 
«di un Niccolò Zeno del 1 500, i suoi antenati Antonio e 
Niccolò si sarebbero verso il 1390, spinti verso i ma- 
ri iperborei alle terre scoperte dai Normanni. 

Così sul:finire del M. Evo le cognizioni geografiche 
cominciano ad estendersi oltre i limiti a ‘cui eràno 
‘giunte nell’antichità, nè lontano è il tempo iù cui sÌ, 
estendano oltre il mistero pie -ibcaplorato. Oceatib: e 
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L’età aurea del commercio italiano. 


1. I più grandi centri del commercio e delle industrie italiane — 
2. Amalfi — 3. Pisa — 4. Primordi della storia di Genova — 

5. Lotte per il predominio commerciale contro Pisa e Venezia. 

6. Cause della decadenza commerciale. di Genova — 7. Sua 
‘industria e marina — 8. Il Banco di S: Giorgio — 9, Primordf 

| della storia di Venezia — 10. Conquista déi mercati orientali ed 
europei — 11. Il commercio e la marina di ‘’enezia — 12. Do- 
gane — 13. Industrie — 14. Cause della decadenza di Venezia 

— 15. Titoli di gloria delle Repubbliche italiane — 16. Trafy 

fico degli schiavi — 17. La Toscana — 18. La Lombardia “E 

19. Altre città industriali — 20. Fiere — 21: Cause della de: 
cadenza dell’Italia. i 

1. L’età aurea del doniaiala dell'industria italia» 
na coincide con l’età delle libertà comunali. Lè nostre 
città marinare, sorte dapprima a contendere il mo: 
nopolio commerciale a Bisanzio, acquistarono, con 
le Crociate, la supremazia nel Mediterraneo. 
Eccetto Amalfi però, ch’ebbe, del resto, breve 
prosperità, esse eramo situate nell'Italia séettentrio- 
nale sia per il fiorire della libertà (mentre il Sud era 
aduggiato dal feudalismo importato dai Normanni), 
sia per il maggiore sviluppo demografico ed econo- 
mico del retroterra (Toscana, Lombardia),sia per la 
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posizione geografica più favorevole nel momento 
in cui il commercio si estendeva anche nell'Europa 
centrale. 

2. Fondata nel 600, Amalfi si costituì presto a 
repubblica sotto l’amministrazione di un duca e la 
supremazia di Bisanzio. La terra, sebbene fertile, 
era di piccola estensione ma il mare era accessibile ed 
aperto e su esso gli Amaffitani fecero la loro fortuna. 
Per Durazzo incominciarono presto a trafficare con 
la Grecia, e mentre mandavano molti cittadini a mi- 
litare sotto l'Imperatore, ottenevano da lui importanti 
privilegi a Costantinopoli, donde portarono in Occi- 
dente il prezioso Codice delle Pandette. Nell’849 con 
la sua flotta Amalfi salvò Roma, minacciata dai 
Saraceni, e fin dal X secolo i suoi navigli s’incontra- 
vano nei porti di Beirut, Tripoli, Alessandria, impie- 
gati al trasporto dei pellegrini e in operazioni com- 
mierciali, tanto che i farì amalfitani ebbero corso in 
Oriente prima di ogni altra moneta italiana. Con le 
loro utili importazioni, gli Amalfitani si guadagna- 
rono il favore dei Fatimiti, che loro permisero di isti- 
tuire una fiera sul Calvario e di fondare in Gerusalem - 
me quel convento di S. Giovanni, che tu culla dell’Or- 
dine monastico e militare illustratosi a Rodi e a Mal- 
ta nelle guerre contro i Turchi. — Amalfi ha pure il 
merito di aver compilata la prima raccolta delle con- 
suetudini marittime e commerciali nella così detta 
Tavola Amalfitana la quale servì di modello alle legi- 
slazioni posteriori italiane e straniere. — Lo splen- 
dore di Amalfi, però, ebbe breve durata; assalita e 
presa dai Normanni nel 1133, fu, quattr’anni dopo, 
rovinata dai Pisani che allora le rapirono anche il 
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Codice delle Pandette. Nel secolo XIII dette i natali, 
almeno secondo la tradizione, al perfezionatore e di- 
vulgatore della bussola, Flavio Gioia, ma quando 
i re di Napoli abolirono le forme repubblicane della 
sua interna amministrazione (sec. XIV), i suoi banchi 
di commercio in Sicilia, Grecia, Siria, Egitto furo- 
no tutti abbandonati ed essa cadde nell'oscurità. 
Aveva avuto nel suo bel fiore 50 mila abitanti, ora ne 
conta circa seimila. 

3. Pisa, che fin dall'anno 601, era stata esaltata da 
Gregorio Magno come « grande e terribile sui mari » 
divenne nel sec. XI, e specialmente dopo la rovina 
di Amalfi, la nostra principale piazza commerciale. 
L’Arno, allora navigabile fin sotto le sue mura, ne 
faceva una città marittima, mentre le apriva uno 
sbocco alla Toscana. Le frequenti irruzioni dei Sara» 
ceni, da una delle quali sarebbe stata salvata per ope- 
ra di Cinzica Sismondi, l'avevano obbligata ad adde- 
strarsi nelle armi e il comune pericolo l'aveva indotta 
a collegarsi con Genova per la conquista della Sarde- 
gna (1017), che doveva poi diventare il pomo della 
loro discordia. Nel 1087 i Pisani ed i Genovesi intra- 
presero insieme una spedizione contro Tunisi ed altre 
conquiste fecero per proprio conto i Pisani, fra le altre 
quella della Corsica (I109I) e delle Baleari (1114). 
Nella prima e seconda Crociata i navigatori toscani ot- 
tennero grandi privilegi in Levante e fortezze e fattorie 
sù tutte le coste dell’Asia minore e della Siria; Giaffa, 
S. Giovanni d’Acri, Tripoli, Laodicea, Antiochia era- 
no quasi interamente in loro signoria. A Joppa essi 
formavano quasi un comune indipendente con leggi 
e regolamenti propri; a Costantinopoli avevano otte- 
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nuto un quartiere non solo, ma ancora la diminuzione 
di dazi per tutto l'Impero; a Tiro, finalmente, aveva- 
no fondata una Compagnia religiosa insieme e merca - 
tante, detta dei Vermigli, dedita specialmente al 
traffico dei tessuti di lana. Ma tali buoni successi 
destarono le gelosie di Genova, onde un viluppo 
..di inimicizie, di ostilità, di tregue fino alla grossa 
guerra in cui la fortuna dei Pisani giacque prostrata: 
alla Meloria (1284). In seguito a tale guerra, Pisa per- 
deva la Corsica; nel 1324 doveva cedere la Sarde- 
gna agli Aragonesi di Spagna, e nel 1406 cadeva 
in balìa di un’altra sua rivale, Firenze, che ne com- 
. piva la rovina concentrando il traffico della Toscana, 
prima nel porto di Talamone, poi in quello di Livorno 
vendutole appunto da Genova (1421). 

4. Genova che nell’antichità. era stata la città 
commerciale dei Liguri, divise, dopo caduta Roma, 
i destini dell’Italia, finchè, in mezzo alle lotte tra i 
Berengari e gli Imperatori tedeschi riuscì a conquista- 
re l'indipendenza e ad ordinarsi con forme municipali 
(sec. X). La vita interna, però, di questa città fu 
sempre agitata; dal governo dei Consoli essa passò 
a quello dei Podestà forestieri, poi a quello dei Ca- 
pitani del popolo e degli Abaz?, specie di tribuni; 
nel 1339 acclamava doge a vita, con grandi poteri, 
Simone Boccanegra e dopo altre vicende, nel 1396, 
si dava alla Francia alternando quindi per un secolo 
la signoria di Francia con quella di Milano. Posta 
al piede di nude montagne, non comunicando per 
alcun fiume con l’interno, con un mare poco pescoso, 
il commercio marittimo era, per essa, una costante 
necessità e per esercitarlo aveva un porto comodo, 
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spazioso, sicuro. All’epoca delle incursioni saracene, 
Genova lottò strenuamente, rafforzando la sua ma- 
.rina, ed estese il suo dominio sulla Riviera; conquistò, 
con Pisa, la Sardegna e rimane memoria di spedizioni 
da essa compiute in Palestina, prima delle Crociate. 
Ma più frequenti certo si fecero le spedizioni in Orien- 
te durante le Crociate stesse; e i Genovesi ottennero 
amplissime concessioni mercantili e politiche’ in 
Antiochia nel 10098, e negli anni successivt a Cesarea, 
S. Giovanni d’Acri, Tripoli ecc. Nel 1100 s’impadro» 
nirono della Crimea, dove mettevano capo le caro. 
vane che pel Mar Caspio e Mar Nero recavano gli 
aromi e le spezierie delle Indie ed i famosi velli d’An- 
gora con cui si fabbricavano i camelotti: quivi face.» 
vano traffici lucrosissimi coi Tartari e coi Russi che 
vi portavano telerie, drappi di seta, pellicce: di qui 
traevano grani, sali, legnami. Ed in Crimea, accanto 
alle rovine di Teodosia, i Genovesi fondarono il 
borgo -di Caffa, così chiamandolo da Caffaro loro 
cronista. E fu detto che « dopo Roma nessuna città 
. aveva fondato tante colonie come Genova ». 
Genova trafficava attivamente anche verso l’I. 
talia settentrionale, l'Europa centrale, i Paesi Bassi, 
l’Inghilterra e in tutto il Mediterraneo occidentale, 
Notevoli favori avevano ottenuto i Genovesi dai 
Mori di Spagna; possedevano Banchi a Valenza, 
Alicante, Cartagena; avevano ottenuto di trafficare 
liberamente con Barcellona, di fondare uno stabili- 
mento a Maiorca ed erano essi che esportavano i pro- 
dotti dell'Andalusia. Inoltre, nonostante la proibizio- 
ne ecclesiastica di trattare con gli Infedeli, i Genovesi 
conclusero trattati anche coi sultani di Tunisi e di 
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Tripoli. Nella Francia meridionale acquistarono una 
grande prevalenza, specialmente dopo il trasferimen- 
to della Santa Sede ad Avignone, e di là, essi ave- 
vano, anzi, incominciato a trafficare coi Paesi Bassi 
e l’Inghilterra, giungendovi prima per le vie fluviali 
Rodano - Saona-Doubs, poscia per la via dell’Atlan- 
tico. 

5. Ma la potenza di Genova non fu duratura. Ge- 
| losa di Pisa che le contrastava il predominio nel Me- 
diterraneo occidentale, la fiaccò alla Meloria: ma 
con Venezia che le sorse rivale in tutti 1 campi, la 
lotta fu più lunga e meno fortunata. 

Per un secolo e mezzo esse si contesero la supre- 
mazia in Oriente, combattendo quattro grandi e 
disastrose guerre. Nella prima (1257-1261) i Geno- 
vesi avendo intuito che la potenza veneziana riposava 
sull’Impero Latino, fondato nel 1204, restaurarono 
l'Impero Greco (1261) con Michele Paleologo. Questi 
assegnò loro la città di Smirne, colonie e privilegi 
commerciali ad Anea, Adramizio, Cassandria, nelle 
isole di Scio, Lesbo, Creta e Negroponte; così i Ge- 
‘novesi presero nell’Arcipelago, nel Bosforo, nel Mar 
Nero la preponderanza di cui avevano goduto per 
circa 60 anni i Veneziani, e divennero padroni della 
via che dal golfo Persico mette capo a Trebisonda. 
Nefasta conseguenza di questa guerra furono i pro- 
gressi dei Turchi che occuparono Cesarea, Giaffa, 
Antiochia e da ultimo S. Giovanni d’Acri (1291). La 
seconda guerra, combattuta dal 1291 al 1299, fu 
come una continuazione della precedente dopo una 
tregua di vent'anni. E intanto, per bilanciare la 
potenza genovese, i Veneziani, eludendo destramen- 
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te il decreto ecclesiastico che proibiva il traffico con . 
gli Infedeli, avevano conclusi parecchi vantaggiosi 
trattati con Tunisi, con Tripoli e specialmente col- 
l'Egitto, allora soggetto ai Mamelucchi, favorevoli ai 
Cristiani. Verso la metà del XIV secolo si può dire 
ch’essi erano riusciti a padroneggiare la via di Ales- 
sandria che, più facile e sicura, dopo lunga interruzio- 
ne, tornava ad essere il centro e l’emporio del traffico 
indiano. I Veneziani ne esportavano droghe, spezie, 
perle, pietre preziose, avorio, cotone, seta e prodotti 
egiziani; ma il loro commercio non era del tutto pas- 
sivo com’era stato quello dell'antichità, poichè essi 
importavano i prodotti dell'industria italiana spe- 
cialmente armi, specchi, vetri e derrate degli altri. 
paesi d'Europa. L’aver i Genovesi cercato di acqui. 
star privilegi anche per questa via, come del resto 
i Veneziani avevano cercato di acquistarne a Tre- 
bisonda, per procurarsi i prodotti dell’Asia centrale 
e dei paesi caucasiani, fece divampare la guerra del 
1350-1354 che fula terza fra le due rivali. E poco dopo, 
una contesa per l’isoletta di Tenedo, trascinava alla 
quarta e ultima guerra, quella di Chioggia, che finì 
con la sconfitta dei Genovesi e con la prostrazione di 
ambo le parti combattenti (1378-1381). Chi più ne 
sofferse, peraltro, fu Genova: il periodo del suo pre- 
dominio in Oriente si chiuse, allora, irtimediabil- 
mente. 

Anche nel commercio di terraferma i Genovesi fu- 
rono sopraffatti dai Veneziani: solo nell’Occidente 
riuscirono a sostenere la concorrenza, favoriti anche 
. dalla posizione del loro porto e dalla più lunga tra- 
dizione dei rapporti coi paesi circostanti. Se non che, 
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come i Turchi, prima paralizzando il traffico del 
Mar Nero, poi privandoli delle colonie, compirono la 
loro rovina in Oriente, gli Ispano-Portoghesi li rovi- 
narono in Occidente. 

6. Del resto, alla decadenza commerciale di Geno- 
va cooperarono largamente le continue turbolenze, 
-le lotte ardenti di partito, che condussero all’inter- 
vento straniero, e la politica mercantile, ora tolle- 
rante ora violenta, ispirata a motivi d’invidia e ge- 
losia, piuttosto che ad una fissa e invariabile ragione 
di stato, come a Venezia. 

7. Fortunatamente Genova aveva anche altre ri- 
- sorse oltre al traffico: tesseva le lane, il cotone, la seta 
in mirabili broccati e velluti, fabbricava marocchino 
ed altri cuoi, ricami, filigrane ecc. La sua marina era 
organizzata come quella di Venezia e benchè infe- 
riore per numero di navi, scrisse, grazie all’intrepi- 
dezza de’ suoi marinai, molte pagine eroiche nella 
sua storia. | 

8. Un ricordo speciale merita poi il suo Banco di 
S. Giorgio che se non fu il più antico, fu il più fa- 
moso del Medio Evo. Da principio, spiega il Virgi- 
lio, esso era un’associazione di creditori dello Stato e il 
primo prestito ebbe luogo nel r258 per l'impresa di 
Tortosa e Almeria. Ai prestatori si diede ad ammini- 
strare una gabella dalla quale traevano gli interessi 
e l'’ammortamento del prestito fatto. La cosa riuscì 
così bene, che in seguito ogni qualvolta occorreva 
danaro alla Repubblica, si seguiva questo metodo che 
si chiamava compera, quasi che i prestatori avessero 
comperata dal comune la gabella. Queste compere si 
distinsero con peculiari denominazioni desunte dalla 
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ragione del prestito, dalla speciale gabella od imposta 
assegnata in guarentigia od in pagamento, e vennero 
a più riprese riordinate; ma l'operazione di unifica- 
zione più importante fu quella del 1408, che prese il 
nome di Grande Consolidazione, formando un unico 
ente cui fu dato il nome di Compera di S. Giorgio. 
Allora essa ottenne la facoltà di tenere un danco di 
tappeto (banco da cambi) e fece operazioni bancarie, 
principalmente quelle di deposito, emettendo più 
tardi i biglietti di cartulario corrispondenti all’am- 
montare delle somme depositate. Domandando poi 
. la Repubblica sempre nuovi prestiti, a garanzia ed 
anche a pagamento si cedevano alla Casa od Ufficio di 
S.. Giorgio isole, città, di guisa che intorno al 1500, 
il Banco aveva tutte le gabelle e tutti i possessi colo- 
niali di Genova. Nel 1539 il debito dello Stato verso 
il Banco, da redimibile si mutò in perpetuo, mediante 
il Magno Contratto di consolidazione. Ma la caduta di 
Costantinopoli, le scoperte portoghesi e spagnuole, 
.le troppo intime relazioni col Governo lo avevano 
molto danneggiato. Riformato l’ultima .volta nel 
1797, finì poco dopo col fallimento e le ruberie. 

9.. Venezia era stata fondata nel 452 dai Veneti 
. fuggiaschi davanti all’invasione unna. Invitati dalla 
sicurezza del paese, altri profughi si aggiunsero in 
seguito e il Governo dapprima democratico, senza 
scosse e senza rivoluzioni, si trasformò lentamente, 
in aristocratico, acquistando una perfetta stabilità. 
La pesca e la produzione del sal marino furono le 
prime risorse di Venezia, e del sale non solo l’Italia, 
ma-anche lontani paesi le divennero tributari. Vitto- 
‘fiosa dei pirati Narentini nel sec. X, ottenne la de» 
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dizione dell’Istria e della Dalmazia e quindi la sicu- 
rezza e padronanza nell’ Adriatico ch'era stato lago 
romano’ dopo la battaglia di Pidna e fu ‘‘Golfo di 
Venezia’ fino all’infausto trattato di Compotor- 
mio (1797). Intanto essa aveva già iniziato rela- 
zioni con Bisanzio, tanto che esisteva un regolare 
servizio postale di cui usufruiva anche l'Europa 
per le sue corrispondenze col Levante, e sullo scorcio 
del XI secolo, avendo salvato il debole Impero bi- 
zantino dagli assalti normanni, otteneva col Cri- 
sobolo di Alessio I Comneno compiuta libertà di 
traffico in tutto l'Impero ed esenzione da ogni sorta 
di dazio od imposta. Il sec. XI, famoso per il sorgere 
delle libertà comunali e illuminato dal genio d’Ilde- 
brando, inizia dunque anche la grande epoca dello 
storia veneziana. L'imperatore Manuel Comneno 
tenta inutilmente di ritogliere ai Veneziani i privilegi 
conquistati(1172) ela sedicente IV crociata sostituen- 
do a Bisanzio una dinastia latina (1204), donando a 
Venezia il sobborgo di Pera, la Morea, l’isola di Can- 
dia ecc., le conferì altresì il predominio in Oriente e il 
monopolio del commercio con l’India. 

ro. La prevalenza da Venezia acquistata fu cau- 
sa del conflitto con Genova, la quale ne uscì rovinata, 
mentre il predominio veneziano in Oriente, si affer- 
mò appunto dopo la pace di Torino, sicchè essa 
acquistò, si può dire, il monopolio dei prodotti india- 
ni. Questa e la conquista del Veneto, furono le ra- 
gioni per cui riuscì a soppiantare la rivale se non 
nell’Occidente, almeno nei mercati di terraferma. 
Nel 1421 il commercio veneto con l’Italia settentrio- 
nale oscillava intorno ai 1o mila zecchini e la stessa 
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Germania e i Paesi Bassi erano attratti nella sua 
orbita. Da ogni parte dell'Europa e dell'Oriente con- 
venivano a Venezia stranieri desiderosi di scambiare 
i loro prodotti; e quantunque non fossero trattati 
con troppa benevolenza, i Germanici avevano un 
emporio particolare detto appunto Fondaco dei Te- 
deschi. Notisi poi che sebbene i Veneziani non riuscis- 
sero a sovrapporsi ai Genovesi nei traffici occidentali, 
pure una loro squadra compieva annualmente un 
gran viaggio toccando nell’andata i porti italiani 
dell’ Adriatico e Ionio, quelli africani da Tripoli a Tan- 
geri, e giungendo per lo stretto di Gibilterra, a Bruges, 
Anversa, Londra, mentre al ritorno toccava i porti 
iberici, francesi e quelli occidentali dell’ Italia, effet- 
tuando, dovunque, scambi importanti. 

11. Tutto quanto si riferiva al commercio e all’in- 
dustria dipendeva, a Venezia, dal Governo.Il credito 
del suo Banco, uno dei più antichi d’Europa, era ga- 
rantito dallo Stato. Gli armamenti marittimi ed i no- 
leggi non erano abbandonati a privato arbitrio, ma il 
Governo regolava, le epoche e le condizioni dei con- 
tratti, la natura e la composizione dei carichi, le pa- 
ghe e il modo di operare le speculazioni. Esso som- 
ministrava il legname per le costruzioni navali e leggi 
severissime regolavano il taglio dei boschi. Si è cal. 
colato che nei tempi più prosperi, la Repubblica pos- 
sedeva 3000 navi mercantili e 45 galere di guerra con 
36.000 uomini, e nell’arsenale erano occupati 16.000 
operai. Nell’Adriatico un ammiraglio aveva il co- 
mande supremo col titolo di Capitano del Golfa, 
altri stazionavano nel Mar Nero e nei paraggi di 
Cipro. 
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12. L’esportazione delle merci a Venezia era libera 
e l’erario non prelevava dazi sulle merci importate 


dal Levante sopra galere armate: solo quelle che ar-- 
rivavano sopra bastimenti disarmati ‘0 appartenenti 


a privati, pagavano il 5 % del loro valore. 

| 13. Anche le industrie erano quivi protette in varia 
guisa dal Governo. Fin dal 1172 la Repubblica ave- 
va ‘creato un tribunale incaricato della polizia delle 
arti e mestieri. Delle materie prime eta favorita 
l'importazione, ma erano sottoposte a severo esa- 
me; vietato agli operai occuparsi di più d’una indu- 
stria, affinchè con la divisione del lavoro, ne fosse as- 
sicurata la perfezione; proibito loro di espatriare pet 
tema che portassero altrove i segreti industriali. Fra 
le industrie più progredite era la tessitura della seta, 
che dopo la conquista della Morea, vinse la concorren- 
za della Grecia, di Lucca e della Sicilia. Nella tintura 
delle stoffe i Veneziani erano così famosi che gli In: 
glesi facevano tingere i propri panni da loro. L’ab- 
bondanza di sal marino che serviva ad approvvigio« 
nare tutto il sud-est europeo, le rese possibile l’arte 
di conservare il pesce. I cuoi erano preparati è dorati 
in modo insuperabile. Notevoli la produzione della 
cera, del sapone e dei profumi. Le fabbricbe d'armi, 
anche da sparo, alimentavano il commercio col Le- 


vante. Rinomate anche le oreficerie, i lavori in mar» . 


mo e mosaico. L’industria vetraria, che impiegò per» 
fino 30 mila persone, aveva, anche allora, il suo centro 
a Murano e quella dei pizzi a Burano e Pellestrina, 
le due isole più povere e sudice delle lagune, giusti. 
ficando la tradizione che ne riferisce l'origine alle sfi.- 
lature ed ai lembi lacerati delle vesti consunte. 
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14. Nella prima metà del 4oo Venezia diventò 
potenza di terraferma con la conquista del Veneto, 
della Lombardia orientale. Questo nuovo orienta- 
mento politico, le fu suggerito dalla necessità di 
garantirsi contro le poten’i signorie sorte nel retro- 
terra, ma sopra tutto dalla necessità di padroneggiare 
le vie del traffico transalpino e i fiumi che coi loro 
detriti minacciavano di colmare la laguna. Tale po- 
litica però la trascinò fatalmente nelle guerre della 
Penisola e la costrinse a trascurare il mare, mentre 
i Turchi s’insediavano minacciosi a Costantinopoli 
e i Portoghesi, circumnavîgando l'Africa, trovavano. 
la via marittima delle Indie. chc doveva inevita- 
bilmente spostare l’asse dei commerci. Infatti nel 
1504; le galee venete ritornavano da Alessandria 
vuote ‘cosa non mai vista’ e nel mese seguente 
tornavano vuote quelle da Beirut. Invano per 
ovviare alle fatali conseguenze di tali avvenimenti 
i Veneziani si appoggiarono ai Mamelucchi e Ot- 
tomani contro i Portoghesi e pensarono perfino 
al taglio dell’istmo di Suez: l’istmo nori potè essere 
tagliato, e i Turchi, divenuti avversi, li respinsero 
a poco a poco nelle native lagune. « Questa necessità 
di retrocessione — dice il Tabarrini, — mentre la 
Francia, la Spagna, il Portogallo proseguivano il loro 
cammino ascendente, è la vera causa della decaden- 
za di Venezia ». 

‘15, Le Repubbliche marinare hanno parecchi ti 
toli di gloria: 

T. Esse furono, dalle Crociate al sec. XV, le gran» 
di intermediarie degli scambi fra l’Oriente e 1’ Occi« 
dente e i loro trafficanti compirono ardite spedizioni 
per terra e per mare. 
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II. Crearono l'istituzione dei Consoli all’estero 
(secolo XI) imitata, prima da Marsiglia e Barcellona 
e poi da tutti gli stati stranieri. 

III. Fondarono molte colonie nell’Impero Greco, 
nella Crimea, Bulgaria, Mar di Azof, Russia, Arme- 
nia, Egitto, Africa, ecc., adottando un buon sistema 
coloniale. Le colonie, infatti, si governavano con le 
leggi patrie e con tribunali propri, salvo una certa 
limitazione pei reati di sangue: possedevano oltre 
alle case ed ai fondachi, logge, forni, bagni, chiese e 
godevano del diritto di usare le misure e le monete 
loro particolari. Venezia mandava a reggerle balîì o vi- 
sconti, Pisa e Genova mandavano consoli o visconti, 
che duravano in carica un anno soltanto ed erano as- 
sistiti da cancellieri e da un consiglio di frobi uomini 
scelti fra i più stimati coloni. 

IV. Le nostre città marinare ebbero ancora il me- 
rito di aver istituito i primi Banchi europei, i quali 
ricevendo le somme in deposito ed emettendo rice- 
vute o bancogiri corrispondenti alla somma deposita- 
ta, recavano al commercio un triplice vantaggio; 
maggiore sicurezza e facilità nei pagamenti ovviando 
l’incomado e rischioso trasporto della moneta metal- 
lica; una stabilità più grande nel valore della moneta 
soggetta allora a frequenti variazioni cagionate dagli 
alzamenti e dalle tosature, il risparmio di tutta quella 
parte di metallo che si logora e disperde nella circo- 
lazione. Il più antico di questi Banchi pare fosse quello 
di Palermo, sorto col nome di Tavola, il più famoso: 
fu quello di Genova: ed essi provennero tutti dai pre- * 
stiti che privati cittadini, specialmente banchieri, 
avevano fatto alle rispettive città, ricevendone in 
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garanzia delle rendite di gabelle ch’essi amministra= 
vano (compere). 

V. Le nostre Repubbliche vanno pur ricordate 
per le loro leggi commerciali e marittime. « Se — dice 
il Fremery — prendendo la legislazione di qualunque 
popolo su cotali materie, seguitiamo rimontando la 
catena e la migrazione delle idee, da qualunque punto 
partiamo, arriviamo in Italia. A contare dal XII se- 
colo il diritto commerciale cominciò a prodursi in 
Italia e quando se ne incontra un esempio presso al- 
tre nazioni, ciò prova che un popolo italiano ve ne 
ha portato la pratica ». 

16. Turpe macchia fra tante glorie delle nostre 
Repubbliche fu il traffico degli schiavi, fatto special- 
mente dai Veneziani, che catturavano in particolar 
modo fanciulli per venderli a barbare nazioni. 

17. Ma non soltanto le città litoranee erano in 
questo tempo fiorenti, bensì ancora i Comuni dell’in- 
terno: Milano, Brescia, Asti, Firenze, Lucca, Siena, 
Faenza ecc. | 

In Toscana devesi ricordare particolarmente Firen- 
ze, sia per le manifatture sia per le Banche. Costi- 
tuitesi ivi le più potenti Corporazioni d’Italia, Firen- 
ze diventò, nel 300, la città più industriale d'Europa. 
Le sete e le lane fiorentine erano rinomatissime. I 
Fiorentini, per assicurarsi la provvista di lana ne- 
cessaria, impiantarono tattorie e case sussidiarie nei 
principali empori, a Bruges, Avignone, Venezia, Bar- 
letta, ecc., e facevano venire le lane comuni dalla 
Francia e dall’Inghilterra, le fine dalla Spagna. Nel 
1338 esistevano a Firenze 80 fabbriche di seta che 
producevano tessuti misti con fili d’oro. e. d'argento 
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e 200 fabbriche di panno. che davano 80 mila pezze 
all'anno. Dalla Francia, Gran Brettagna e Paesi Bas- 
si si ricavavano 300.000 fiorini d’oro di panni greggi 
che ricevevano in Firenze un apparecchio speciale, 
contorme al gusto dei Levantini, cui Venezia li 
recava. La tintura fiorentina, di fama europea, usava 
da gran tempo l’indaco, il kermes, l’oricello. Vastis- 
simo éra il commercio bancario di Firenze: quei ban- 
chieri avevano succursali e corrispondenti in tutte 
le parti del mondo, tanto che Bonifazio VIII potè dire 
che i Fiorentini costituivano il quinto elemento del- 
l'Universo. I principi di quasi tutta la cristianità 
erano loro debitori e la più parte delle famiglie sto- 
riche e patrizie fiorentine, Pazzi, Capponi, Buondel- 
monti, Corsini, Falconieri, Portinari, Medici, ecc., 
erano dedite al commercio. Ma nel 1339 Edoardo III 
d'Inghilterra, che aveva con le compagnie dei Bardi 
e Peruzzi un debito di 1.300.000 fiorini, dichiarò 
che nulla avrebbe pagato di quanto doveva. Ciò pro- 
dusse in Firenze gran numero di fallimenti, sconvol- 
gendone tutta l’attività commerciale. Nondimeno 
altre Compagnie sorsero in breve: quella del Carroccio, 
degli Alberti, dei Medici, e divennero tanto ricche da 
poter da sole stipendiare un esercito. —. Priva di 
porto proprio per il trasporto de’ suoi prodotti, Fi- 
renze fu costretta per lungo tempo a valersi di quello 
di Pisa o di Talamone, ma nel 1421 comperò da 
Genova il porto di Livorno, e allora, messa in contatto 
col mare, potè darsi anche alla navigazione ; creò 
una .speciale amministrazione deita Magistrato des 
consoli del mare, fabbricò un arsenale, un cantiere, 
ottenne da Alessandria d’Egitto gli stessi privilegi 


L'età aurea del commercio italiano 115 


goduti da Pisa: ordinò che ogni anno alcuni giovani 
delle principali famiglie s’imbarcassero per iniziarsi 
al commercio del Levante ecc. La flotta mercantile 
fu divisa in flotta d’Occidente e flotta d'Oriente ma 
non ebbe mai più di 11 galere grandi e 15 piccole. — 
Come i Genovesi e i Veneziani avevano buone ed 
esatte monete nelle loro genovine e nei loro zecchini, 
i Fiorentini le ebbero nei loro fiorini. Firenze battè nel- 
1252 il fiorino d’oro di 24 carati ed istituì il fiorino 
di suggello, che dava alla carta un valore uguale alla 
somma depositata presso il pubblico ufficiale e da 
lui numerata e chiusa entro sacchetti di cuoio suggel- 
lati e diligentemente custoditi. Il fiorino di suggello 
adoperavasi nei grandi affari, dispensando dalla fatica 
di pesare o contare. — Ma Firenze ha ancora un altro 
titolo per occupare un. posto eminente nella storia del 
commercio poichè due negozianti fiorentipi, Fran- 
cesco di Balduccio Pegolotti e Giovanni I 
che vissero nei secoli XIV e XV, composero i primi 
trattati che si abbiano sulle cognizioni mercantili. 
Le loro opere contengono ragguagli sulle piazze di 
commercio, sulle mercanzie, monete, pesi e misurc, 
sulle usanze, sulla tenuta dei libri, sul cambio, sulle 
assicurazioni, i trasporti, ecc., e provano che Firenze 
possedeva non soltanto la pratica ma anche la teorta 
del commercio.. : 

18, Il centro commerciale e industiiale sù flori- 
do, dopo. la Toscana, era la Lombardia. All'estero 
lombardo era sinonimo di commereiante e banchiere, 
tanto che a Londra, come in al*re. metropoli, si con- 
serva tuttora a qualche via il nome di Via dei Lom= 
bardi. Essi infatti, furono i primi a gareggiare con gli 
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Ebrei nell'arte del cambio e nel prestito ad interesse, 
incontrando però subito la concorrenza dei Caorsini 
ch’erano dei veri usurai. Due frati quindi, Barnaba, 
da Terni e Bernardino da Feltre, impietositi dalla 
condizione dei debitori, fondarono i primi Monti di 
Pietà (1460), stabilimenti caritatevoli che prestavano 
gratuitamente su pegno, ma che purtroppo non tar- 
darono a tralignare macchiandosi anch'essi della col. 
pa cui volevano por rimedio. — L'agricoltura e le co- 
tnunicazioni erano avvantaggiate in Lombardia da 
numerosi canali (navigli) che servirono di modello 
agli altri paesi. Il più antico fra essi fu quello chia- 
mato Ticinello (1179) ed ora Naviglio Grande, e la 
mirabile rete fu compiuta coi canali di Bereguardo 
e della Martesana fatti costruire nel sec. XV da Fran. 
cesco Sforza. Al Della Torre ed a Leonardo da Vinci 
si attribuisce l'invenzione delle conche o cateratie. — 
Le indiBtrie più fiorenti in Lombardia erano la tes- 
situra, la lavorazione del ferro, la fabbrica delle armi. 
19. Altre città industriali dell’Italia di quel tem- 
po erano: Savona per il sapone, Faenza ed Urbino 
per le ceramiche; Fabriano e Padova ebbero le prime 
cartiere; pure a Padova Giovanni Dondi costrusse il 
primo orologio da torre (1430) e Bologna ebbe poco 
dopo il primo orologio a soneria; Padova e Vicenza 
godevano rinomanza per la fabbricazione di stru- 
menti musicali: arpe, flauti, organi. Cherlino da Bre- 
scia avrebbe inventato nel 1450 il violino, nella fab- 
bricazione dei quali dovevano diventare poi tanto 
iamosi gli Amati, Stradivari e Guarnieri di Cre- 
mona ecc. 
, ao. Importanti per le loro fiere erano: Benevento, 
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Salerno, Foggia, Bergamo, Padova, Alessandria, 
Pinerolo, Savona, Reggio Emilia e specialmente Si- 
nigallia. 

21. Con lo spirare del Medio Evo, l’Italia scadeva 
dal suo primato. Noi abbiamo già vedute le cause 
esterne che condussero a decadenza le città marinare. 
Altre cause interne contribuirono alla decadenza del. 
la nazione: la corruzione dei costumi, l’esaurimento, 
conseguenza naturale di un periodo di attività feb- 
brile, le lotte intestine che, mentre logoravano le for- 
ze, facevano perdere di vista gli interessi generali e 
preparavano l’Italia a diventare preda delle potenti 
‘nazioni che si erano formate al di là dalle Alpi. 


CAPITOLO X.° 


I Neerlandesi, gli Alemanni 
e gli altri popoli Europei. 


1. I Neerlandesi — 2. Gli Alemanni: la confederazione Ansfatica - 
le principali città commerciali dell'interno — 8.I Francesi — 
4. Gli Inglesi — 5. Spagnuoli e Portoghesi — 6. Gli Ebrei. . 


I. Grande importanza mercantile avevano acqui. 
stato dopo le Crociate anche il Mare del Nord e il Mar 
Baltico, e i più impor+anti centri commerciali e indu: 
striali, dopo le città italiane, erano appunto le' città 
neerlandesi e alemanne ch’esercitavano su essi l’ege- 
monia; | "È 

Dei Paesi Bassi, la Fiandra (che comprendeva parte 
del Belgio attuale, dell'Olanda e della Francia) era 
stata una delle prime province che avevano scosso, 
dopo il trattato di Verdun (843), il giogo degli Impe- 
ratori germanici e pure una delle prime a modificare 
il sistema feudale, abolendo il servaggio della gleba. 
I governanti, per cattivarsi ii popolo, costruirono 
strade, aprirono canali, promossero l’agricoltura, 
ed in ispecie la coltivazione del lino e della canapa 
per cui oggi la Fiandra è ancora prospera e celebrata. 
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Quando il conte Baldovino fu proclamato re di Co- 
stantinopoli (1204), il commercio dei Paesi Bassi con 
l’Italia e col Levante divenne attivissimo; le città 
fiamminghe, e specialmente Bruges, divennero em- 
pori e mercati interamente aperti a tutti i commer- 
cianti stranieri; le nazioni che avevano traffici più 
fiorenti, tenevano a Bruges, Case commerciali; Ebrei 
e Italiani vi facevano il traffico delle lane, della seta, 
della Banca. 

Ed ogni città primeggiava in qualche produzione; 
Lille pei i suoi panni scarlatti, Arras per i rasi e le 
tappezzerie, Gand per le stofie ‘di cotone, fianelle, co- 
perte, ecc., Bruges per gli articoli fini, velluti di lana, 
arazzi variopinti, Valenciennes per i merletti, Bruxel- 
les per le sue mirabili armature. Estinto il ramo dei 
Borgogna (1477), i Paesi Bassi dovendo passare all’Au- 
stria tentarono rendersi indipendenti, ma Federico III 
assalìi Bruges, represse l’insurrezione e la saccheggiò. 
Della decadenza di ‘Bruges approfittò Anversa collo- 
cata in vantaggiosa posizione sulla Schelda. D’allora, 
ad Anversa fiorirono tutti i rami d’industria propri 
dei Paesi Bassi; l’Ansa germanica, di cui parleremo 
poi, vi trasportò la sua fattoria e le grandi scoperte 
che dischiusero l'Oceano, vi fecero affluire i prodotti 
dell'America e delle Indie. — I Paesi Bassi del nord 
dovettero in gran parte alla pesca la loro fortuna. 
G. Boekels perfezionò il modo di conservare le arin- 
ghe; Enchuisem, Amsterdam, Schiedam, Leida, era- 
no i principali centri ove si preparavano le flotte pero 
questa lucrosa pesca, che venne giustamente detta 
la miniera d’oro dell'Olanda. E con la pesca è da 
ricordare l’allevamento del bestiame che forniva ot- 
timo burro e formaggio anche |per l'esportazione. 
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Leida, Rotterdam, Harlem, inoltre, vantavano le 
loro tele e ragguardevoli commerci. Unite dapprima 
all’Ansa, le provincie del nord (Zelanda, Frisia, Olan- 
da, Gheldria, Over-Yssel) più tardi se ne separarono, 
ma ottennero il loro pieno sviluppo mercantile solo 
dopo la lotta politico- religiosa sostenuta contro la 
Spagna: (1566-1600). 

2. L’importanza commerciale della Germania si 
può dire incominci con le Crociate. Nondimeno l’agri- 
‘coltura e l'industria si erano andate gradatamente 
sviluppando anche prima del sec. XI. Brema, Am- 
burgo, Stade, Bardewyick, Norimberga, Ratisbona, 
F’assau avevano traffici con Costantinopoli, coll’In- 
ghilterra e coll’Italia. Durante il periodo teudale il bi- 
sogno di resistere agli arbitri déi signori che danneg- 
giavano il commercio, estorcendo con la spada alla 
mano pedaggi e tributi, svegliò lo spirito di asspcia- 
zione dei mercanti e delle città dell'Alta Germania 
che formarono nel sec. XIII, alcune leghe come quel- 
la renana e sveva, poi fusesi insieme. Queste leghe 
non avevano scopo commerciale, volevano soltanto 
mantenere la pace e ottenere la soppressione dei pe- 
daggi indebitamente riscossi. 

Scopo commerciale invece, ebbe l’Ansa o lega 
Anseatica (da hansa = corporazione, società) le 
cui vicende costituiscono il più importante episo- 
‘dio della storia commerciale germanica. Le Crociate 
avevano giovato indirettamente al nord europeo, con 
l'istituzione dell'Ordine Teutonico e di quello dei Ca- 
valieri Portaspada, che mentre attendevano. alla con- 
versione dei pagani, promovevano pure il commer- 
cio. Bentosto perciò sulle rive Baltiche erano sorte 
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Riga, Revel, Thorn, Danzica, Koenisberg e Lubecca 
che divenne la più potente città del nord-est euro- 
peo. L'origine dell’Ansa non è ben conosciuta; la 
prima società, fu secondo alcuni, quella di Lubecca 
e Brema (1158), secondo altri quella di Lubecca e 
Amburgo (1241); sul finire del sec. XIII, però, l’Ansa 
comprendeva già tutte le più importanti città poste 
tra la Vistola e la Schelda, ed era abbastanza po- 
tente per resistere ai più potenti monarchi. Verso la 
metà del secolo XIV, la confederazione stendevasi 
dalle rive della Schelda e del Reno sino al fondo della 
Livonia; molte città dell’interno si erano pure asso- 
ciate, per modo che l’Ansa contava 85 società, distri- 
buite in 4 distretti o circoli presieduti da Lubecca, 
Brunswik, Colonia e Danzica, oltre a 40 città alleate 
fra le quali Stocolma e Amsterdam, mentre con 
altri aveva conclusi dei trattati di commercio, Il 
primo atto di una generale confederazione fu esteso 
a Colonia, nel 1364. Le città erano governate da leg- 
gi così rigorose come quelle che reggevano la vita 
mònastica, e gli ufficiali non potevano prender moglie 
per non essere distratti dai loro doveri. Esse promet- 
tevano di aiutarsi scambievolmente per terra e per 
mare, davano una quota di uomini e di danaro per 
resistere alle aggressioni e punire le nazioni nemiche, 
‘si guarentivano un eguale godimento delle franchige 
o dei diritti ottenuti. Il potere supremo risiedeva nei 
deputati della città, raccolti nelle assemblee dei sin- 
‘goli distretti e i re stessi ambivano di farne parte. 
La Lega era posta sotto la protezione del Gran Mae- 
stro dell'Ordine Teutonico, ma non fu mai riconosciuta, 
ufficialmente dall’Imperatore, — Il suo scopo, come 
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dicemmo, era esclusivamente commerciale. Con arte 
finissima, procurò di estendere i suoi traffici ottenen- 
do monopoli di pesche e di miniere, amministrazioni 
di gabelle e immunità di dazi. In breve essa acquistò 
quasi l'esclusivo monopolio dei mari Nordici trattando 
a modo di potenza politica con Imperatori e Re, equi- 
paggiando flotte e sostenendo all’uòpo lunghe guerre 
con le potenze vicine. L’Ansa fondò fattorie e stabi- 
limenti commerciali a Novgorod, Bruges, Bergen, 
Londra, estendendo così i suoi commerci in Russia, 
Fiandra, Scandinavia, Inghilterra. Poche notizie si 

. «hanno del suo traffico con la Francia, con la Spagna, 
.c01 Portogallo, che non dovette aver mai molta im- 
. portanza, e affatto secondario doveva pur essere 
quello con l'interno della Germania: suo dominio era 
il mare assai più che la terraferma, sebbene i suoi 
navigatori si limitassero a seguire le antiche vie e 
non legassero il loro nome a nessuna scoperta. — Il 
.traffico degli Anseatici non era alimentato dalla pro- 
. duzione interna. Nei loro paesi l'agricoltura languiva 
‘e delle poche industrie (conservazione delle aringhe, 
fabbriche di panni, lavori in metallo), la sola vera- 
mente importante era quella della birra, di cui si fa- 
ceva esportazione nel Nord. In generale essi traffica- 
.vano di merci straniere, sempre guidati dal principio 
di comperarle dove costavano meno, per venderle 
dove si pagavano di più. 

Gloria degli Anseatici, tuttavia, fu l’ostinata ine- 
sorabile guerra mossa contro la pirateria, e gli sforzi 
compiuti per l'adozione di un diritto marittimo 
internazionale. L’Ansa fu la prima a inaugurare il 
principio della /ibertà dei mari, divenuto solo più 


124 i Capitolo decimo 


tardi oggetto di negoziati diplomatici; e i suoi Orde/en 
e Reces che incominciano nel 1300, e furono più tardi 
raccolti col titolo di Recessus Hansae, formano — 
dice il Virgilio — un corpo di legislazione marittima 
che rivela il sapiente organismo della potente asso- 
ciazione. 

Ma sul finire del sec. XV, la decadenza dell’Ansa 
era già manifesta e la gelosia e le discordie fra le varie 
città non ne furono certo l’ultima ragione. Pure con 
maggior vigore agirono le cause esterne. Già nel 1448 i 
Neerlandesi si erano staccati dalla lega; col trattato, 
del 1474, in seguito ad una guerra con Edoardo IV, 
l’Ansa era stata costretta ad aprire il Baltico agli In- 
glesi: così aveva veduto sorgere dei molesti concorren- 
ti. Le grandi scoperte geografiche crearono altri 
‘mercati e chiamarono altre nazioni a signoreggiare i 
mari. E più tardi la guerra dei Trent'anni (1618-1648) 
che devastando la Germania distrusse ogni sicurezza 
commerciale, apportò all’Ansa la completa rovina. 

Fra le città germaniche dell’interno alcune meri- 
tano speciale menzione: Colonia era rinomata per 
le sue fiere e per essere il gran centro del commercio 
tedesco diretto per le Fiandre all’ Inghilterra e per 
Lubecca al Baltico. Norimberga, per la sua posizione 
nel cuore della ‘Germania, fra le grandi vie del Da- 
nubio e del Reno era l’emporio centrale di un com- 
mercio intermedio che estendevasi all’est fino alla 
Polonia è all'’Ungheria. Questa città presenta le pri- 
me scuole industriali, ottiene grandi privilegi dagl’Im- 
peratori e conchiude trattati anche con paesi stranie- 
ri, come la Francia e la Fiandra, assicurando al suo 
commercio ogni specie di franchigie e vantaggi. 
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Augusta possedeva il più grande commercio di spedi- 
«| zione e commissione con l’Italia. Dalle sue mura 
partiva la via che passando per Kempten, Fiissen, 
Innsbruck, il Brennero e la val d’Adige, faceva capo 
a Venezia. La manutenzione di questa importante e 
frequentatissima strada era a carico della città stes- 
sa che per far fronte alla spesa aveva ottenuto dagli 
Imperatori vari diritti doganali. Notevoli case com- 
merciali sorsero ad Augusta: celebri quelle del Fiig- 
ger, Baumgartner, Welser che commerciavano in 
ogni ramo ed in tutti i paesi e fondarono molti banchi 
all’estero; per le ricchezze accumulate, Augusta. di- 
venne altresì una fra le principali piazze di cambio 
d’Europa e parecchi prestiti pubblici furono firmati 
dai suoi capitalisti. Francoforte aveva importanti 
fiere che risalivano al secolo XIII e divenuta padro- 
na del commercio del Meno, essa aveva rapidamente 
eclissato le dtie rivali più antiche: Wurtzburg e Ma- 
gonza. Allo stesso modo Lipsia, ottenuto nel sec. XV 
il diritto di tappa imperiale e quello di tener delle 
flere ben presto attirava a sè tutto il commercio della 
Germania centrale e le sue fiere divenivano le più 
celebri d'Europa. 

3. Gli altri stati europei erano in quest'epoca av- 
volti nelle barbarie o faticosamente intenti a svinco- 
larsi dal Feudalismo. La Francia si collegava ad orien- 
te con la gran zona mercantile centro-europea. Le 
vie delle Alpi occidentali rannodavano il commercio 
di Lione con quello dell’Italia e la linea fluviale Ro- 
dano-Saona-Doubs costituiva un’importante via per 
il commercio fra il Mediterraneo, il centro e il nord 
europeo. — Il primo progresso economico la Francia 
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. lo deve a Carlo Magno. L'industria di Lione risale al 
suo regno e allora acquistarono importanza e sicu- 
rezza le fiere di Troyes e S. Denis. Ma l’incapacità dei 
successori, le invasioni normanne (IX e X sec.), il 
Feudalismo e quindi la Guerra dei Cent'anni (1328- 
1453), furono altrettante cause di impoverimento e 
rovina economica. Tuttavia parecchie città come 
Lione, Perpignano, Chàlons, Reims, Rouen, Caén, 
Chartres, Lille, Cambrai, Douai, Arras possedevano 
industrie e traffici speciali e Cahors era famosa per i 
suoi banchieri emuli dei lombardi e degli ebrei; e 
Frejus, Montpellier, Cette e specialmente Beaucaire, 
avevano importanti fiere frequentate dagli Italiani 
che in molte città avevano dei Banchi e contribuiro» 
no grandemente allo sviluppo di certe industrie. Diep- 
pe, poi, merita menzione, perchè fin dal sec. XIV i 
suoi marinai si spinsero sulle coste occidentali del- 
l’Africa, fondando i primi stabilimenti commerciali 
e importando l’avorio. Lugi XI, restaurando la monar- 
chia e abbassando l’orgoglio dei feudatari, veniva, in- 
tanto, nel sec. XV, a rafforzare quel terzo stato che 
prese d’allora in poi tanta parte alla storia civile e 
commerciale d'Europa. Ma egli favorì il traffico anche 
direttamente: infatti stabilì che le merci orientali fos- 
sero introdotte in Francia soltanto da navi trancesi; 
migliorò le strade, promosse fiere, ordinò le poste, 
migliorò pesi e misure, ecc. E sotto il suo regno, 
Marsiglia fiorita durante le Crociate, decaduta sotto 
il dominio Angioino, col rientrare nel dominio della 
monarchia (1480), iniziava un nuovo e più HA ROFILO: 
te periodo della sua storia. 

4. L'Inghilterra, destinata a conquistare nell’età 
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moderna, il primato commerciale e industriale era nel 
M. Evo un infelice e barbaro paese. Ai Brettoni eran - 
si quivi successivamente sovrapposti Sassoni, Danesi 
e ultimi i Normanni (1066), che s’impadronirono delle 
ricchezze dei vinti e li condannarono al servaggio. Il 
loro re Guglielmo fece eseguire un’immensa operazione 
catastale e censuaria di tutti i beni dell Inghilterra, 
che distribuì poscia a suoi seguaci e alla sua Corte, 
e i poveri Anglo-sassoni diedero a quell’opera il no- 
me di Libro del Giudizio finale. Le interminabili guerre 
con la Francia (1328-1453), e la guerra delle Due Rose 
(1454-85), desolarono in seguito il paese che solo con 
Elisabetta iniziò la sua grandezza economica, Tut- 
tavia, Edoardo III pose il fondamento dell'industria 
laniera, facendo venire in Inghilterra operai fiam- 
minghi, e nel secolo XIV un cronista affermava con 
orgoglio che tutti gli uomini vestivano panni inglesi. 
Nel sec. XIV i commercianti di varie nazioni euro- 
pee favoriti da una carta mercantile, si stabilirono 
in Inghilterra e s’impadronirono quasi eclusivamente 
dei suoi traffici reggendosi con proprie leggi e propri 
capi. Ma già nel 1340 la flotta inglese era abbastanza 
forte da poter vincere quella francese a l’Ecluse, e 
nel 1406, mediante la Compagnia degli Avventurieri, 
gli Inglesi iniziavano la lotta di concorrenza contro 
gli stranieri. Nondimeno l’agricoltura e l’ allevamen- 
to del bestiame predominavano sempre, e per tutto il 
Medio Evo, l’Inghilterra continuò ad essere un paese 
essenzialmente agrario che poteva fornire il continen- 
te di grano, come di pelli, lane e stagno. 

5. La Spagna, in quest’epoca, fu teatro della lotta 
fra i Cristiani e i Musulmani che, conquistatala dal 
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711-713, ne perdettero l’ultimo baluardo nel 1492, 
I Mori dettero però al paese una prosperità che non 
fu eguagliata mai più, mentre Barcellona al contatto 
degli Italiani, acquistava una bella attività commer- 
ciale e nel 1401 fondava una Banca. Ancora nel 1492 
erano discretamente fiorenti in Ispagna alcune indu- 
strie, come i broccati d’oro e d’argento di Granata e di 
Siviglia, i pannifici di Segovia, le argenterie di Valla- 
dolid, i cuoi di Cordova, i guanti di Ocana, le armi 
di Toledo, ecc. E dalla Spagna e dal Portogallo partì 
nel secolo XVI l’iniziativa delle grandi scoperte 
transoceaniche. 

6. Ci resta ora a dire degli Ebrei, che sparsi in- 
tutto il mondo, esercitarono nel commercio medioe- 
vale un importantissimo ufficio. Agricoltori nell’an- 
tichità, esclusi dalla proprietà terriera e dalle pro- 
fessioni, dopo la loro dispersione, si erano dati al 
traffico e arditissimi, andavano dall’Occidente al- 
l'Egitto, in Persia, in India, in Cina, recando i pro- 
dotti sconosciuti dei più lontani paesi. Ma il com- 
mercio preferito era quello del danaro: proscritti 
dai Gentili, odiati dai Musulmani e dai Cristiani, da 
tutti maltrattati ed oppressi, l'usura era la loro ven- 
detta. Questa veramente, nonostante le proibizio- 
ni ecclesiastiche, era esercitata anche dai Cristiani, 
tuttavia le ricchezze che per tal modo gli Ebrei accu- 
mulavano, attiravano su loro nuove e più terribili 
persecuzioni. Essi dovevano pagare gravosissime 
tasse; erano obbligati a portare una veste speciale, 
che troppo sovente li segnalava agli assassini; le loro 
abitazioni erano in quartieri appartati (ghett?) che 
la sera si chiudevano con catene di ferro. Filippo I 
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di Francia li cacciò dai suoi stati (1096) e S. Luigi, 
più tardi dichiarava nulli tutti i loro crediti e loro 
proibiva di far contratti. Molti in tempi e luoghi di- 
versi furono arsi vivi, accusati di essere untori nelle 
pestilenze. Ma nascondendo sotto apparenze mise- 
rabili le loro ricchezze e il segreto delle loro operazio- 
ni, sottraendosi astutamente a pedaggi e balzelli, 
essi continuavano i loro lucrosi traffici. E mentre la 
tradizione, in omaggio alla loro abilità, li fa inventori 
della cambiale, un recente studioso tedesco, considera 
l'espulsione di 30000 Ebrei dalla Spagna, come un 
fatto d'importanza capitale, perchè emigrando a 
Bordeaux, nei P. Bassi, ad Amburgo, essi avrebbero 
spostato dal sud al nord la ricchezza e con essa il 
commercio. 
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CAPITOLO XI. 


Fatti che preparano l’Età moderna. 


1. Avvenimenti politici — 2. Invenzioni: è) stampa è) polvere pirica 
c) bussola d) astrolabio — 3. Le grandi scoperte geografiche 
del sec. XV: loro cause — 4. Le scoperte dei Portoghesi — 


5. degli Spagnuoli — 6. degli Inglesi — 7. L’America al 
momento della scoperta — 8. Il primo viaggio di circum- 
navigazione della Terra = 9. Conseguenze delle scoperte. 


1, Nelsecolo XV si maturarono dei grandi avve- 
nimenti politici e si fecero delle grandi invenzioni e 
scoperte che iniziarono una nuova età anche nella 
storia commerciale ed economica. Fra gli avvenimen- 
ti politici ch’ebbero una più diretta influenza in questo 
senso, ricordiamo la caduta di Costantinopoli nelle 
mani dei Turchi che danneggiò le Repubbliche italia- 
ne e promosse la ricerca della nuova via delle Indie; 
la formazione dei grandi Stati nazionali e il con- 
solidarsi delle monarchie mediante l’assolutismo, ch'è 
in stretta connessione col sorgere dei così detti st- 
stemi nazionali del commercio. 

2. Le principali invenzioni degli ultimi tempi del 
Medio Evo sono: 

a) La stampa a caratteri mobili. Fin dal 1000 
pare che i Veneti usassero la xilografia, imprimendo 
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sulle merci il proprio nome e sigillo, e i fabbricanti | 
di carte da giuoco e di immagini la usavano verso il 
secolo XIV. Al principio del 400 si tentò di riprodurre 
con la xilografia anche dei libri; il processo però non 
attechì perchè troppo lungo e dispendioso. Parecchi 
si contendono il vanto di aver inventato i caratteri 
mobili (Lorenzo Koster di Harlem, Cola Montano bo- 
lognese, Panfilo Castaldi da Feltre), ma il merito spetta 
veramente a Giovanni Genfleisch di Gutenberg di 
Magonza (1400-68). Aiutato da Giovanni Faust e da 
Pietro Schoeffer, abile calligrafo, egli incise e fuse 
caratteri di piombo, sostituì all'antico un nuovo. in- 
chiostro e pubblicò col nuovo sistema una Bibbia 
(1450). La stampa, come tutte le invenzioni, ebbe 
degli avversari e furono: gli amanuensi che restavano 
senza lavoro, i possessori di biblioteche che vedevano 
diminuito il prezzo dei loro tesori; gli eruditi gelosi 
della loro dottrina, la Chiesa ed i Governi che intro- 
dussero la censura preventiva e l’Indice. Tuttavia la 
nuova invenzione si diffuse rapidissimamente in Ger- 
mania, Francia, Olanda, Inghilterra. In Italia si aprì 
la prima tipografia a Subiaco (1464), poia Roma, poi a 
Venezia, dove fiorì anzi quell Aldo Manunzio che 
introdusse il carattere corsivo o italico. Prima del sec. 
XVI vi erano già 140 città fornite di tipografia e si 
erano già stampati 4 milioni di libri; dal 1500 al 1536 
se ne erano già stampati 17 milioni, poi non si possono 
più contare. — Grandi furono le conseguenze di questa 
invenzione, favorita anche da quella della carta da 
stracci che sostituiva il papiro e la pergamena: dimi- 
nuito il valore dei libri e resa più facile la moltipli- 
cazione delle copie, il sapere si estendeva anche alle 
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masse. E i libri ed i giornali, riuscendo a penetrare 
dovunque, diffondevano le nuove idee, favorivano la 
libera discussione, rendevano possibili le grandi rivo- 
luzioni dell’età moderna. 

b) La polvere da fuoco. Inventata, secondo la tra- 
dizione da Ruggero Bacone e da Bertoldo Schwarz, 
fu, più probabilmente, importata in Europa dagli 
Arabi. Dapprima essa servì nei fuochi d'artificio, poi 
fu applicata alla guerra mediante bombarde, can- 
noni, archibugi. I cavalieri giudicavano queste armi 
slealie proditorie perchè ferivano da lontano. Il Machia- 
velli le avversava considerandole per la. loro pesan- 
tezza più di inciampo che di vantaggio. Ma a poco a 
poco perfezionatesi, finirono col trionfare di ogni op- 
posizione. E allora il valore collettivo divenne prefe- 
ribile a quello individuale la cavalleria cedette il 
primato alla fanteria; le milizie di ventura dovettero, 
per necessità di una maggiore istruzione, essere sosti- 
tuite con le milizie permanenti. L’arte della guerra 
divenne più complessa mutandosi i sistemi di offesa 
e di difesa. Le battaglie si fecero più sanguinose ma 
perciò appunto più rare; e come bastioni e terrapieni 
dovettero essere sostituiti alle torri e mura merlate, 
così per reggere al peso dei cannoni e presentare ai 
loro colpi fianchi più robusti, le navi dovettero essere 
costruite di forza e dimensioni maggiori “de (De il 
passato. 

. c) Invenzioni importanti per la navigazione, sono 
‘.la bussola e l’astrolabio. La storia della bussola,.no- 
nostante i moltissimi studi fatti, ha ancora molti pun- 
ti oscuri. La proprietà dell’ago calamitato era conò- 
sciuta dai Cinesi fin dalla più remota antichità ‘ed 
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essi l'adoperavano per orientarsi in terraferma por- 
tandolo sospeso ad un filo. Forse gli Arabi lo fecero 
conoscere agli Europei che se ne servirono metten- 
dolo a galleggiare in un piccolo bacino (sec. XI), ma 
i radicali perfezionamenti introdotti in codesto uso 
prima coll’imperniare l'ago, poi coll’unire l’ago, im- 
perniato alla rosa dei venti, attribuiti dalla tradi- 
zione a Flavio Gioia, vissuto verso il 1300, secondo al- 
cuni studiosi risalgono al XII secolo. Lo strumento 
così perfezionato si diffuse lentamente dapprima, 
rapidamente poi, per merito specialmente degli Amal- 
fitani, a tutto il Mediterraneo; infine l’uso della bus- 
sola passò probabilmente sullo scorcio del sec. XIII, 
anche nel resto d’Europa. 

| d) L’astrolabio, di cui non si conosce l’inventore, 
era un imperfetto strumento che aveva per iscopo di 
determinare, mediante l'osservazione degli astri, la 
latitudine delle navi. Applicato ai viaggi marittimi 
sotto Giovanni Il di Portogallo (sec. XVI), si poteva, 
con esso, formate le tavole di declinazione per cia- 
scun giorno, determinare in un istante quanto si fos- 
se discosti dall’Equatore. All’astrolabio nel 1499 fu 
sostituita la Balestriglia. Solo verso la metà del secolo 
XVIII, applicando le scoperte del Newton sugli 
strumenti a riflessione, l’astronomo Halley inventò 
l’ottante e il sestante, ottenendo, nelle osservazioni 
marittime un’esattezza prima affatto impossibile. 

3. Il secolo XV fu altresì il secolo delle grandi e 
‘fortunate scoperte geografiche. Le cause che le de- 
terminarono sono: I. lo spirito cavalleresco e avventu- 
10s0 sopravvissuto alle Crociate e sviluppatosi nella 
Spagna e nel Portogallo durante la secolare guerra 
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coi Mori. II. la necessità di trovare una nuova via 
per le Indie allo scopo di procurarsi lo zucchero, gli 
aromi, le spezierie, divenute ormai di uso generale: 
necessità che aveva incominciato a farsi sentire dopo 
la perdita di S. Giovanni d’Acri (1291), e si era acuita 
dopo i progressi dei Turchi che impedivano le vie 
dell'Oriente. 

Ma certo le grandi scoperte marittime sarebbero 
state impossibili senza la bussola e l’astrolabio e fa 
solo meraviglia che si potessero compiere così lunghi 
viaggi con mezzi nautici ancora tanto imperfetti. 
Dedicaronsi a tali viaggi specialmente i Portoghesi e gli 
Spagnuoli a cui si possono aggiungere gli Inglesi, gli 
unie gli altri quasi sempre guidati da marinai italiani. 
Ma i Portoghesi si diressero lungo le coste occidentali 
dell’Africa, gli Spagnuoli si spinsero verso Occidente 
per buscare, secondo la vivace espressione del loro 
Duce, l'Oriente per l'Occidente. Nel 1493, anzi, il pon- 
tefice Alessandro VI, a prevenire contrasti fra i due 
paesi stabilì un meridiano cento miglia all’ovest delle 
Azorre (raya o linea Vaticaria) assegnando ai Porto- 
ghesi le terre che essi scoprissero all’oriente, agli Spa- 
gnuoli quelle ch’essi scoprissero all’occidente; tale 
linea di separazione fu però dovuta portare più ad 
ovest dopo la conquista portoghese del Brasile, ma 
non si era preveduto il caso, che inoltrandosi gli 
uni a ponente, gli altri a levante, si sarebbero rag- 
giunti in un altro emisfero, al quale la linea papale 
non si estendeva, ciò che presto avvenne nelle Mo. 
lucche. 

4. Grande promotore delle esplorazioni portoghesi 
fu il figlio di re Giovanni I, Enrico il Navigatore, che 


136 Capitolo undecimo 


riuniva in sè, dice l’Errera, l’ardore del missionario 
anelante ai trionfi della.fede, l’irruenza del guerriero 
pugnante per la patria grandezza, la sagacia del mer- 
cante attento alle ricchezze avvenire... e insieme 
quello spirito moderno che vede nella conquista della 
Terra una conquista e ‘un progresso dello spirito 
umano (1). Egli cercò ogni mezzo per eccitare i suoi 
connazionali alle imprese marittime. Così a partire 
dal 141€, in tanti successivi viaggi, furono riscoperte 
le isole Azorre, Madeira, Canarie; fu superato il 
Capo Finis Africae (C Boiador), raggiunto il C. Verde, 
oltrepassato l’Equatore senza trovare nè acque bol- 
lenti nè mostri di specie alcuna. E finalmente, 
mentre Pedro de Covilham e Alfonso de Payva si 
preparavano a cercare il regno del Prete Gianni e la 
costa di Sofala per la via del mare Eritreo, nell’agosto 
del 1487, l’arditissimo Bartolomeo Diaz, spinto dalla 
tempesta, oltrepassò il promontorio cui dette il nome 
di Capo Tormentoso (e re Giovanni chiamò capo di 
Buona Speranza), navigando fino all’odierno Grea: Fish 
River donde vide e non potè seguire, causa la ciurma . 
chiedente il ritorno, la costa diritta verso il N-E 
alla meta sospirata. Nel 1497 Vasco de Gama, 
con tre navi partì da Lisbona, risoluto di rag- 
giungere le Indie ad ogni costo. Superato dopo 
terribili uragani il Capo di Buona Speranza, il 25 
dicembre egli ancorava in quel punto della costa 
che chiamasi ancora Natal; poi, esplorata la costa 
orientale dell’Africa, approdava il 20 maggio 1498 a 
Calicut, residenza delragia Samudrin (signore del mare). 

Nel 1499 Vasco ritornò a Lisbona. « La via dell'A - 
sia, la vera via era dunque trovata, quella che sola 
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poteva... congiungere finalmente Europa, Atrica ed 
Asia nella cognizione e nel progresso umano (I) ». 

5. E intanto gli Spagnuoli, guidati da C. Colombo 
avevano scoperto il Nuoro mondo. — Cristoforo Co- 
lombo era nato a Genova nel 1446; a quattordici 
anni la naturale inclinazione lo spinse alla vita ma- 
rinaresca che non gli fece però dimenticare gli studi. 
Nel 1470, condottosi a Lisbona, ‘sposò Filippina, 
figlia del geografo Bartolomeo Perestrello, e di là 
si spinse verso sud fino all’Equatore e verso nord 
fino all’ Islanda che nel 1477 oltrepassò, a quanto i 
lasciò scritto, di oltre cento leghe. A Lisbona, Colom- 
bo cominciò ad infiammarsi al disegno sopra ogni 
altro audace di « raggiungere il Levante per il Ponente 
e passare per l’Oceano occidentale alla terra dove 
nascono le spezierie ». Questo concetto aveva per 
‘ base la sfericità della Terra e si era formato nella sua 
mente in seguito ad osservazioni proprie, alle nume- 
rose letture dell’Imago Mundi di Pietro d’Ailly, del 
Milione di M. Polo, e specialmente grazie alle indica- 
zioni e ai consigli del cosmograto e astronomo fio- 
rentino Paolo dal Pozzo Toscanelli, che gli mandava 
copia della celebre Carta e lettera inviata ad Alfon- 
so V di Portogallo nel 1474. Sono però, due errori 
fortunati che maggiormente confortarono Colombo 
nell'impresa: la credenza cioè, che i mari fossero i), 
delle terre e che la circonferenza terrestre fosse molto 
più piccola di quel che effettivamente non sia, di mo- 
do che la travesata dall’Iberia al Cata?î, non doveva 
essere troppo lunga e quindi praticamente utile alle 
genti europee. 


(1) ERRERA, Opera citata. 
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Comincia l’odissea dolorosa. Colombo, pieno di 
fede e di ardore, si rivolge a Genova, a Venezia, alla 
Francia, all'Inghilterra, al Portogallo offrendosi di 
effettuare in loro servigio il suo concetto: tutti lo 
respingono. Accasciato, desolato, nel 1484 egli giunge 
‘al monastero della Rabida, presso Palos, e mentre 
meno se l’aspetta trova un buon amico nel padre An- 
tonio de Marquena che lo raccomanda al priore Juan 
Perez, già confessore della regina Isabella. Così fi- 
nalmente depo tante alternative di dubbio e di spe- 
ranza, egli ottiene dai sovrani spagnuoli, tre deboli ca- 
ravelle (S. Maria, Pinta e Nina), centoventi compagni, 
viveri per tre mesi; e il venerdì 3 agosto 1492, alle 
otto del mattino, parte accompagnato dai voti della 
popolazione di Palos. Colombo fece una tappa di tre 
settimane a Gomera (Canarie) per riattare la Pinta 
malconcia e il 6 settembre, dietro la guida della Carta 
del Toscanelli, incominciò la rotta verso occidente. 
Nuovi fenomeni accolgono i naviganti per via, cam- 
‘biamenti di clima, il mar di sargasso, i perturbamenti 
dell'ago magnetico e tutto aumenta lo sgomento 
delle ciurme che minacciano di rompere in aperta se- 
dizione. Colombo dimostrò sempre la fede, la fermez- 
za e serenità di un eroe, ed ottenne infine il meritato 
premio. Il 12 ottobre la tanto sospirata terra apparve 
e il grido entusiastico sollevato da’ suoi marinai, gli 
faceva un tratto dimenticare tutte le angosce sofferte. 
La terra scoperta « tota verde que es plazer de mirarla» 
era l'Isola Guanahani e fu da lui battezzata col nome 
.di S. Salvador. In appresso egli conobbe una parte di 
Cuba e sceso nell’isola Haiti, che chiamò Hispanizia, 
sempre festevolmente accolto dai mansueti indigeni, 
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vi fabbricò la fortezza della Natività. Dopo queste 
scoperte con alcuni di quei selvaggi dal colore rossa- 
stro, tesori d’oro e d’argento, animali, piante e frutta 
ignote in Europa, Colombo ritornò in Ispagna; stug- 
gito ad una tremenda burrasca, approdò a Palos il 
15 marzo 1493, ed ebbe dal popolo e dai sovrani ac- 
coglienze indescrivibili. Ancora tre viaggi compì 
Colombo verso le nuove terre. Nel secondo (1493-96) 
toccò le Piccole Antille (Dominica, Guadalupa, ecc.) 
rivide Haiti, dove fondò la colonia Isabella, e co- 
steggiò il lato meridionale di Cuba. Nel terzo (1498) 
scoperse l’isoletta di Trinità, e giunto alla terra 
di Paria dall'enorme massa d’acqua che vi por- 
tava l’Orenoco, giudicò che ivi si stendesse un 
vasto continente e che quel fiume fosse il Gange. 
Pervenute alla Corte di Spagna gravi accuse contro 
Colombo, mosse sopra tutto da invidia di cortigiani, 
fu mandato a reggervi le terre scoperte, con pieni 
poteri, Francesco Bobbadilla, uomo ambizioso e vio. 
lento. Questi approfittando dell'autorità di cui erà 
‘investito, arrestò Colombo e lo fece trasportare in 
Ispagna, carico di catene. L’atto brutale fu da tutti 
biasimato, ma Colombo non riebbe più iiavori della 
Corte. In un quarto e ultimo viaggio (1502-1504) egli 
costeggiò i territori di Honduras, Nicaragua, Costa- 
rica, Veragua e Darien cercando lo stretto che lo do- 
veva condurre alle terre asiatiche. Dopo molte altre 
venture ed affanni, tornò in Ispagna e ritiratosi a 
Valladolid, morì povero e dimenticato il 20 maggio 
1506. « Cieco ad ogni luce che ferisse la sua fede » egli 
morì con la persuasione di aver raggiunto il Zipangu 
ed il Catai, perciò le isole da ]Jui scoperte, furono chia. 
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mate Indie Occidentali, e Indiani turono chiamati 
gli indigeni. Su questa denominazione però, non tardò 
a prevalere quella di America da Amerigo Vespucci, 
celebre viaggiatore fiorentino, che ne’ suoi viaggi si 
‘era spinto fino alle foci del Plata, e aveva pubblicato 
parecchie lettere ed una carta delle terre da lui ve- 
dute. Un dotto tedesco, il cosmografo Waltzemiiller, 
in un’introduzione alla Cosmografia, pubblicata a San 
Diè nella Lorena (1507), fu il primo a chiamare le terre 
transatlantiche con questo nome, credendo che i 
viaggi di Amerigo fossero anteriori a quelli di Colom- 
bo e quando poco dopo, volle correggere il proprio 
errore, questo si era così universalmente diffuso, che 
non fu più possibile sradicarlo. 

6. Alla notizia dei successi ottenuti da C. Colom- 
bo le spedizioni si moltiplicarono. Enrico VII d’In- 
ghilterra, pentito di averlo respinto, mandò verso 
occidente il veneziano Giovanni Cabato. Questi nel 
1494 scoperse le isole di Prima vista e S. Giovanni 
(Capo Breton e Principe Edoardo) e nel 1497, col fi- 
glio Sebastiano, piantò la bandiera inglese in ter- 
raferma. Una terza spedizione avvenne nel 1498 du- 
rante la quale Giovanni morì, ma continuata dal 
figlio, condusse alla scoperta del Labrador e forse alla 
I prima idea di trovare a nord-ovest quel passaggio ver- 
so l’Asia che altri cercavano verso il sud e altri verso 
il centro. Fu in tale ricerca appunto, che Vasco Nu- 
fiez de Balboa giunse all’istmo di Panama, donde il 25 
settembre 1513, scopriva ilGrande Oceano, e dalla dire- 
zione delle coste prevalentemente dirette da notdasud, 
ne deduceva l'isolamento dell'America fra idue mari. 

‘ 7.In 42 anni, per opera di Italiani, Spagnuoli, Por- 
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toghesi, Inglesi, Francesi, le coste e la forma dell’A- 
merica, eccetto alle due estremità nord e sud, erano 
sufficientemente conosciute. Le popolazioni color di 
rame, che quei primi scopritori si videro dinanzi, 
erano costituite in tribù, e persino in imperi, come 
gli Aztechi nel Messico e gli Incas nel Perù. Gli 
avanzi trovati, talora imponenti, i bassorilievi rap- 
presentanti figure di uomini e di animali giganteschi, 
piramidi, recinti e monti fortificati, testimoniano di 
un grado progredito di civiltà ed anzi la loro somi- 
glianza coi monumenti asiatici, fece pensare che 
l'America sia stata popolata da emigranti provenien- 
ti dall'Asia. Ma il Continente da principio fu una delu- 
sione per gli scopritori che sognavano le superbe ric- 
chezze dell'India. La sua flora si preséntava solo 
ricca di narcotici e di eccitanti (coca, matè, cacao, ta- 
bacco), di maiz e di patate. La fauna, è vero, era più 
notevole poichè oftriva alla caccia animali da pellicce, 
bisonti, cervi, guanacos, tapiri, aringhe, ma di bestie 
addomesticabili non aveva che il lama e il tacchino, 
mentre le specie nocive abbondavano. Soltanto perciò 
quando le miniere dischiusero i loro tesori, e si comincia- 
rono a vedere i buoni risultati delle piantagioni, gli Eu- 
ropei si consolarono dello svanito miraggio delle Indie. 

8. Intanto (1519) il portoghese Ferdinando Magel- 
lano, con 5 navi e 230 uomini, concessigli dalla Spa- 
gna, andando alla ricerca del passaggio sud-ameri- 
cano per giungere alla terra delle spezierie, intra- 
prendeva quello che fu il primo viaggio di circumna- 
vigazione del globo. Attraversato l'Atlantico, egli ap- 
prodò al -Brasile e seguitando a sud lungo la costa, 
giunse alla baia di S. Giuliano ove svernò (maggio 
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1520). Sulla fine di agosto riprese il viaggio c il 21 
ottobre attraversò il pericoloso stretto che ora porta 
il suo nome, benchè, secondo studi del Grifoni, fosse 
già stato scoperto dai Portoghesi, diretti alle Molucche 
prima di lui. Dopo la corsa infaticata nel Grande O- 
ceano, Magellano approdò alle isole Filippine (16 
marzo 1521), convertì al Cristianesimo il re Zebu e nel 
difenderlo contro un re finitimo, vi restò ucciso. 
Morto Magellano, Zebu cercò di farne trucidare i 
compagni, ma questi, su due navi, ripigliarono il 
viaggio e giunsero alle Molucche. La Vittoria, con- 
dotta da Sebastiano del Cano ripartì sola, per l’Ocea- 
no Indiano giunse al C. di Buona Speranza, che svoltò 
felicemente e arrivò a S. Lucar il 6 settembre 1522. 
Tra i reduci vi era il vicentino Antonio Pigafetta, il 
quale lasciò un’interessante relazione di quel viaggio, 
che risolveva praticamente il problema della sferi- 
cità della Terra, e fissava nelle sue linee fondamen- 
tali la conoscenza della superficie terrestre. 

9. Gli effetti economici delle scoperte marittime fu- 
rono importantissimi. Il campo aperto all’attività e 
avidità umana fu immensamente esteso; il commercio 
marittimo prese il sopravvento su quello terrestre, l’o- 
ceanico su quello mediterraneo, per cui l’asse dei gran- 
di commerci fu in Europa spostato e portato verso 
l'Atlantico. Una vivace gara si accese fra gli Stati 
commerciali per assicurarsi il possesso dei paesi lon- 
tani e il monopolio dei loro prodotti, creando il st- 
. stema coloniale; nuove merci furono riversate ad ar» 
ricchire i mercati europei e la rivoluzione monetaria, 
avvenuta poco dopo in Europa, fu prodotta dalla 


grande quantità di metalli preziosi mandati dall’A- 
merica, 
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. 1. Grandi avvenimenti politici sociali e civili con- 
trassegnano il passaggio dall’Evo Medio a quello Mo- 
derno. Ma nè la storia politica nè la storia religiosa 
ammettono una divisione così decisa come la storia 
| del Commercio, Grazie alle grandi scoperte. geografi- 

che del sec. XV, arena dei maggiori avvenimenti na- 
vali e mercantili diventano l'Oceano Indiano e l’Ocea- 
no. Atlantico, e un Nuovo Mondo, eldorado che gli 
Europei si accingono bentosto a sfruttare, comparisce 
. sull’orizzonte. L’Europa conserva la sua supremazia 
commerciale ma una vera rivoluzione accade in essa. 
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I mari mediterranei del Nord e del Sud non servono . 
più che ai bisogni locali dei paesi limitrofi: quindi 
Costantinopoli, l’Italia, l’Ansa, i paesi dell'Europa 
media scadono dalla loro importanza, se ne avvantag- 
gia invece l'Occidente europeo, dove acquistano suc- 
cessivamente il primato gli Ispano-Portoghesi, gli” 
Olandesi, gli Inglesi, caratterizzando altrettanti pe- 
riodi della storia moderna. 

2. Un'altra radicale trasformazione subisce il com- 
mercio in questo periodo. Col sorgere delle monar- 
chie accentratrici, esso pure diventa, come già per 
Venezia, una funzione di Stato, perdendo comple- 
tamente il suo carattere individuale’ e cosmopolita. 
Il Governo interviene da regolatore con le sue leggi 
e le sue istituzioni e sorgono così i sîst5mi nazionali. 
Ma dominando allora il principio che uno Stato non 
potesse dirsi fiorente se non produceva quanto con- 
sumava, i vari sistemi nazionali, avevano lo scopo 
comune di assicurare ai rispettivi paesi le merci tro- 
picali, di eccitarne la produzione industriale ed esten- 
derne la navigazione ed i traffici, arrestando o ren- 
dendo subalterno il movimento commerciale e marit- 
timo delle altre nazioni. 

3. La prima gara che si accende fra gli Stati com- 
merciali di questo tempo, ha dunque per oggetto la 
conquista delle regioni tropicali. Nel Portogallo e nel- 
la Spagna vi si era adoperato il Governo, nell’Olan- 
da e nell’Inghilterra vi si accinsero Compagnie poli- 
tico-commerciali sorte per iniziativa privata, in Fran- 
cia Compagnie dipendenti dallo Stato. — Ma le 
colonie erano considerate, non già come parte inte - 
grante della madre patria, bensì come una sua di- 
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pendenza e proprietà, e l’Inghilterra stessa che conce- 
deva loro libertà politica e amministrativa, seguiva 
economicamente il sistema spagnuolo, divenuto tipico, 
obbligando i coloni a comperare le manifatture esclu- 
sivamente dai dominatori e a vendere soltanto ad 
essi i prodotti coloniali. Questo odioso sistema di 
« monopolio a tutto vantaggio della madre patria » 
genera una tremenda serie di guerre coloniali, il 
contrabbando e l’odio indomabile dei coloni che vor- 
ranno rendersi indipendenti. Spagna e Portogallo, 
non avendo mezzi adeguati a mantenere il loro do- 
minio e i loro monopoli, si sostengono perciò a mala 
pena nel secolo XVI. L'Olanda che conquista il 
primato sullo scorcio del sec, XVI, riesce a soste- 
nersi più a lungo anche perchè serviva di strumento 
ad un bisogno universale. La Francia, sorta compe- 
titrice nella seconda metà del secolo XVII, non ot- 
tenne che poco vantaggio perchè non aveva la co- 
stanza necessaria a queste imprese, e perchè con 
esse urtava lo svolgimento agricolo già preso dal 
paese. Risolutamente, invece, trionfava l’Inghilter- 
ra, perchè s'imponeva con tutti gli elementi favore- 
voli e con un sistema adeguato e consono alle sue 
vere energie nazionali (1). 

4. Allo scopo di eccitare l’interna produzione e l’e- 
sportazione, i vari Stati vennero adottando un com- 
plesso di misure di carattere frotezionista: dazi di 
entrata, premi all'uscita, dazi differenziali e in se- 
guito anche proibitivi e il primo e più importante 
Codice di questo genere fu l'Atto di navigazione, pub» 


(1) SCHERER, Opera citata.. 
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blicato in Inghilterra da Oliviero Cromwell (1651). 
Da questi principi o regolamenti a base di monopoli, 
restrizioni e proibizioni, proprio, con lievi differenze 
di tutti gli Stati moderni, trasse origine il sistema 
mercantile, doganale o protezionista, detto anche Co/- 
bertismo, da G. Battista Colbert che raccolse e ordinò 
«in un interesse puramente amministrativo », i par- 
ziali provvedimenti de’ suoi predecessori e degli 
. altri Stati, divenendo il vero legislatore del sistema 
stesso. Come corollario .egli vi aggiunse la Bilancia 
commerciale, «ossia pareggiamento fra le entrate e le 
uscite », giudicando la Bilancia favorevole, quando le 
esportazioni superavano le importazioni, ciò che si. 
doveva ottenere ad ogni costo, considerando e trat- 
tando come nemici tutti i popoli dicui si potesse 
temere la concorrenza. 

s. Anche i trattati di commercio e navigazione che 
si concludevano fra una nazione e l’altra, vantaggio- 
sissimi perchè davano al commercio quella sicurezza 
che mancava affatto per il passato, portano l’im- 
pronta dei. principî mercantilisti. Le trattative anda- 
‘ vano per le lunghe giuocando gli incaricati di astuzie 
e d’inganni per ottenere molto e concedere poco. 
«Quanto più il diplomatico — dice I. Virgilio — sa- 
peva sottrarsi all’ equa reciprocità e danneggiare 
l’altra parte ottenendo maggiori concessioni a pro dei 
prodotti nazionali, tanto più lo si riguardava abile e 
fortunato ». l'amoso perciò rimase l’inglese sir Paolo 
Methuen per il trattato concluso col Portogallo nel 
1703. Esso stabiliva semplicemente che i tessuti  in- 
glesi da una parte, i vini portoghesi dall’altra, sareb- 
bero, nei due paesi, esenti da dazi. Solo in seguito si 
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vide che tutto il vantaggio era dell'Inghilterra, la 
quale otteneva a buon mercato un prodotto di cui 
mancava, tutto il danno era del Portogallo, dove le 
industrie tessili e a poco a poco anche le altre, si tro- 
varono soffocate dai prodotti similari inglesi. 

6. Le importazioni aumentarono prodigiosamen- 
te nell'Europa durante questo periodo. La lista delle 
merci asiatiche fu modificata; le droghe, le gemme, 
le perle passarono in seconda linea; per la quantità 
in cui si riversarono sui mercati europei, acquistaro- 
no invece il primato lo zucchero, caffè, frumento, 
riso, cotone, tè, trapiantati con ottimi risultati anche 
nel Mondo Nuovo. Si aggiunsero. poi i prodotti indi- 
geni di questo: tabacco, cacao, indaco, maiz, patate, 
sostanze medicinali, molti legnami pregevoli, oro e 
argento. 

7. Ma l'abbondanza dei metalli preziosi, importati 
dall’America, generò una vera rivoluzione moneta- 
ria. Michele Chevalier ha calcolato, che riducendo in 
due sole masse compatte tutto l'argento e l’oro ve- 
nutoci d’oltremare, dal sec. XV al principio del XIX, 
si otterrebbe una sfera d’argento di m. 29,59 di dia- 
metro e un dado d’oro di 5 m. di lato. Primo effetto 
di tanta abbondanza di metalli, fu il ribasso del loro 
valore; i capitali aumentarono e se pur l’interesse fu 
diminuito, siccome non aumentò proporzionalmente 
il valore delle merci e della mano d’opera, aumentò 
la potenza e ricchezza della borghesia capitalista. 
Tuttavia il commercio asiatico e quello del settentrio- 
ne ed oriente europeo, che allora entravano nel gran- 
de movimento industriale e civile, allargavano il cam- 
po in cuj effettuavasi la circolazione metallica, tanto 
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che se la massa di numerario era cresciuta nel rap- 
porto da 1 —- 12 (prima della scoperta dell'America 
pare non esistesse che uno stok monetario di 170 
milioni), l'aumento dei prezzi corrispondente allo svili- 
mento del valore monetario, fu solamente nella 
proporzione da 1 — 6. E alcune industrie, avendo a 
loro disposizione maggior quantità di metalli pre- 
ziosi, se ne avvantaggiarono: così l’oreficeria e la 
fabbricazione dei vasellami, dei fregi e utensili di 
lusso che divennero d’uso più generale. 

8. Triste traffico, nel quale tutte le nazioni com- 
merciali moderne cercarono lucro, fu quello dei Negri, 
traffico ch'era come una dolorosa conseguenza del 
sistema coloniale. I Portoghesi lo iniziarono sistema- 
ticamente nel 1340, ma la tratta prese maggiore 
estensione dopo la scoperta dell'America. Impieto- 
sito dalla condizione degli Indigeni, che non resiste- 
vano alle dure fatiche loro imposte dagli Spagnuoli, il 
vescovo Bartolomeo Las Casas consigliò di sostituir 
loro 1 Negri ognuno dei quali faceva un lavoro qua- 
druplo di quelli. Compagnie speciali si formarono 
allora, per esercitare la tratta di cui ciascuna cer- 
cava di assicurarsi il monopolio con trattati speciali 
(asientos). 

I sangue misti portoghesi della costa d’ Africa 
erano i grandi provveditori delle navi negriere, e 
benchè il 25 % dei Negri perisse durante la traver- 
sata, il 20 % dopo lo sbarco, prima, che la merce 
fosse venduta, le Compagnie ricavavano benefici an- 
nui dal trenta al sessanta per cento. 

9. Anche l’esportazione europea aumentò, benchè 
in proporzioni assai inferiori all'importazione, ed 


+ 
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era per lo più alimentata da prodotti industriali. 
L’agricoltura giaceva negletta per l’asservimento del 
lavoro e del suolo, le corvées e le molte servitù di cui 
certi tondi erano aggravati a profitto di un solo. 
Vasti territori rimanevano tuttora incolti, tanto che 
la miseria provocava in Germania la rivolta dei con- 
tadini (1525), mentre in Francia diveniva una delle 
cause della grande Rivoluzione. La Polonia ed i paesi 
del Baltico producevano grano, la Grecia, l'Italia, 
la Spagna seta, frutta, olio; la Francia, vini; V’Ir- 
landa fu la prima a piegarsi all’apostolato del Parmen- 
tier e introdusse la coltura della patata su larga sca- 
la, ma soltanto in Inghilterra e nei Pàesi Bassi, l’agri- 
coltura riceveva un vivo impulso dall’allevamento 
del bestiame, promosso dal grande consumo di carne 
che vi si faceva. Fiorentissima divenne in questo 
tempo la pesca, specie per le nuove località ricche di 
pesce offerte dall'emisfero occidentale, dove Olan- 
desi, Inglesi, Danesi, Francesi videro alla fine del sec. 
XVIII, sorgere la concorrenza degli Stati Uniti. Siera 
pur incominciato lo sfruttamento delle miniere, ma 
riguardo alle manifatture, se grazie al protezionismo, 
ebbero innegabile incremento e la produzione au- 
mentò, l'Europa rimase ancora al disotto dell'Asia. 
L’ Europeo non poteva lottare coll’ Indiano e col 
Cinese nè per l’abilità nè per il basso prezzo della 
mano d’opera. Il ferreo regime delle Corporazioni 
durava ancora e solo negli ultimi tempi comincia- 
rono a sorgere i grandi opifici, già tentati dal Colbert; 
ma apparirono altresì le macchine che nel periodo 
seguente, dovevano dare all'industria europea una 
incontestabile superiorità su tutti mercati del Globo, 
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1o. Frattanto le scoperte geografiche continua- 
vano; s'imparò a meglio conoscere il continente ame- 
ricano, si fecero i primi viaggi di circumnavigazione 
della Terra, e gli Olandesi, attratti dal fantasma delle 
terre australi e delle isole d’oro e d’argento di Tolo- 
meo, scoprivano l'Australia, già intravveduta dai 
Portoghesi, ed altre importanti scoperte compivano 
gli Inglesi nel Pacifico e i Russi al di là dagli Urali, 
nella Siberia. 

II. Questi grandi viaggi e la prevalenza del com- 
mercio oceanico su quello terrestre, fecero migliorare 
l’arte e l'architettura nautica che divenne oggetto di 
‘ studi particolari; e i cantieri dell’Olanda acquistaro- 
no tanta rinomanza che Pietro I di Russia vi andò, 
come operaio, per impararne i secreti. Le navi di una 
certa portata, furono ormai costruite secondo un 
piano e tutta la loro disposizione interna ed esterna (il 
taglio, l’acqua ‘da pescare, il carico, l’alberatura, gli 
attrezzi ecc.), fu esattamente determinata dal calcolo 
e fondata su principi fissi. La vela acquistò la. preva - 
lenza sul remo, e apparve la distinzione nuova in navi 
da guerra e navi mercantili. Grandi cure furono pure 
accordate all’approvvigionamento, equipaggiamento, 
manovre e pilotaggio; si stabilì la proiezione della 
Terra su di un piano e si compilarono carte marine 
sempre più perfette: ottanti, quadranti, sestanti, tele- 
scopi, cronometri e riflettori furono inventati a mi- 
surare il tempo, la longitudine e la latitudine. 

12. Il commercio terrestre fu, in quest'epoca, tra- 
scurato; per le comunicazioni interne però, si costrui- 
rono dei canali, specie nei Paesi Bassi, in Francia (can. 
fra Loira e Senna), in Inghilterra (fra Liverpool e 
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Manchester), in Ungheria (fra Danubio e Tibisco), 
in Germania al tempo di Federico II (fra Elba, Oder 
e Vistola) ecc. Vie interne frequentatissime, per 
transito e commercio internazionale, erano quelle 
alpine del Brennero, $S. Gottardo, Moncenisio; da 
Parigi verso i vari punti della Francia, da Colonia ad 
Amburgo e Lipsia che si prolungavano verso oriente 
traverso la Slesia, Breslavia, Cracovia fino in Polonia 
e Ungheria, ma alla costruzione sistematica di buone 
strade, s'incomincia a pensare solo nel 700. 

13. Seguitava perciò l’uso delle fiere e acquistavano 
importanza internazionale quelle di Beaucaire, di 
Sinigallia, Francoforte sul Meno, Lipsia, Njini Nov- 
gorod in Europa, Kiachta ed altre piazze nell'Asia, 
dove le abitudini mercantili non si sono mutate da 
migliaia di anni. 

14. Le poste, rimaste fino allora come servigi iso- 
lati, furono regolate da un’amministrazione speciale 
e messe a disposizione dei privati. Luigi XI era stato 
il primo in Francia a fare delle poste un'istituzione 
pubblica (1464); dopo il sec. XVI esse furono ricono- 
sciute come monopolio dello Stato. In Germania fu- 
rono confederate e concesse come feudo imperiale 
alla famiglia di La Tour e Taxis, con obbligo di annuo 
tributo all'Imperatore. Nel sec. XVIII le poste, per 
la corrispondenza però, non per i passeggeri, erano 
ormai d’uso generale, ma quando si pensi che la po- 
sta fra Parigi e Vienna, ad esempio, partiva una volta 
alla settimana, e che innumerevoli circostanze pote- 
vano interrompere o ritardare il loro viaggio, si 
capisce come fossero ben lungi dall’adempiere all’uf- 
ficio che loro appartiene, 
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Ugo Grozio , affermavano che l’uso del mare come 
quello dell’acqua, dell’aria e della luce, essendo in- 
nocuo, esercitato su guantità inesauribili, non è su- 
scettibile di appropriazione, accordandosi in tal mo- 
‘do col diritto romano e coi principî della Lega Ansea- 
tica. Finì allora col prevalere l’idea del mare terriio- 
riale, computato in media a 10 miglia dalla costa, sul 
quale esercita uno speciale dominio la nazione alla 
quale appartiene il lido, che deve però, entro certi 
limiti, lasciarne libero l’uso a tutti. Rispetto all'altra 
questione, gli Anseatici avevano già proclamato che 
«la bandiera copre la mercanzia » principio in virtù 
del quale i legni neutrali devono essere rispettati dai 
| belligeranti e liberi di portare merce di qualsiasi pro- 
venienza a qualsiasi destinazione, purchè non sia 
contrabbando di guerra: dopo la scoperta dell’Ame- . 
rica, anzi, tutti lo. avevano accettato e sancito con 
speciali trattati. Ma nella seconda metà del sec. 
XVIII, specialmente durante la guerra con le colonie 
americane, l'Inghilterra intimò ai neutrali il giura- 
mento che la nave non contenesse contrabbando di 
guerra e poscia si arrogò il diritto di visita per ac- 
certare la natura dei carichi. Fu gloria di Caterina II 
di avere stabilito i diritti della bandiera neutra (1780) 
e di aver fondato la Lega dei Neutri (Neutralità ar- 
mata) ponendo un argine alle contrarie pretese dell’ In- 
ghilterra. | 

17. Un’altra istituzione prevalsa negli Stati com- 
merciali di questo tempo, fu quella dei Tribunali 
speciali per la decisione delle questioni mercantili. 
Erano formati naturalmente da persone competenti 
nei traffici e nella marina, ed avevano procedura più 
semplice della consueta; 
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piuttosto severa contro il debitore, il quale andava 
soggetto all'arresto personale; varie leggi punivano 
poi aspramente l’usura. In fatto di diritto marittimo, 
il Consolato del mare continuò ad essere applicato, 
salvo le modificazioni ad esso apportate da leggi 
speciali, e le aggiunte provenienti dalle disposizioni 
sulle assicurazioni, ampiamente svoltesi in questo 
tempo. Celebre fra tutti i Codici marittimi dell’epoca 
è l'Ordinanza della marina francese, emanata dal 
Colbert nel 1681. « L'Inghilterra sola — constata il 
Noél — conservò la sua legislazione antica, formata 
da decisioni secolari o precedenti venerandi o formule 
tratte dalle leggi Rodie, dai Ruoli, dal Consolato e da 
una legge del regno, /ex mercatoria, del 1302 ». Per- 
tanto il diritto di naufragio e la pirateria furono re- 
pressi da tutti gli Stati civili, invece prese estensione 
il così detto diritto di corsa per cui, uno Stato in guerra 
con un altro, accordava /ettere di marco, ch’erano 
una legale aurorizzazione rilasciata a navi mercantili 
di corseggiare a danno della marina mercantile ne- 
mica. — Due famose questioni furono pure lunga- 
mente dibattute in questo periodo; quella della 
libertà dei mari e quella della bandiera neutra. Quanto 
alla prima, in Italia, Alberico Gentili era favorevole 
alla tesi della proprietà dei mari e le repubbliche di 
Venezia e di Genova, pretesero esercitarla rispetti- 
vamente sul mar Adriatico e Ligure. Altrettanto 
pretendevano gli stati Iberici, per necessità di difesa 
nelle continue guerre da cui erano avvolti; ma ora la 
questione si complicava per le pretese sulle acque 
Artiche e la pesca della balena, del merluzzo e delle 
aringhe. Gli Olandesi, invece, adottata la teoria di 
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lo girarono giungendo fino a Calicut (1498), per i mari 
da secoli aperti politicamente ed economicamente ai 
Musulmani soli, chie perciò si prepararono a ricevere 
ostilmente i naviganti giunti per così inusitata via. 
Il re Emanuele comprese tosto l’importanza della 
scoperta, e quasi a significare che la fortuna del Por- 
togallo doveva essere sul mare, assunse il magniloquen- 
te pomposo titolo di signore della navigazione e del 
commercio dell’Africa, dell'Arabia, della Persia e 
delle Indie. Nel 1505 Francesco d’Almeida partì con 
una flotta di 22 vele e il titolo di vicerè per iniziare 
le conquiste; preso possesso di Quiloa sulla costa 
orientale dell’Africa, giunse nell’Indostan, costrinse 
i piccoli principi del Malabar a ‘-prestargli omaggio 
ed a lasciargli erigere fortezze nei loro territori; 
nel 1506, spintosi fino a Ceylan, obbligava il sovrano 
a dare ai Portoghesi 250 mila lire di cannella all’an- 
no . Da quell’istante è difficile il dire, se più si debba 
ammirare il valore dei conquistatori o inorridire per la 
loro crudeltà. I Musulmani, alleatisi coi sultani d’E- 
gitto e con Venezia, armarono una potentissima 
flotta, Fu l’ultima sua impresa; perchè il re Enrico, 
dimentico de’ suoi grandi servigi, gli sostituì, come 
Capitano Generale delle indie, Alfonso d’Albuquerque, 
ed egli, nel viaggio di ritorno a Lisbona, fu ucciso dal 
Cafri di B. Speranza. L’Albuquerque, soprannom i- 
nato il Marte Portoghese, continuò l’opera del pre- 
decessore occupando anche la terraferma e devesi 
veramente considerare come il fondatore dell'Impero 
portoghese delle Indie (1510-1515). Egli prese Goa, 
di cui fece la capitale, e si spinse fino alla Malacca, 
principale emporio del commercio delle spezie, centro 
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I. Predestinato dalla sua stessa posizione geogra- 
fica e dal-buon legname per le costruzioni navali, di 
cui natura lo aveva fornito, il Portogallo fu, nel secolo 
XV, uno degli stati che maggiormente si dedicarono 
ai grandi viaggi marittimi. L’età che corse dal regno 
di Giovanni I (1411-33) alla conquista spagnuola 
(I 580), fu l’età aurea del Portogallo. Liberatosi dal 
giogo dei Mori, che li avevano addestrati nella lotta, 
dotati di spirito avventuroso e cavalleresco, incorag- 
giati dai larghi guiderdoni promessi da Enrico il 
Navigatore a chi avesse oltrepassato il capo Nun, i 
Portoghesi raggiunsero con B. Diaz il punto più 
meridionale dell’Atrica (1487), e con Vasco de Gama 
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lo girarono giungendo fino a Calicut (1498), per i mari 
da secoli aperti politicamente ed economicamente ai 
Musulmani soli, che perciò si prepararono a ricevere 
ostilmente i naviganti giunti per così inusitata via. 
Il re Emanuele comprese tosto l’importanza della 
scoperta, e quasi a significare che la fortuna del Por- 
togallo doveva essere sul mare, assunse il magniloquen- 
te pomposo titolo di signore della navigazione e del 
commercio dell’Africa, dell’Arabia, della Persia e 
del!e Indie. Nel 1505 Francesco d’Almeida partì con 
una flotta di 22 vele e il titolo di vicerè per iniziare 
le conquiste; preso possesso di Quiloa sulla costa 
orientale dell’Africa, giunse nell’Indostart, costrinse 
i piccoli principi del Malabar -a -prestargli omaggio 
ed a lasciargli erigere fortezze nei loro territori; 
nel 1506, spintosi fino a Ceylan, obbligava il sovrano 
a dare ai Portoghesi 250 mila lire di.cannella all’an- 
no . Da quell’istante è difficile il dire, se più si debba 
ammirare il valore dei conquistatori o inorridire per la 
loro crudeltà. I Musulmani, alleatisi coi sultani d’E- 
gitto e con Venezia, armarono una potentissima 
flotta, Fu l’ultima sua impresa; perchè il re Enrico, 
dimentico de’ suoi grandi servigi, gli sostituì, come 
Capitano Generale delle indie, Alfonso d’Albuquerque, 
ed egli, nel viaggio di ritorno a Lisbona, fu ucciso dal 
Cafri di B. Speranza. L’Albuquerque, soprannomi- 
nato il Marte Portoghese, continuò l’opera del pre- 
decessore occupando anche la terraferma e devesi 
veramente considerare come il fondatore dell'Impero 
portoghese delle Indie (1510-1515). Egli prese Goa, 
di cui fece la capitale, e si spinse fino alla Malacca, 
principale emporio del commercio delle spezie, centro 
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di tutte le relazioni fra i paesi dell'Oceano Indiano, 
le Isole Malesi e la Cina. Per rovinare il commercio 
arabo, tentò poi di prendere Aden ma non vi riuscì, 
prese invece Ormuz, porta del Golfo ‘Persico, e coronò 
così la sua gloriosa carriera e la vita. I suoi successori 
penetrarono nel Mar Rosso fino a Massaua, si spin- 
sero nella Malesia e allacciarono intime relazioni con 
la Cina e col Giappone, che durarono circa un secolo. 
Così, verso la metà del secolo XVI, i Portoghesi pos- 
sedevano un immenso impero che comprendeva 
Quiloa, Mozambico, Socotra in Africa; Ormuz, le 
isole Bahrein e il territorio di Mascate sulle coste 
dell'Arabia; il Malabar con Goa, Diù, Daman, Bas- 
sein, importanti città e centri commerciali; una 
linea di fortezze nell'Isola di Ceylan; Negapatam e 
Meliapur sulle coste del Coromandel; Malacca, l’arci- 
pelago della Sonda, le Molucche e Macao in Cina. In- 
torno al governo di questi vasti possedimenti si han- 
no poche notizie; il potere dei Vicerè venne sempre più 
limitato in favore del Governo centrale. Molto svilup- 
po ebbe la gerarchia ecclesiastica; il capo era un arci- 
vescovo col titolo di Primate dell’India e tutti gli 
Ordini religiosi vi erano egualmente rappresentati. 
Riguardo al commercio, fu introdotto un rigoroso 
sistema di monopoli e restrizioni a vantaggio della 
madre patria, o a meglio dire, della Corona. Le colo- 
nie, infatti, non potevano trafficare che coi Portoghesi. 
ma la flotta mercantile era dello Stato, il quale ne 
concedeva l’uso ai sudditi, riscuotendo una tassa del 
30 % sul valore delle merci: neppur le navi indigene 
potevano traificare nei porti indiani senza un per- 
messo rilasciato annualmente dalle autorità. porto- 


160 Capitolo tredicesimo 


ghesi. Il Governo solo poteva iniziare viaggi di sco- 
perta, e come Cartagine, esso custodiva nel mistero 
le sue spedizioni, nè permetteva la pubblicazione 
dell'itinerario per le Indie. 

Alla Corona, inoltre, erano riservate le dogane, i 
tributi dei principi soggetti, il monopolio del pepe e 
delle spezierie. — Goa, capitale politica, era pure cen- 
tro ed emporio di tutto il traffico coloniale con la 
metropoli, ed a Lisbona esisteva la così detta Casa 
delle Indie, una specie di fattoria e di borsa che sorve- 
gliava tutto quanto riguardava le relazioni mercanti- 
li con le colonie e riceveva tutti quei prodotti che 
dispensava poscia all’ Europa. Per tutto il secolo XVI, 
la Casa delle Indie tenne il monopolio delle merci 
indiane; e gli Italiani, che una volta ne erano stati 
i dispensatori, anch’essi erano ridotti a tare i loro 
acquisti a Lisbona. I criteri commerciali del tempo 
erano tali poi, che quando le merci sovrabbondavano, 
piuttosto che ridurne i prezzi, la Casa preferiva di- 
struggerle; e le rive del Tago videro più di una volta 
ardere grandi masse di cannella, spezierie e pece, 
divenute d’ingombro e più d’uno fu condannato alla 
forca per avere osato raccogliere ad es. delle noci 
moscate che la violenza dell'incendio aveva lancia- 
to lontano. 

2. Ma l'impero portoghese delle Indie si sostenne 
a mala pena un secolo. Rovinò, perchè il Portogallo 
era troppo piccolo per poter mantenere un’adeguata 
immigrazione e nel 1580 fu annesso alla Spagna, trop- 
po preoccupata dell'America per curarsi dell'Asia. 
Rovinò sopra tutto per l’arbitrio, la concussione, la 
corruzione, le persecuzioni religiose, caratteristiche 
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dell'’amministrazione portoghese, che destarono l’odio 
indomabile degli Indigeni, disponendoli ad accettare 
volentieri il dominio olandese ed inglese. 

3. I Portoghesi possedevano anche il Brasile. 
Alvarez Cabral, diretto alle Indie (1500), approdava 
casualmente in questo paese che da principio fu de- 
stinato ad uso di colonia penitenziaria. Se non che, 
alcuni deportati ebrei, seguendo il genio della loro 
razza, cominciarono a trafficare e fecero venire da 
Madera la canna da zucchero, ottenendone in breve 
prodotto così abbondante da poterne iniziare rego- 
lari spedizioni in Europa. Allora il Governo portoghe- 
se visto quale splendido avvenire riserbasse il com- 
mercio dello zucchero alla sua colonia, si consacrò a 
migliorarne le condizioni. Tommaso Souza fu il pri- 
mo governatore e il vero organizzatore ‘del paese; 
sottomise gli Indigeni, fondò parecchie città, fece 
eseguire vasti dissodamenti, iniziando per il Brasile 
un periodo di prosperità. Il progresso fu interrotto 
dalla dominazione spagnuola (1580-1640), durante 
la quale il Brasile fu anche occupato dagli Olandesi, 
ma allorchè, riacquistata l'indipendenza, il Portogal- 
lo si ritrovò ad aver perduto gran parte delle Indie, 
| rivolse ogni sua sollecitudine a quell’unica colonia 
veramente importante che gli era rimasta. I Porto- 
ghesi e in ispecie i Gesuiti, fecero allora delle spedi- 
zioni lungo il Rio delle Amazzoni, scesero verso le 
contrade del Plata, e nel Paraguay fu fondato un 
vero Stato dai Gesuiti. Le piantagioni di zucchero si 
moltiplicarono nei distretti marittimi e fin dal prin- 
cipio del sec. XVIII l’importazione di questa derrata 
a Lisbona ascendeva a 32 milioni di lire. Altri articoli 
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d'importazione erano il tabacco, cacao, indaco 
balsamo di Copahu, pelli grezze, legno da tinta, men- 
tre il Portogallo mandava farina, vino, liquori, schia- 
vi e tutte le manifatture che il sistema coloniale proi- 
biva di produrre nelle colonie. A differenza però del 
commercio dell’India, ch’era aperto a tutti i Porto- 
ghesi, sotto la sorveglianza e partecipazione del Go- 
verno, il commercio col Brasile era nelle mani di una 
Società o Junta costituita da Giovanni IV sin dal 
1648. La scoperta delle miniere d’oro e di diamanti 
destò, nel secolo XVII, la vertigine derivante dalla 
speranza di una pronta e facile fortuna: ogni altra 
coltura e industria venne allora trascurata e così 
ricominciò la decadenza. 

4. La dominazione spagnuola, durata dal 1580 al 
1640, riuscì fatale al Portogallo: i pregiudizi, la su- 
perstizione, gli orrori dell’Inquisizione, aggiunti all’in- 
dole neghittosa del popolo, lo avevano ridotto inetto 
ed inerte. Infelicissima poi l’idea di cozzare contro 
la Francia e l’ Inghilterra, proibendo l’ importazio- 
ne dei loro manufatti. E un vero colpo di grazia fu 
il trattato impostogli dal plenipotenziario inglese 
Paolo Methuen, nel 1703, il quale, sfruttando la ne- 
cessità in cui si trovava il Portogallo, dicreare alleanze 
per premunirsi contro il pericolo di una nuova annes- 
sione alla Spagna, lo obbligava a ricevere le mani- 
fatture inglesi a prezzi di favore, e monopolizzava 
per conto dell'Inghilterra, il commercio de’ suoi vini, 
vale a dire l’industria più tipica e redditizia dello 
Stato. 

L'asservimento economico s’inasprì sempre più du- 
rante il 1700. Il ministro Pombal, chiamato da Giusep- 
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pe I (1750-1777) a reggere le sorti del governo, con le 
migliori intenzioni di giovare al Paese, ricorse a mie 
sure così precipitate e violente, che riuscirono sol- 
tanto ad irritare l'opinione pubblica, senza portare 
gli sperati vantaggi. Per ottenere grano da una terra 
che produceva soltanto vino, egli fece strappare le 
vigne e il suolo isteriliì; per far fiorire l'industria della 
seta fece venire filatrici piemontesi e ordinò che nes- 
suno più potesse filar seta senza un loro certificato, 
e i Portoghesi divelsero i gelsi con le loro mani; aprì 
opifici che quasi immediatamente disparvero; istituì 
una Compagnia per l’incetta dei vini dell'alto Duero 
a tenuissimo prezzo, riducendo molte famiglie alla 
mendicità, ecc. Alcune buone misure, come l’eman- 
cipazione del commercio dei grani e l'emancipazione 
dei contadini — dice E. Scherer — si perdono nella 
massa dei mali ch’egli ha cagionati. E dopo di lui, fu 
anche peggio; la supremazia spirituale di Roma e 
quella economica inglese annichilirono completa- 
mente il paese. 

5. La medesima sorte ebbe la Spagna. Lo Spagnolo 
d’allora somigliava al Romano antico, sia per il suo 
disprezzo del commercio e delle industrie, sia per 
l'ardente passione delle glorie militari. La lotta quasi 
otto volte centenaria sostenuta contro i Musulmani, 
sviluppò tali sue tendenze e gli conferì quello slancio 
cavalleresco e quell’intraprendenza avventurosa che 
gli permisero di conquistare un nuovo mondo, ma gli 
fecero perdere fin l’ultimo resto d’amore al lavoro. 
Tuttavia, grazie al contatto con gli Italiani, Barcel- 
lona aveva preso una certa attività commerciale e 
ancora nel XV secolo si- mantenevano alcune indu- 
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strie per opera dei Mori. Tale la condizione econo- 
mica della Spagna quando C. Colombo fece la sua 
grande scoperta. La smania dei viaggi non tardò ad 
impossessarsi degli Spagnuoli, e quando si diffuse la 
leggenda che in America vi era un'immensa regione 
d’oro e d’argento, detta E/dorado, quella di conquista- 
dores divenne una vera professione. Fra questi avven- 
turieri ricordiamo: Fernando Cortez che nel 1519 
intraprendeva con audacia ed eroismo senza pari, 
la conquista del Messico (scoperto da Grijalva nel 
1517), e poteva a ragione, vantarsi « di aver dato a 
Carlo V territori più vasti di quelli che non gli aves- 
sero lasciato i suoi predecessori »; Francesco Pizarro 
e Diego d’Almagro che conquistavano lo stato degli 
Incas, ossia il Perù ed il Chilì (1531-1535). In breve, 
conatti di crudeltà e rapina senza fine, gli Spagnuolisi 
resero padroni del Messico, della Florida, delle Antille, 
dell'America centrale e meridionale, tranne il Bra- 
sile. E notiamo che Magellano aveva aggiunto a questi 
domini le Filippine, le Caroline e le Mariane e che 
la conquista del Portogallo (1589) rendeva la Spagna 
temporaneamente signora anche del suo impero co- 
loniale. | 

6. Verso il 1542 cominciò, con alcuni decreti dì 
Carlo V, l’organizzazione delle colonie americane. Il 
territorio fu diviso in due parti: Nuova Spagna 
(Messico, Antille, America centrale) e Perù (Ameri. 
ca meridionale) soggette a due Vicerè residenti a Mes- 
sico e a Lima. I Vicerè erano capi dell’amministrazio- 
ne civile e militare ed erano assistiti dall’ Audencia, 
specie di Consiglio diStato edisupremo tribunale della 
colonia. Sotto i vicerè stavano.i capitani generali e le 
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città eleggevano i cabildos magistrati municipali. Alla 
testa poi dell'’amministrazione coloniale, fu posto a 
Madrid, il Consiglio delle Indie ed a Siviglia la Casa 
de contrataciion, ossia una Corte di commercio e giu- 
stizia. A rendere quindi più solido il vincolo che 
univa l’Antica alla Nuova Spagna, il Cattolicismo tu 
dichiarato unica religione del paese; introdotte la ge- 
rarchia, i conventi, l'Inquisizione; e così accanto allo 
stato politico, sì formò un vero stato ecclesiastico 
che distrusse negli Indigeni ogni antica tradizione 
ed ogni sentimento nazionale. 

7. Il monopolio commerciale fu un elemento pre- 
cipuo del sistema coloniale spagnuolo come di quello 
portoghese. Unico scopo della Spagna era di tirare 
dalle colonie, a vantaggio della metropoli, la mag- 
giore quantità possibile di metalli preziosi. Le co- 
lonie dovevano dare i loro prodotti soltanto alla 
Spagna e questa soltanto doveva loro provvedere le 
merci europee; proibito ai coloni l'esercizio delle più 
importanti industrie (filatura, tessitura, tintoria, con- 
ceria, ecc.), perchè tali prodotti dovevano essere tor- 
niti dalla metropoli; vietata per la stessa ragione, la 
coltivazione dell’olivo; e costretti i disgraziati indi- 
geni a comperare velluti, specchi, rasoi, tabacchiere, 
libri, ecc., oggetti di cui o non sapevano servirsi o 
erano un amaro insulto alla loro miseria. Il diritto 
poi di esercitare il commercio con le colonie, limita- 
to dal Portogallo ai soli nazionali, fu ristretto dalla 
Spagna ad una sola città, Siviglia ai e in seguito 
Cadice. 

Private di ogni risorsa, le colonie erano ancora sot- 
toposte ad una quantità di balzelli e di tasse che 
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gravavano sugli affari (a/cavala), sulla caccia, sulla 
pesca e persino sull’'elemosina. Ogni anno esse dove- 
vano versare nel Tesoro regio un contributo di 42 
milioni di lire, senza contare le estorsioni dei vicerè 
e le laute prebende dovute al clero che presto formò 
un esercito di novemila persone. In tale stato di 
cose, i coloni americani si trovavano già diminuiti nel 
1578 di 2, e il malcontento prorompeva bene spesso 
in ribellioni. Olandesi, Inglesi, Francesi, Danesi, spe- 
cialmente dopo le conquiste delle Antille, fecero del 
- contrabbando e del diritto di corsa vere macchine 
da guerra contro la Spagna, e i vicerè non si oppone- 
vano, ritraendone essi medesimi lauti guadagni. 

8. Il pessimo sistema coloniale danneggiava le co- 
lonie e la Spagna stessa, la quale veniva addirittu- 
ra rovinata dal mal governo degli Absburgo (1510- 
1700), che distrussero ogni libertà, esaurirono le 
finanze con le guerre, perseguitarono ed esiliarono gli 
Ebrei ed i Mori, unica parte ancora attiva della po- 
polazione spagnuola. L’agricoltura decadde sia per 
la mancanza di braccia, sia per l’esistenza dei lati- 
fondi e delle manimorte, oltre che di parecchi viziosi 
ordinamenti legislativi come le mete e i calmieri, 
vincolanti il commercio dei cereali, e dello strano pri- 
vilegio, detto Mesta (tuttora esistente. nelle Asturie, 
Gallizia ed Estremadura), in virtù del quale, il col. 
tivatore doveva lasciar pascolare nei suoi campi 
il gregge che sul finir dell'autunno scendeva dai 
monti alla pianura. Si capisce che se tale costume fa- 
voriva l'incremento delle razze ovine, doveva con- 
tribuire ad annichilire l’agricoltura. — Il commercio 
interno della Spagna, d’altra parte, illanguidiva per 
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la mancanza assoluta di buoni mezzi di comunicazione, 
scarse, cattive, mal sicure essendo le strade, e è ftumi 
non navigabili. Avveniva quindi, che le province pro- 
duttrici di cereali dovevano lasciarli marcire nei 
campi per l'impossibilità di trasportarli, e le provin- 
ce mancanti di biade, dovevano provvedersele all’e- 
stero. Così pure languiva la navigazione. Il cabotaggio 
cessò quasi del tutto nel Mediterraneo e con esso la 
pesca. Ben presto, se si eccettua la flotta ed i galeoni 
male equipaggiati e montati di Siviglia e Cadice, sî 
stentò a trovare negli altri porti della penisola una 
nave di qualche importanza che portasse bandiera 
spagnuola. Tutto il commercio marittimo della Spa- 
gna cadde nel 600 nelle mani degli Olandesi e l’antica 
prosperità della Catalogna del tutto scomparve. — 
L'industria manufattrice decadde per la cacciata dei 
Mori, per l'aumento dei salari prodotti dall’abbon- 
danza di numerario, e in generale perchè la legisla- 
zione fomentava il disprezzo del lavoro , riservando 
tutti i privilegi agli hidalgos ed ai cavalieri. Ben 
presto si vide quindi il fatto singolare, che non avendo 
la madre patria i prodotti necessari alle colonie, 
questi dovevano essere comperati da produttori 
esteri, i quali fornivano pure alla troppo ricca, ma 
inerte e improduttiva Spagna, quanto occorreva 
ad alimentare il suo lusso fastoso. Come Roma antica, 
essa si vide così stuggire da ogni parte l’oro e l’argen- 
to che inutilmente proibiva di esportare. E alla fine, 
priva di agricoltura, d’industria, di commercio e dime- 
talli preziosi, trovossi ridotta al fondo della miseria. 

9. La dinastia borbonica, fondata da Filippo V 
(1713), fece qualche fortunato tentativo per promuo- 
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verne il risorgimento. Giulio Alberoni, ottimo mi- 
nistro, promosse l’agricoltura, dissodando terreni, 
facendo piantagioni, abolendo le tasse sulle granaglie 
e istituendo una Banca di prestiti agrari; il com- 
mercio, migliorando le comunicazioni, ristorando la 
marina regia, abolendo le dogane provinciali; l’indu- 
stria ,istituendo una grande manifattura di pan- 
nilani a Guadalaxara e chiamando Olandesi ad inse- 
gnare la tessitura delle tele. I successori ne imitarono 
il nobile esempio. Carlo III (1759-1788) che con Ber- 
nardo Tanucci operò tante belle riforme a Napoli, 
compì nell'economia pubblica della penisola una vera 
benefica rivoluzione. Sotto di lui si ampliarono le 
fabbriche di panni ed altre ne vennero fondate; il 
cotonificio fu incoraggiato, specialmente in Catalo- 
gna, il setificio, le officine di ferro e di acciaio, le 
vetrerie, le cartiere, le fabbriche di porcellana, di 
tappeti, la stamperia, le scuole industriali ebbero 
sussidi e favori di ogni maniera. A rianimare il cre- 
dito fu fondata nel 17g 2 la Banca di S. Carlo. A rav- 
vivare il commercio fu organizzato un regolare siste- 
ma di vie di comunicazione, con centro a Madrid, e . 
quattro rami principali che andavano a La Coruîia, 
Barcellona, Valenza, Siviglia; si stabili un regolare 
servizio postale, si continuò la costruzione di canali 
e di porti; la sicurezza pubblica fu garantita. Ed 
anche il sistema coloniale venne modificato: non si 
abolì il monopolio della madre patria, ma si abolirono 
i privilegi di Cadice. Tutte le province con porti im- 
portanti furono ammesse al commercio, fondate pa- 
recchie Compagnie, istituita una linea di battelli 
postali che partivano mensilmente per Cuba, Porto- 
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rico e la Plata. — Le colonie, meglio organizzate, 
vennero ‘divise in quattro reggenze (Messico, Perù, 
Nuova Granata, Buenos Ayres) e otto capitanerie 
generali indipendenti; gli abusi più gravi disparvero 
ed i redditi che la Corona traeva dalle miniere furono 
grandemente accresciuti. 

Ma tutte queste riforme, tutti questi elementi di 
progresso e civiltà, che sarebbero stati vitali due 
secoli innanzi, divennero inefficaci e impotenti a sal- 
vare la Spagna perchè venuti troppo tardi. Due 
stirpi più attive, più intraprendenti, l’olandese e la 
britannica, si erano elevate a eminente grado di ric- 
chezza e potenza e con le lunghe guerre marittime e 
coloniali in cui travolsero la Spagna, le tolsero i più 
splendidi gioielli della sua corona. 
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CAPITOLO XIV 


La supremazia olandese. 


1. Cause ohe promossero l’ incremento economico dell’ Olanda nel 
secolo XVI — 2. Conquiste olandesi nell’Asia: Compagnia delle 
Indie orientali — 3. Conquiste in America: Compagnia delle Indie 
occidentali — 4, Relazioni con la Cina e il Giappone - Antonio 
van Riebeck ecc, — 5.Commercio intermedio in Europa — 6. Svi- 
iuppo industriale — 7. La Banca di Amsterdam — 8. Reazione 
europea contro la supremazia olandese. 


1. Fin dal Medio Evo i Neerlandesi avevano avu- 
to una bella attività mercantile e industriale. Il 
moto protestante, l’odio contro la casa d’Absburgo 
sotto il cui dominio erano passati nel 1477, avevano 
agevolato l’introduzione della Riforma. E questo mo- 
vimento avversato da Carlo V e più da Filippo II, 
produsse la famosa guerra politico-religiosa (1566- 
1600), per la quale i paesi di qua dal Reno rimasero 
ancora alla Spagna, ma quelli di là da esso rivendi- 
carono la loro indipendenza. E la guerra giovò all’O- 
landa anche economicamente, sia perchè rovinata 
Anversa (1576), Amsterdam ne divenne l’erede; sia 
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perchè la Spagna proibendo ai Neerlandesi, che 
esercitavano il commercio di economia, di traf- 
ficare con Lisbona, grande emporio dei prodotti 
indiani (1594), li spinse a ricercare tali prodotti nel 
paese d’origine, mettendoli sulla via delle conquiste 
coloniali. — 

2. Secietà di privati si organizzarono tosto per 
tale ricerca. E dopo il tentativo del Barentz, che 
scoperse le isole ‘Spitzberg, ma non riuscì a trovare 
il passaggio Nord-Est (1594), la Compagnia detta 
Verre intraprese altre spedizioni per la via portoghese 
del Capo prima con Cornelio Houtman e poi con 
Giacomo Cornelio Van Neck che approdò alle Ma- 
scarene (is. Maurizio) e quindi evitando i domini 
portoghesi dell'India, a Giava e alle Molucche. Nel 
1602 le varie Associazioni che si erano formate per 
il commercio orientale, si fusero in una sola che prese 
il nome di Compagnia delle Grandi Indie. 

Per tal guisa, dice il Boccardo, il commercio del. 
l’India fu accentrato, dichiarato un affare di Stato 
e posto sotto la vigilanza del Governo come lo era 
già stato a Venezia, a Lisbona, a Madrid. Costituita 
per azioni, non potevano far parte della Compagnia 
se non i nazionali; ed essa aveva il monopolio del com- 
mercio con le Indie orientali; aveva diritto di guerra 
c di pace, mantenendo perciò forze di terra e di mare; 
poteva erigere fortezze, nominare tutti i suoi im- 
piegati, stringere trattati con principi indigeni, tutto 
però a nome degli Stati Generali, ai quali gli agenti 
della Compagnia dovevano prestare giuramento di 
fedeltà. Rimosso in tal modo ogni pericolo di concor- 
renza privata, il dominio olandese per opera della 
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Compagnia si svolse rapidamente. Fra il 1602 ed il 
1638 essa soppiantò quasi dovunque i Portoghesi, 
fondò stabilimenti nel Coromandel, nel Malabar, 
nell’isola di Ceylan, nella Malacca, a Sumatra, a 
Borneo; aperse a Negapatam una fattoria che diven- 
ne poscia uno dei principali empori per il commercio 
delle tele; s'impadronì delle Molucche acquistando il 
monopolio delle spezie, e nel 1619 aveva già fondato 
nell'isola di Giava, Batavia che diventava la capitale 
dell'Oriente e meritava di esserne denominata la 
perla. — Ma il suo sistema coloniale non era per 
nulla migliore di quello degli Ispano-Portoghesi. 
L’amministrazione de’ suoi possedimenti era affidata 
ad un Governatore generale, investito dei poteri reali 
che risiedeva a Batavia, centro politico e centro 
degli affari, come Goa, al tempo glei Portoghesi. In 
quanto al commercio, l’Asia come l'Europa, diven- 
nero tributarie della Compagnia; il traffico intermedio 
fatto dagli Arabi, fu in gran parte incettato da essa. 
Le merci fornite dalle colonie erano: spezierie, can- 
fora, ebano, stagno, polvere d’oro e di diamante, 
perle, zucchero, indaco, tabacco, sostanze tintorie, 
sete, cotone, ecc. e la vendita se ne faceva ad Amster- 
dam, al pubblico incanto, salvo quella delle spezie, 
di cui i direttori fissavano il prezzo, e i guadagni 
degli azionisti ascesero talora fino al 50 %o, mentre 
in via ordinaria erano del 20 %. — Ma due potenti 
cagioni di decadenza minacciavano la Compagnia 
delle Indie orientali; una esterna dovuta all’ostilità e 
concorrenza dell'Inghilterra; l’altra, interna, dovuta 
allo spirito esclusivamente mercantesco della Com- 
pagnia, che la induceva perfino a trascurare la difesa 
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delle colonie ed a lasciar deperire la marina mi- 
litare. 

3. Nel 1621 gli Olandesi avevano pure fondata 
un’altra Compagnia, quella delle Indie occidentali. 
Formata con un capitale di 7 milioni di fiorini, le 
fu concesso per 24 anni il monopolio esclusivo del 
commercio e della navigazione sulla costa occiden- 
tale dell’Africa fino al capo di Buona Speranza, sul- 
le due coste dell’ America e su tutte le isole dell'O - 
ceano Pacifico fino alle Molucche. Il Brasile non potè 
essere se non temporaneamente occupato (1622-1630), 
ma nell'America settentrionale essa fondò Nuova 
Amsterdam e nel 1634 occupò nelle Piccole Antille: 
Curagao, Oruba, Buen Aire e 40 anni dopo, Saba, 
S. Martino che diventarono altrettanti depositi di 
contrabbando a danno degli Iberici ed Inglesi. 

4. Intanto gli Olandesi entravano in relazione an- 
che con la Cina (stanca della prepotenza portoghese), 
che dava loro Formosa, e col Giappone mettendo 
piede a Nagasaki e ottenendo di fondare una 
fattoria a Deshima. Nel 1652 Giovanni Antonio Van 
Riebeck incominciava la colonizzazione del Capo, e 
fra il 1616-1696 gli Olandesi esploravano il con- 
tinente Australiano a cui davano il nome di Nuova 
Olanda. 

5. Divenuta l’emporio dei prodotti indiani, l’Olan- 
da che aveva una marina formidabile, si assicurò 
con dazi differenziali e proibizioni il commercio in- 
termedio di tutta Europa. L'Italia, il Levante stesso, 
ricevevano ora da navi olandesi il cotone, lo zucche- 
ro, il caffè e le altre merci indiane, che per l’antica 
via terrestre sarebbero loro pervenute più lenta- 
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mente e ad un prezzo più alto. Nel Nord essa compì 
così la rovina dell’Ansa, ma gli affari più numerosi 
li faceva con la Russia, dove nel 1604 e nel 1731 ave- 
va ottenuto preziose immunità mercantili. Il porto 
commerciale era Arcangelo dove ogni anno entra- 
vano trenta, quaranta navi olandesi la maggior 
parte in zavorra perchè debole ancora era in Russia 
il consumo delle manifatture europee, abbondante 
invece l'esportazione di legname da costruzione, 
pece, olio di pesce, tele da vela, canape, ecc. Nella 
Polonia, l'Olanda trovava la materia di uno fra i 
più vantaggiosi suoi traffici, le granaglie, con le quali 
provvisto ai propri bisogni, approvvigionava gli altri 
paesi ritraendone splendidi guadagni. Nei regni Scan- 
dinavi, gli Olandesi si erano presentati come eredi 
degli Anseatici senza però pretendere come questi 
un monopolio esclusivo. E nel 1645, in odio all’In- 
ghilterra, avevano riconosciuto con un trattato il 
pedaggio del Sund, monopolizzato dalla Danimarca. 
— Gli Olandesi facevano pure un attivo traffico ter- 
restre col bacino del Reno, e la più importante tap- 
pa di tale commercio era Colonia, dove scambiavano 
i prodotti indiani con legname, vini, tabacco, sal 
di guado, ecc. 

6. L'estensione della navigazione e del commer- 
cio ed i pingui capitali accumulati avevano procu- 
rato all’Olanda un larghissimo sviluppo industriale. 
Amsterdam, Leida, Harlem erano divenuti centri 
manifatturieri. Le raffinerie di zucchero di Amster- 
dam non temevano rivali; eranvi fabbriche per tra- 
sformare e modificare le materie prime venute dall’e- 
| stero, come il tabacco, la canfora, il borace, il cina- 
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bro, lo zolfo, la cerussa, l’amido ; abbondavano i 
molini da olio e da polvere, le seghe meccaniche del 
. legname, le officine di concia, di sapone, di tinta, 
di cera. Il temporaneo possesso del Brasile, gran 
centro produttore di diamanti, fece sorgere e fiorire 
l’arte di tagliare e lavorare le pietre preziose, già 
tanto perfezionata a Firenze. La tela d’Olanda con- 
serva ancora attualmente la sua riputazione e fu- 
rono pure gli Olandesi a introdurre l’imbianchimento 
dei tessuti. Le seterie di Harlem, il lanificio di Leida, 
le porcellane di Delft e di Gonda, i formaggi, le birre, 
le distillerie di ginepro, la carta, la stampa, godeva- 
no meritatamente una fama universale. 

7. Ma una delle più notevoli particolarità della 
storia commerciale d'Olanda è senza dubbio l’impor- 
tanza che vi assunsero il traffico del danaro e le ope- 
razioni bancarie. Nel 1609 fu fondata la Banca di 
Amsterdam, stabilimento di deposito e di giro simile 
a quelli che più secoli innanzi erano sorti in Italia. 
L’abbondanza del numerario, congiunta alla sicu- 
| rezza mirabile guarentita da buone leggi e dal carat- 
| tere virtuoso della popolazione, vi fece affluire ca- 
pitali enormi e fece ridurre ai minimi termini l’in- 
teresse dei mutui, per modo che normalmente non 
superava il 3 od anche il 2 45 per cento. Ma i titoli 
innumerevoli della circolazione, le azioni delle gran - 
di Compagnie industriali e mercantili non tardarono 
ad introdurre il più sfrenato aggiotaggio per quanto 
tali speculazioni disoneste venissero ripetutamente 
proibite. Tutte le classi della popolazione erano inva - 
se dalla brama di far pronta fortuna, ed è celebre 
l'episodio del commercio dei tulipani (1634-37), 
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quando l'aumento e il ribasso a cui andò soggetto 
il prezzo di quei fiori, somministrò argomento e 
pretesto a scommesse ed a giuochi tanto singolari 
da sembrare favolosi. 

6. Ma verso la metà del secolo XVII, quando 
appunto l'Olanda giungeva all’apogeo della sua espan- 
sione coloniale e la Spagna stessa riconosceva la 
sua indipendenza e le sue conquiste, consentendo 
alla chiusura della Schelda, appunto allora, essa 
cominciava a ricevere i colpi « della reazione latina 
e dell’invidia britannica ». Gli Spagnuoli da Manilla 
la ferivano a Banda e Deshima; i Portoghesi aiuta- 
vano il Brasile alla ribellione: i Francesi opponeva- 
no barriere insormontabili alle sue manifatture, e la 
revoca dell’Editto di Nantes (1685), procurandole 


degli abili operai, non potè che arrestare momenta- 


neamente la sua decadenza industriale. Ma il colpo 
più fatale venne all’Olanda dall’Atto di navigazio- 
ne del Cromwell (1651), il quale colpiva la pesca e 
il commercio intermediario, le sue maggiori risorse. 
Le guerre successive, sia con la Francia (1665-68, 
1672-78, ecc.) sia con l'Inghilterra, che l’umiliò col 
trattato di Londra (1654), e col trattato di Breda 
(1667), la costrinse a cedere le colonie del Nord Ame- 
rica, continuarono la rovina. E nel 1662 anche i 
Cinesi espellavano da Formosa i così detti vetturini 
del mare. La pace di Utrecht parve segnare un risve- 
glio dell'Olanda commerciale ma l'indipendenza 
delle colonie inglesi d'America, da essa favorita in odio 
all'Inghilterra, le cagionò irreparabile danno escluden- 
dola dal commercio dell'Atlantico, facendole perdere 
Negapatam e aggravandola di debiti. « Era impossi. 
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bile. — dice E. Scherer — che la piccola Olanda po- 
tesse sostenere contro le grandi nazioni la grandezza 
fittizia di un commercio universale » sicchè, dopo 
aver strenuamente lottato, doveva, spossata, riti 
rarsi dall’arena. Allo scoppiare della Rivoluzione 
francese di tanta grandezza, non rimanevano che 
le reliquie. 


CAPITOLO XV 


‘Tnizi della supremazia inglese, ‘ 


1. L'Inghilterra: cause del suo incremento commerciale — 2. Parti- 
zione della sua storia commerciale — 3. Lott ccontro la Spagna 
l’Ansa e l’Olanda — 4, Rivoluzione pacifica del 1688: sue con- 
seguenze ecocomiche — 5. L’Agricoltura — 6. Industria — 
7. Commercio interno ed esterno — 8. Banche — 9. La Com- 
pagnia privilegiata dei mari del Sud — 10. Editto pauperario 
e Case di lavoro — 11. Marina e viaggi — 12. Le colonie d’A- 
merica — 13. La conquista delle Indie, 


I, « Finchè il Mediterraneo Romanico fu il centro 
del mondo civile, la Britannia, uno dei membri più 
eccentrici di quel mondo, ne fu quasi un’appendice 
e ne ricevette la civiltà e a volte i dominatori. La 
scoperta del Nuovo Mondo, il successivo trasferi- 
mento di quel centro nel Mediterraneo Germanico 
e lo svolgersi delle comunicazioni oceaniche, dettero 
alla Britannia quel posto preminente che le assi- 
curavano la sua posizione al centro dell’emisfero 
continentale, la sua configurazione orizzontale e 
verticale e la sua postura di fronte alle vie princi- 
pali, fluviali e terrestri di penetrazione nell’Europa 
centrale. Per queste ragioni ec pel carattere tenace 
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calmo e accorto, la sua gente vinse le altre nazioni 
marinare europee e creò la più grande potenza marit- 
tima e commerciale che sia mai esistita sulla faccia 
della Terra (I) ». 

2. La vera importanza economica dell'Inghilterra 
si afferma pertanto con Elisabetta Tudor, e la sua 
storia commerciale, durante i tempi moderni, si può 
suddividere in tre periodi: 

I, dal regno di Elisabetta alla fondazione della 
repubblica (1558-1649). 

TI, dalla fondazione della repubblica (1649) 
alla rivoluzione del 1688, che alla casa degli Stuart 
restaurata nel 1660, sostituì la casa d’Orange. 

III, dalla rivoluzione del 1688 allo scorcio del 
secolo XVIII, 

3. Al principio dei tempi moderni occorreva in 
Inghilterra emancipare la navigazione dalla Spagna, 
l’industria dai P. Bassi, il commercio dal monopolio 
dell’ Ansa germanica. 

Iniziarono la lotta contro la Spagna i corsari, 
gettandosi in formidabile gara sui galeoni reduci 
d'America, violando porti, depredando città, finchè 
divampò lotta aperta e la Spagna ricevette un insa- 
nabile colpo con la distruzione dell’Invincibile Arma- 
da nel 1588. Per abbattere l’Ansa, Elisabetta co- 
minciò dall’ abolirne i privilegi (1578), rafforzò la 
Compagnia dei mercanti avventurieri, appoggiandoli 
vigorosamente nella lotta contro gli Anseatici che 
li avevano cacciati da Amburgo, compiendo terribili 
rappresaglie a danno della Lega cui sequestrò nel 


(1) PASANISI — 7eslo di Geografia. Roma 1898. 
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1587 una sessantina di legni carichi di cereali e chiu- 
dendo infine nel 1598 la fattoria anseatica detta 
Corte d'acciaio. La lotta con gli Olandesi, iniziata fin 
dal 1564 con colpi di dazi e rappresaglie, pure rimase 
latente per la necessità di unire le forze contro la 
Spagna, comune nemica. Ancora nel 1651 pareva che 
un’ alleanza dovesse stringere Inghilterra e Olanda, 
quando, spezzando improvvisamente sentimenti e 
tradizioni, Oliviero Cromwell lanciò l’Atto di Na- 
vigazione. 
Tale Atto comprendeva cinque capi: 

I. Ilcabotaggio nella Gran Brettagna veniva esclu- 
sivamente riservato alle navi inglesi e proibito al 
forestieri. 

II. La peiscagione, ossia i prodotti della pesca 
straniera, potevano vendersi in Inghilterra ma pa- 
gando un dazio doppio dei nazionali, i quali perciò 
conservavano una tale superiorità sui rivali, che 
questi non tardarono ad essere esclusi dal mercato. 

- III. Il commarcio coloniale, ossia le relazioni 
mercantili della Gran Brettagna co’suoi possedimenti, 
e di questi con quella, erano, come il cabotaggio, 
lasciate all'esclusivo monopolio dei legni nazionali. 

IV. Il commercio europeo veniva regolato in guisa 
che con l’importazione in Inghilterra delle merci pro- 
venienti dai vari porti europei non potesse farsi che 
sopra navigli inglesi, oppure sopra navigli appartenen- 
ti o a paesi di provenienza o a quelli di spedizione, 
escluso quindi il commercio di economia. 

V. Il commercio mondiale cioè quello con l'Asia, 
l'Africa e l'America non coloniale, era assolutamen.- 
te lasciato in monopolio nazionale e le merci dove- 
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vano essere importate direttamente dai paesi d’ori- 
gine. 

L'Olanda comprese perfettamente a quale scopo 
mirassero specialmente il secondo e terzo articolo, 
c ferita dal sequestro improvviso di 80 sue navi 
ruppe guerra al Cromwell, il quale mirabilmente se- 
condato dalla flotta comandata dall'ammiraglio Ro- 
berto Blake, vinse a più riprese gli Olandesi che 
perdettero 1122 vascelli e dovettero subire l'Atto 
col trattato di Westminster (1654) e rassegnarsi a 
perdere la supremazia del mare. Reso col tempo 
sempre più severo e preciso, quest’'Atto resse l’In- 
ghilterra fino al 1849, quando venne abolito per 
opera di J. Russel. 

4. Nuovo impulso al progresso economico rice - 
vette l’Inghilterra dalla rivoluzione del 1688. Il re- 
gime di libertà stabilito da Guglielmo d’Orange, fece 
tosto sentire i suoi benefici effetti. Mediante il Par- 
lamento, la politica commerciale, in luogo di essere 
lasciata, come sul continente, al beneplacito di un 
despota o di pochi privilegiati, venne ad essere re- 
golata da tutto il paese. Nel 1696 Guglielmo III isti- 
tuì un Consiglio del commercio e delle colonie asse- 
gnandogli la suprema vigilanza su tutti i più impor- 
tanti affari economici della nazione. E la legisla- 
zione stessa dimostrava come le industrie e i com- 
merci fossero tenuti in pregio nell’Inghilterra, per 
modo che i /ords se ne interessavano, e l’esercitarli 
era per tutti un mezzo di salire alle alte cariche 
dello Stato. Perfino la politica di antagonismo ab- 
bracciata dal nuovo Governo contro i Borboni, che 
trascinava l'Inghilterra in tante guerre, ridonda a 
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suo vantaggio, dandole l'egemonia delle colonie e dei 
mari. 

5. L'agricoltura, se non immediati, certo senti i 
più sicuri e benefici effetti del nuovo stato di cose. 
I signori quivi non si assentavano dai loro possessi, e 

‘buoni sistemi agricoli turono introdotti estendendo i 
pascoli (perchè l’umido suolo del paese è più propizio 
alla vegetazione erbacea), facendo le rotazioni agra- 
rie, organizzando i mercati ecc. 

6. La divisione del lavoro, lo spirito di associa- 
zione, un sistema di Corporazioni meno tirannico che ‘ 
sul continente, l'emigrazione degli Ugonotti (1685), 
l'eccellenza degli strumenti e delle macchine via via 
introdotte, unitamente alla vastità del campo di 
smercio che offriva il vasto dominio coloniale, con.- 
tribuivano intanto (assai più dell'Atto di Naviga- 
zigne, — dice il Boccardo), all'incremento industriale. 

Fin dal tempo di Elisabetta, prese inizio l’indu- 
stria laniera, stimolata poi con ogni mezzo fino al 
punto che nel 1666 si ordinò di avvolgere i morti in 
stoffe di lana. Per dare impulso all’industria laniera 
venne fondata la Società dei cénto milioni; l’indu- 
stria della seta, favorita a scopi politici, cominciò 
a misurarsi con quella di Francia; le lanerie qua- 
druplicarono e progredirono la tintura e stamperia 
delle stoffe. L’industria del cotone, di cui divenne em- 
porio Manchester, prese invece grande sviluppo 
soltanto dopo l’invenzione della spinnig Ienny, ossia 
della macchina filatrice di Tommaso Highs e Kay, 
dei telai meccanici per la tessitura ecc. L’impiego 
del carbon fossile divenne d’uso generale nelle ma- 
nifatture; lo stagno, il piombo, il rame, il ferro ven: 
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nero scavati con maggiore alacrità, e Birmingham 
si fece l’emporio dei lavori in metallo, Sheffield 
primeggiò per la produzione dei coltelli e degli stru- 
menti industriali. — La pesca del merluzzo si attivò 
intanto maggiormente sulle coste della Scozia verso 
le quali, per un fenomeno stranissimo, si era piegato 
il passaggio di questo pesce, e gli Inglesi concorreva- 
no pure con gli Olandesi alla pesca lucrosissima delle 
balene nei mari polari. 

7. Il commercio interno fu agevolato dall’abolizio- 
‘ ne delle dogane fra Inghilterra e Scozia, seguita 
alla fusione dei due stati nel 1702, dai molti canali 
che si andavano scavando: principale quello fra 
Manchester e Liverpool. E il commercio esterno pro- 
cedeva di pari passo con l'incremento coloniale e 
industriale. Col trattato di Lord Methuen, l’Inghil-. 
terra trasse sotto la sua dipendenza il Portogallo e 
altrettanto quasi fece della Germania cui man- 
dava le sue manifatture. Non si può dire però, che la 
sua industria dominasse ancora sui mercati del 
continente come più tardi, anzi parecchi Stati, fra 
cui la Francia, le vietarono il mercato interno me- 
diante monopoli e proibizioni. Un notevole commer- 
cio di contrabbando faceva l'Inghilterra con la 
Spagna, specialmente dopo la conquista di Gibil- 
terra (1704), e con le sue colonie americane, serven- 
dosi a tal uopo delle navi destinate al trasporto degli 
schiavi. Ma il traffico più importante era natural. 
mente quello con le proprie colonie. Nel 1718 la na- 
vigazione attraverso l'Atlantico divenne regolare e 
nel 1741 Walpole cercò, mediante la navigazione del 


Volga, di far convergere a Londra i prodotti degli 
Urali, 
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8. Per facilitare la circolazione dei capitali e re- 
golare le operazioni fiduciarie, Tommaso ‘Graham 
fondò nel 1576 la Borsa di Londra. Nel 1694 fu fon- 
data la Banca d’Inghilterra, ma invece di essere, 
com'è necessario, uno stabilimento di credito privato, 
essa era una macchina governativa, soggetta a tutte 
le scosse della politica, sicchè, in causa delle conti- 
nue guerre del XVII e XVIII secolo, si trovò più 
volte alla vigilia della bancarotta. — Su basi affatto 
differenti sorsero le Banche Scozzesi, che formarono 
un sistema degno di servir da modello, e possono 
chiamarsi Banche agrarie e Casse di risparmio come 
pure Banche di sconto e di circolazione. 1 più re- 
moti angoli della Scozia, aiutati dal credito e 
dal capitale, furono fecondati e dovunque si diffuse : 
l’agiatezza. © 

9. Un episodio della storia finanziaria inglese che 
trova quasi contemporaneamente riscontro nella 
Francia, è quello a cui si collega la fondazione della 
Compagnia privilegiata del mare del Sud (1711). Le 
guerre sostenute avevano aumentato il debito pub- 
blico inglese, il Governo volle dunque tentare una 
speculazione. Accordò a tale Compagnia il commer- 
cio esclusivo delle coste orientali ed occidentali del 
Sud-America, ottenendo la direzione dell’impresa: 
ma dalla Spagna non potè ottenere i vantaggi sperati, 
giacchè essa concesse soltanto il diritto d’importare 
un certo numero di schiavi ed un sol carico di merci 
- a Porto Bello, e sebbene con le navi dell’ Asiento si 
facesse molto contrabbando, non bastava. Allora il 
Governo propose alla Compagnia di assumere il 
debito dello Stato; essa accettò e cominciò a lanciare 
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i più strani progetti che furono chiamati bubbles (1) 
e nondimeno trovarono migliaia di persone disposte 
a rovinarsi. Nel 1720 la Compagnia aveva portato il 
suo capitale a 36 milioni di sterline, valore pura- 
mente nominale però, avendo l’aggiotaggio spinto 
le azioni da Ico a 900 lire; ma l’anno finì con una 
catastrofe che rovesciò quasi tutte le tortune dell’In- 
ghilterra, causa il Governo e la cupidigia che aveva 
invaso tutte le classi della società inglese. 

1o. Fra i provvedimenti dell’epoca elisabettiana 
ricordiamo il tanto discusso Editto pauperario che 
generalizzava il principio della carità legale già in vi- 
gore, e giovò allora a lenire la miseria e scongiurare il 
pericolo della disoccupazione. Ma più vantaggiosa certo 
l'istituzione delle Case di lavoro, avvenuta più tardi 
perchè piuttosto di esservi rinchiusi, gli oziosi afflui- 
rono spontaneamente negli stabilimenti e nelle fat- 
torie. 

11. La marina che aveva avuto impulso fin dai 
tempi di Enrico VII, rimasta la più importante 
d’Europa dopo la successiva rovina di quella anseati- 
ca, spagnuola e olandese, andò sempre più svilup- 
pandosi, e le sue navi che mediante i Caboto ave- 
vano scoperto nel 400 l’ America del Nord, portarono 
anche in seguito largo contributo alle scoperte geo - 
grafiche. 

L’ammiraglio Drake intraprese un giro intorno al 
mondo (1577-80), visitò tutte le coste occidentali 
dell’ America, annunziò l’esistenza dell’oro nella Ca- 
lifornia di cui prese possesso chiamandola Nuova 
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Albione. Cavendish e Frobisher fecero un viaggio di 
circumnavigazione e tentarono la scoperta del polo 
nord (1580-86), fra il 1610-16 Hudson, Davis, Baffin 
scopersero i mari e canali a cui lasciarono il loro no- 
me. Ma il più celebre fra i viaggiatori inglesi fu Gia- 
como Cook che, con Colombo e Magellano, contribuì 
più di ogni altro viaggiatore al progresso della cono- 
scenza del Globo. Il Cook compi tre viaggi. Nel pri- 
mo scoprì le isole della N. Zelanda (1769), nel secondo 
(1772) che aveva per iscopo di trovare il famoso Con- 
tinente australe, egli girò intorno al polo, discese in 
mezzo a montagne di ghiaccio fino al 71° ma non 
potè penetrare più oltre. Scopo del terzo viaggio, 
fu di andare dal Pacifico verso il polo Nord a veri- 
ficare la possibilità di passare dall’est o dall’ ovest, 
nell'Atlantico. Girato il C. di Buona Speranza, toc- 
cate le isole Van Diemen, N. Zelanda, Tahiti, San- 
dwich, dopo aver visitato 3000 miglia di lido ame- 
ricano, giungeva allo stretto di Behring dove i ghiac- 
ci gli impedirono il passaggio. Il Cook allora tornò 
alle isole Sandwich, dove gli indigeni che prima 
l'avevano adorato, lo uccisero insieme ai compagni 
(1779). 

12. Frattanto l'Inghilterra aveva fondato colonie 
in tutte le parti del mondo. Gualtiero Raleigh (a cui 
si attribuisce l’importazione in Inghilterra del tabacco 
e della patata) approdò nel 1584 al paese che in onore 
della Vergine Regina, fu chiamato Virginia: e poco 
dopo s’impadronì dell’isola della Trinità e risalì 
l’Orenoco per circa 508 miglia (1595). Due compa- 
gnie si formarono ben presto per colonizzare l Ame- 
rica del Nord: la Compagnia di Londra per coloniz- 
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zare la parte meridionale, detta propriamente Vir- 
ginia; la Compagnia di Plymouth per colonizzare 
la. parte settentrionale, detta Nuova Inghilterra. 
Jamestown, sul Potomac, fu la prima città inglese in 
quelle regioni (1607). Poco dopo, alcuni Puritani cac- 
ciati dalle persecuzioni degli Stuart, arrivati nella 
baia di Massachussets, vi fondarono N. Plymouth e 
Boston. D’allora la colonizzazione continuò alacre- 
mente e le colonie furono: Massachussets, Rhode- 
Island, N. Hampshire, N. York, N. Jersey, Connecti- 
cut e Pensilvania (a nord) Virginia, Maryland, le 
due Caroline, Georgia (a sud). Anche la Guiana era 
stata colonizzata, così le ficcole Antille, dove furono 
fatte piantagioni di zucchero con buon successo, 
la penisola di Jucatan dove commerciavano il legno 
di tinta omonimo, e la Giamaica, tolta agli Spagnuo- 
li nel 1665, che divenne grande centro di contrab- 
bando. Ma la colonizzazione degli Anglo-sassoni pro- 
seguì con criteri assai diversi da quelli che avevano 
guidato gli Ispano-Portoghesi. Questi avevano por- 
tato nelle loro colonie il principio di autorità , ossia 
di obbedienza assoluta, nell'ordine religioso e nell’or- 
dine politico, ed avevano sfruttato la conquista con 
asprezze e violenze inaudite. Gli Anglo-sassoni, per 
lo più Puritani fuggenti la persecuzione religiosa e il 
dispotismo, avevano grande varietà di costituzioni, 
non pagavano che ìi tributi deliberati dai loro Consi- 
gli ed anzichè a sfruttarle, la madre patria pensava a 
renderle produttrici e prospere. L’ Atto di Navigazione 
venne però ad intralciare il movimento economico e 
commerciale; importazioni ed esportazioni dovevano 
essere fatte da navi britanniche; proibito produrre 
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manifatture che dovevano essere comperate dalla 
metropoli; la sola Compagnia detta della Baia d' Hud- 
son, creata nel 1670 da Carlo IT, aveva il monopolio 
del tratfico. Queste restrizioni ebbero, al solito, per 
necessaria conseguenza il contrabbando: e final- 
mente le fiorentissime colonie del N. America, dal 
Massachussets alla Georgia, cogliendo il pretesto di 
nuove tasse (sul tè, sul vetro, sui colori ecc.), ch’erano 
state illegalmente imposte, rivendicarono la propria 
indipendenza con una gloriosa guerra combattuta 
dal 1774 al 1783. L’indipendeza di tali colonie venne 
riconosciuta coi trattati di Parigi e Versailles: così 
sorsero gli Stati Uniti che furono 13 in origine ed 
ora sono 49, più due territori ed uno stato federale. 
Una nuova importante unità politica appariva nel 
mondo; gli Inglesi perdevano tre milioni di sud- 
-diti, un milione di miglia quadrate di territorio, 100 
mila soldati ed aumentava di Ico mila sterline il 
debito pubblico. Ma già col trattato di Utrecht (1713) 
essi avevano ottenuto dalla Francia l'isola di Terra- 
nova, l’Acadia, la Nuova Scozia e col trattato di 
Parigi (1763), il Canadà, l'isola del Capo Breton e 
parecchie piccole Antille. 

13. E intanto gli Inglesi estendevansi pure nell’ A- 
sia. Fin dal 1601 si era formata con l’approvazione 
di Elisabetta, la Compagnia dei mercanti di Londra 
trafficanti con l India. Questa fondava tosto fattorie 
a Giava, nelle Molucche, nel Malabar, e invano Por- 
toghesi, Spagnuoli, Olandesi, gelosi di questi successi, 
cominciarono’ ad osteggiarla. Essa indusse lo Scià di 
Persia a togliere Ormuz ai Portoghesi preso a sua 
volta Bender Amassi, assunse l’ incarico di vigilare 
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alla sicurezza del Golfo Persico contro i pirati. In se- 
guito ottenne di poter trafficare nel Bengala, fondò qua 
e là importanti stabilimenti commerciali e nel 1664 
intraprese l'importazione del tè in Inghilterra. Sul 
finire del secolo un’altra Compagnia fu fondata, ma 
ben presto (1702) si fuse con la precedente ed allora 
venne conquistata l'isola di Diù e furono stabilite 
le presidenze di Madras, Calcutta e Bombay. — La 
Compagnia era solidamente organizzata. I suoi a- 
genti dividevansi in allievi 0 scrivani i quali, dopo 
cinque anni di servizio, divenivano fattori e dopo tre 
anni mercanti: i tre presidenti ed i loro consiglieri 
sceglievansi fra i mercanti più anziani. Tutti gli im- 
piegati si sottoponevano con giuramento e grossa si- 
curtà ad eseguire ogni comando ed in questo rigido 
legame stavano i fondamenti della sempre crescente 
potenza della Compagnia. Fondata con scopo esclu- 
sivamente commerciale, essa aveva da principio una 
propria marina: più tardi noleggiò navi appartenenti 
ai privati, le quali per la solita via intorno all'Africa, 
recavano in Europa i prodotti indiani, conquistando 
ben tosto tutti i mercati. Il commercio dell'India 
era aperto però a tutti gli Inglesi; il monopolio della 
Compagnia si limitava alle relazioni con la metro- 
poli anch’esso soggetto a varie restrizioni. — Affac- 
ciatasi la concorrenza dei Francesi che si erano sta- 
biliti a Pondichéry, la Compagnia assunse un carat- 
tere militare e conquistatore e approfittando delle 
discordie e dell'anarchia dello Stato del Gran Mogol, 
spesso con la violenza e ferocia, estese sempre più 
i suoi domini. Fondatore della sua potenza militare 
e politica fu Roberto Clive. Questi nel 1757 conquistò 
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un ampio territorio intorno a Calcutta, scacciò i 
Francesi dal porto del Gange, e con la vittoria di 
Plassey, costrinse i nabab dei tre vasti regni di Ben- 
gala, Orissa e Behar, a concedergli la divanta, cioè 
il diritto di riscuotere il tributo degli agricoltori ed 
estese il dominio della Compagnia su 4o milioni di 
individui. Warren-Hastings, suo degno continuatore, 
soggiogò il regno di Benares dove scoperse gli antichi 
libri degli Indiani «e come il proconsole Verre, in- 
nalzò la spogliazione ad arte scientifica ». I succes- 
sori, Cornwallis e Mornington, marchese di Wel- 
lesley, continuarono alacremente le conquiste per 
tutto il secolo, ma nel 1784 il Parlamento stabiliva 
che la nomina dei direttori della Compagnia fosse 
attribuita al Re, e che a Londra venisse eletta una 
Commissione di controllo per tutti gli atti dell'India. 

Nel 1788 gli Inglesi fondavano la Soctetà per l esplo- 
razione dell’Africa e una colonia penitenziaria a 
Botany bay nella parte sud-est del continente austra- 
liano, preparandosi ad estendere anche quivi i loro 
domini. 

Così sul finire dell'Età moderna, prostrate le rivali, 
l'Inghilterra affermava la sua egemonia nel campo 
economico, conservandola quasi intatta, fino a questi 
ultimi tempi. 
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ed economico, 

1. La Francia, che vanta tante splendide glorie 
scientifiche, letterarie ed artistiche ebbe quasi sem- 
pre — dice il Boccardo — un difettoso sistema eco- 
nomico e commerciale. L’opera restauratrice, inau- 
gurata da Luigi XI sul finire del Medio Evo, le 
guerre combattute per la conquista dell’Italia (1494- 
1559) e peggio ancora la guerra religiosa (1562- 
1598) non potevano certo giovare alla causa della 
civiltà e delle pacifiche industrie; anzi, le persecu- 
zioni religiose indussero molti industriali e traffi- 
canti, che avevano abbracciato il DIOTSAARUSO ad 
esulare dalla Francia. 

Enrico IV di Borbone (1589-1610) il migliore dei 
re francesi, coadiuvato dal suo degno ministro Massi- 
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miliano di Sully, considerava la pastorizia e il lavo- 
ro, come le vere sorgenti della ricchezza dello Stato 
ed avrebbe voluto che ogni famiglia avesse le 07 
au feu. Con l’Editto di Nantes (1598) si arrestò l’emi- 
grazione; con le bonifiche si rialzò l'agricoltura nello 
stesso tempo che s’incoraggiava la coltura dei gelsi 
e della vite; il traffico fu rianimato con l’abolizione 
. delle dogane intermediarie, coi trattati di commer- 
cio, con le imprese transmarine, coll’estirpare il bri- 
gantaggio, col migliorare le comunicazioni; con mi- 
. sure protezioniste furono incoraggiate le industrie 
sicchè presero a fiorire specialmente quelle delle 
stoffe, dei panni, e dei famosi tappeti di Gobelins. — 
Il Sully si adoperò anche a restaurare le finanze dello 
Stato riducendo sensibilmente il debito pubblico, 
stabilendo un sistema d’imposte normali, combat- 
tendo la burocrazià ingombrante e attentando per- 
fino ai secolari privilegi delle classi elevate, cui fece 
noto come la Corte avrebbe gradito si fossero dedi- 
cate all'agricoltura. Ma nel 1610 Enrico IV fu assas- 
sinato, il suo ministro si ritirò e la minorità di Lui- 
gi XIII ed il governo della’ Reggente ricacciarono 
il paese in preda ai disordini. 

Il ministro Richelieu, benchè concludesse trattati 
di commercio, incoraggiasse le industrie delle concerie, 
guanti e tulle, aprisse a tutti 1 Francesi la pesca di 
Terranova, organizzasse meglio le poste e la marina, 
si preoccupò assai più di politica che di questioni 
economiche e le lotte interne da lui sostenute per 
abbattere gli Ugonotti e la nobiltà, che aveva rial- 
zato la testa, e quelle esterne, sostenute per abbat- 
tere la Casa di Absburgo, se ingrandirono lo Stato, 
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impoverirono la nazione. Altrettanto si può dire della 
reggenza di Anna d’Austria per Luigi XIV, e del 
ministro Mazarino che nulla si preoccupò della crisi 
agticola che turbò la Francia dal 1650-1660, e 
per aver denaro, non isdegnò il traffico degli schiavi 
nelle colonie. 

2. La vera storia economica e commerciale della 
Francia incomincia dal Colbert, che per suggerimento 
del Mazarino stesso, fu da Luigi XIV scelto (1661) a 
suo ministro delle finanze. Figlio di un negoziante, 
G. B. Colbert da giovane aveva studiato e pratica- 
to il commercio; così se ne mostrò sempre degno ap- 
prezzatore, e in tutti i rami che gli furono affidati, 
portò quell’ordine, quella precisione, quell’onestà che 
sono, o dovrebbero essere, qualità proprie del com- 
merciante. L’opera sua durante il tempo che diresse 
gli affari della Francia, fu per energia e intelligenza 
insuperabile. Anzitutto egli attese a riordinare le 
finanze, ricorrendo specialmente a misure repres- 
sive per abolire gli abusi, divenuti normali in ogni 
ramo dell’amministrazione. Poscia incominciò l’ope- 
ra creatrice, procedendo alla revisione della tariffa 
doganale che rese più mite col ridurre i diritti d’en- 
trata e d’uscita sulle merci e col sopprimere i più 
onerosi (1664). La sua prima idea era stata di aboli- 
re tutti i dazi interni che inceppavano il traffico da 
città a città, da provincia a provincia, trasportando 
le dogane alle frontiere del regno, riunendo così tutta 
la Francia sotto una sola tariffa. Ma questo progetto, 
che avrebbe grandemente facilitato la circolazione 
dei prodotti nell'interno, non potè essere compiuta- 
mente attuato, per l'opposizione di molte province, 
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che preferirono l’antico stato di cose e perciò furono 
trattate commercialmente come paesi stranieri. In- 
tanto però, volendo fare della Francia, divenuta 
agricola col Sully, una potenza industriale, il Col- 
bert che aveva esordito con idee così liberali, volgeva 
la mente a quel sistema restrittivo, protezionista o 
mercantile, che già esistente parzialmente nei vari 
Stati, fu da lui ordinato e compiuto, sicchè i posteri 
lo chiamarono Co/bertismo. In un Memoriale al Re 
egli stesso espose i criteri che lo guidavano e i mezzi 
di cui intendeva valersi, cioè: 10 ribassare i dazi 
d’uscita delle manifatture nazionali per favorirne 
l'esportazione ; 2° diminuire i dazi sull’entrata delle 
materie prime; 30° respingere con alti dazi i pro- 
dotti delle industrie straniere. Così l'esportazione 
avrebbe superato ben presto l'importazione, e la B4- 
lancia commerciale sarebbe stata sempre favorevole, 
determinando il progressivo arricchimento della na- 
zione. 

A tale programma andavano congiunti un’organiz- 
zazione tirannica delle Corporazioni o Maestranze 
ed una permanente vigilanza dello Stato sopra il 
lavoro e le faccende dei privati. Ben 45 regolamenti 
vennero introdotti a determinare i metodi industriali, 
i doveri e i privilegi dei lavoranti. La moderata ta- 
riffa del 1664 fu rialzata nel’67 e vari stabilimenti 
industriali furono creati e diretti dallo Stato perchè 
servissero di modello ai privati: tali le fabbriche di 
tappeti ed arazzi dei Gobelins e quella delle porcel- 
lane di Sévres. Le manifatture dei filati di Arras, 
Alengon, Aurillac ebbero appoggio col patio che 
impiegassero operai francesi: un milione di lire spen- 
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devasi ogni anno nell’incoraggiare con premi il 
.lanificio della Linguadoca. 

Questi provvedimenti. giovarono innegabilmente 
all'industria che prese allora grande incremento; 
l'industria di lusso, anzi, incominciò ad esercitare 
un più importante ufficio all’estero, ma avvenne 
pure che certi fabbricanti, non. più stimolati dalla 
concorrenza dei prodotti stranieri, si arrestarono. 
nel perfezionamento dei medesimi. 

3. Ben altre importanti e utili cose fece, però, il 
Colbert oltre che promuovere e avvalorare il sistema 
mercantile. A lui la Francia deve un Codice di com- 
‘mercio, un'Ordinanza sulla marina (1681), ch'è il 
primo Codice marittimo dei tempi moderni, un'Ordi- 
nanza sul regime dei boschi e delle acque, la soppres- 
sione di un numero inutile di giorni festivi, il Codice 
nero per la tratta, l’organizzazione dei Consolati 
all’estero. E com’egli iniziò la grandiosa costruzione 
«del Canale d'Orléans, che riunendo fra loro la Loira 
e la Senna, aperse a molte province un vasto mercato 
nella metropoli, e del Canale del Mezzogiorno, per 
il quale il Mediterraneo comunica con l'Atlantico, 
secondato dall’ambizioso Luigi XIV, concorse a 
sviluppare le marina militare e mercantile della 
Francia. Gli armatori ricevettero per ogni nuova 
costruzione un premio da 4 a 6 lire ogni tonnellata: 
arsenali e fortificazioni sorsero a Dunkerque, a Brest, 
a Le Havre, a Tolone. In meno di 20 anni la marina 
regia sali da 30 a 170 navi. 

4. Ancora il Colbert volse il pensiero alle imprese 
coloniali. Sul principio del secolo XVI marinai nor- 
manni e bretoni erano approdati al Brasile per espor- 
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tarne legname rosso da tinta, pappagalli e derrate 
varie. Ma il Governo rimase estraneo a queste im- 
prese sino al tempo di Francesco I, il quale affidò al 
fiorentino Giovanni Verrazzano la missione di esplo- 
rare le terre del nord-ovest (1523). Il Verrazzano ap- 
prodò nel golfo di S. Lorenzo, ma catturato da una 
squadra spagnuola fu ucciso (1527). Proseguì l’opera 
Giacomo Cartier che munito di regie lettere, compì 
quattro viaggi ne’ quali visitò Terranova e risalì il 
fiume S. Lorenzo scoprendo e occupando il Canadà 
o N. Francia, dove al tempo di Enrico IV, Champlain 
fondò Quebec e Montréal. Il Colbert favoriva la co- 
lonizzazione di queste regioni e iniziava quella della 
Luigiana, mentre Compagnie di filibustiert francesi 
s'impadronivano di alcune Piccole Antille (Marti- 
nica, Guadalupa, ecc.), e la Compagnia delle Indie 
Orientali iniziava le colonie di Pondichéry e Chan- 
dernagor. 

6. Riguardo al commercio, i prodotti degli opifici 
francesi dominavano sul mercato della Spagna e 
delle sue colonie, ove il commercio di contrabbando 
molto aggiungeva all’importazione legale; e la Spa- 
gna non pagava che una piccola parte coi prodotti 
del suolo e tutto il resto in danaro. Ne’ suoi rapporti 
con l’Italia, la Francia si andò sempre più emanci- 
pando dalla dipendenza in cui era rimasta rispetto 
all'industria; importava ancora velluti e sete da 
Padova, Bologna, Genova, Firenze, ma vi mandava 
in ricambio pannilani e tele. Fra i prodotti agrari 
traeva seta, olio per le fabbriche di Marsiglia e 
forniva in cambio derrate coloniali. — La tariffa 
doganale, pubblicata nel 1667, era principalmente 
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rivolta contro il dominio che l’industria olandese e 
inglese esercitavano sul mercato francese. Ambo i 
paesi però, risposero alla provocazione con rappre- 
. Saglie, e delle dogane si fece un'arma da guerra: 
solo col trattato di Utrecht, Francia, Olanda, In- 
ghilterra si concessero scambievoli facilitazioni e 
reciproci vantaggi commerciali. — I tentativi fatti 
per iniziare qualche traffico con la Russia fallirono, 
mentre invece la Germania offriva un vasto mercato 
così all'industria della Francia come alle produzioni 
delle sue colonie. — Ma più fiorente che nel Nord era 
il commercio francese nel Mediterraneo. Il Colbert 
aveva fatto di Marsiglia il principal porto di questo 
mare e la bandiera francese riuscì ad acquistare 
la preponderanza mercantile in Oriente. 

7. Se l'industria, il commercio, la marina, il mo- 
vimento coloniale avevano ricevuto impulso per 
opera del Colbert, gli interessi agrari ne avevano 
sofferto. L'agricoltura languiva, la condizione della 
popolazione rurale non fu mai peggiore che al tempo 
di Luigi XIV; il grano ch’era stato sempre uno fra 
i principali articoli dell’esportazione francese, subì 
uno svilimento tale che ridusse nella miseria alcune 
province dianzi fiorenti come il Delfinato, la Gua- 
scogna, il Poitou. Nè, causa le continui guerre e il 
fasto della Corte, le finanze poterono essere ordinate in 
modo da impedire il disavanzo e il Colbert morì 
sfiduciato nel 1683. | 

8. Col grande Ministro venne meno l’unico freno 
che contenesse l’insaziabile ambizione del Re. Il 
lusso e le guerre rovinose aumentarono e in un giorno 
« di irrimediabile acciecamento » Luigi XIV revocò 
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l’Editto di Nantes, per modo che circa 40 mila per- 
sone, tra le quali Papin, emigrarono recando le loro 
perfezionate industrie e i loro capitali nelle nuove 
patrie adottive: Inghilterra, Paesi Bassi e Germa- 
nia..In pochi anni la Francia si trovò così ad aver 
fatto un rapido cammino verso la decadenza; la 
pace di Ryswick la riconduceva ai confini del trat- 
tato di Castel Cambrésis e quella di Utrecht inco- 
minciava la rovina del suo dominio coloniale e delle 
sue lucrose pesche nei mari americani. Durante gli 
ultimi anni del regno di Luigi XIV, le spese pub- 
. bliche erano salite a 2870 milioni, mentre le entrate 
erano di 880. Si aveva dovuto ricorrere a prestiti 
enormi e nondimeno le casse erano vuote; in molte 
province i contribuenti perivano di fame e di freddo; 
‘per raccogliere qualche somma il fisco vedevasi costret- 
to a pagare il 20 e persino il 50% a’ suoi creditori. 

9. La crisi scoppiò sotto la reggenza di Filippo 
d'Orléans, tutore di Luigi XV. Per evitare l’immi- 
nente sfacelo, il Reggente ricorse dApprima ai soliti 
espedienti usati da’ suoi predecessori, alterando il 
valore delle monete. In quella appunto, gli fu pre- 
sentato lo scozzese Giovanni Law che prometteva 
di salvare lo Stato e ridonare prosperità alla nazione 
mediante la circolazione bancaria. Il Law era per- 
suaso: I, che la principale anzi unica ricchezza di 
uno Stato sia la moneta per modo che il più florido 
paese sia quello ove più abbonda il numerario; II, 
che il valore della moneta sia meramente convenzio- 
nale e nulla abbia d’intrinseco. — Da queste pre- 
messe deduceva la conseguenza, che per aumentare 
la ricchezza della nazione, basta promuovere al mas- 
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simo grado possibile la circolazione moltiplicando 
le unità monetarie e scegliendo altresì, per mate- 
ria coniabile la meno costosa, cioè la carta. Respinto 
a Edimburgo, a Londra, a Parigi, a Torino dove 
Vittorio Amedeo II gli rispose: « Je ne suis pas assez 
riche pour me ruiner » venne finalmente accolto da 
Filippo d’Orléans, che nel 1716, gli permise di eri- 
gere una Banca privata col capitale di sei milioni, 
diviso in azioni di 5000 lire ciascuna. Da principio 
le operazioni furono perfettamente regolari; le azioni 
dovevano servire per una grande impresa coloniale 
e nel 1717 il Law fondò la Compagnia delle Indie 
occidentali e del Mississippì. Ma nel 1718 la Banca 
da istituzione privata, fu dichiarata Banca Reale e i 
suoi statuti vennero radicalmente mutati. Si stabili 
che si potesse accrescere indefinitamente le emis- 
‘sioni dei biglietti, fu imposto il corso forzoso, fu 
‘fatta spargere fra il pubblico la notizia che i più pro- 
speri destini erano serbati alla Compagnia d’Occi- 
dente, così che le azioni dovevano acquistare un 
‘enorme valore, e ben presto difatti quelle poste 
in circolazione aumentarono a 13 milioni e ad un 
miliardo di biglietti. Uno sfrenato gioco di aggiotag- 
gio faceva rialzare favolosamente le azioni ma i più 
scaltri speculatori, allorchè videro salire la carta ad 
‘un valore troppo superiore al reale, presentendone 
11 prossimo subitaneo ribasso, cominciarono a scam- 
biare i biglietti e le azioni contro terre, metalli, 
gioie. Questa offerta di titoli e ricerca’ di valori reali 
‘ cominciò a far ribassare la carta. Gli aggiotatori, in- 
vece di giocare sull'aumento, specularono sul ribasso 
e lo svilimento dei biglietti, fu rapido quanto era 
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stato il salire del loro favore. In tale catastrofe, il 
Law tentò di salvarsi proscrivendo affatto il da- 
daro, ma quel corso forzoso portò al sommo lo scre- 
dito della Compagnia e nel 1720, il sistema crollò, ap- 
portando rovine immense in ogni classe della po- 
popolazione e disseminandovi germi di odio e di 
vendetta che affrettarono la Rivoluzione. 

10. Le orgie, le vergogne ed i mali si accrebbero 
sotto Luigi XV. La fame struggeva la Francia e 
tuttavia ci fu chi osò speculare anche su essa. Si 
formò, infatti, una Società secreta, detta Pacte de 
famine, che incettava il grano per venderlo a caro 
prezzo e di tale società vuolsi che il Re fosse azio- 
nista per 10 milioni. 

Tre diverse scuole di scrittori sorsero allora ad 
agitare i problemi più ardenti e vitali: I, dei Polt- 
tici, fondata dal Montesquieu, il quale nello « Spi- 
rito delle leggi» volgarizzava la feoria climatolo- 
gica, faceva l’apologia del sistema rappresentativo 
inglese ed aveva un capitolo « sui popoli cui non 
si addice il traffico »; II, degli Enciclopedisti, ca- 
pitanata dal Diderot e d’Alembert, che si erano 
proposti di raccogliere in un vasto dizionario tutto 
lo scibile per renderlo popolare; se non che gli at- 
tacchi contro la religione e lo spirito di partito 
fecero dell’Enciclopedia il programma della Rivo- 
luzione; III, degli Economisti. Molti errori si erano 
fino allora professati in materia economica. Gli an- 
tichi avevano considerato come unica ricchezza di 
un popolo l’oro e l’argento; Colbert dava a fonda- 
mento della pubblica prosperità le manifatture ed il 
sistema restrittivo, destinato a promuoverle, G, 
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Law si occupava solo dei mezzi che fomentavano 
la circolazione. Da ultimo erano sorti i Fistocratici 
(Gournay, Quesnay) i quali portavano a cielo l’agri- 
coltura e combattevano le industrie, mentre lo scoz- 
zese Adamo Smith (1723-1790) il vero tondatore 
della scienza economica, enunciava il gran principio 
che la causa unica e vera della ricchezza è il /qvoro, 
il quale dà l'oro e l'argento, capaci di soddistare ai 
bisogni dell’uomo. E tutti patrocinavano il princi- 
pio del libero scambio e della concorrenza, contri- 
buendo, sia pure indirettamente, a scuotere il vec- 
chio sistema economico e sociale che altri minava 
più profondamente da diversa parte. 

Nel 1774 salì al trono Luigi XVI, uomo e padre 
ottimo ma inetto politico. Il suo buon ministro 
Turgot proclamò la libertà del commercio dei grani, 
volle abolire le corvées, le Corporazioni di arti e 
mestieri, ecc., ma dovette venir licenziato per il mal- 
contento dei cortigiani ed il successore Clugny ne 
aboliva le riforme. Giacomo Necker cercò in se- 
guito di ristorare le finanze ricorrendo al credito 
ed alle economie, ma nè lui nè i suoi successori 
valsero ad arrestare l'imminente catastrofe. 


CAPITOLO XVII 


Gli altri popoli europei. 


1. L'Italia, sna decadenza nel secolo XV e inizio del risorgimento 
nel 700 — 2. La Germania: decadenza dell’Ansa e risorgimento 
economico nel 700 — 3. I popoli Scandinavi — 4. La Russia: pro- 
gressi economici da essa compiuti con Pietro I il Grande e Ca- 
terina II: espansione coloniale — 5. Polonia — 6. Impero Turco. 


I. Dal secolo XV al XVIII, mentre successiva- 
mente prosperavano e decadevano Iberici ed Olan- 
desi, e gli Inglesi si avviavano a quel primato econo- 
mico che conservarono: per tutto il secolo XIX, edi 
Francesi attraverso a tante vicende ed errori si ridu- 
cevano sull’estremo orlo della rovina, gli altri popoli 
europei attraversavano un periodo di grande depres- 
sione economica. 

Nel secolo XV, l’Italia perdette per varie ragioni 
il suo primato mercantile e marittimo e le vicende 
politiche successive, la fecero scadere sempre più 
anche economicamente. Deboli, divisi, discordi senza 
flotta, senza oro, i piccoli stati italiani mai non sep- 
pero uscire dalla ristretta cerchia dell’azione locale, 
mentre le regioni, schiave dello straniero (Lombar- 
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dia, Napoli, Sicilia, Sardegna), non potevano se non 
seguire il funesto impulso dei dominatori. Nel secolo 
XVI fiorirono maravigliosamente le Arti e le Let- 
tere, nel sec. XVII anche il primato intellettuale 
andò perduto; le industrie e i commerci che avevano 
fatto gli Italiani ricchi e possenti nel M. Evo, ce- 
dettero il posto al lusso e alle arti cortigianesche e i 
costumi si corruppero, il carattere si guastò: solo di 
quando in quando, qualche fatto, come le gloriose 
guerre di Venezia contro i Turchi, la intrepidezza di 
Genova, bombardata dai Francesi (1684), la rivolta 
di Masaniello (1647), la difesa di Torino (1706), mo- 
strava che la tempra italiana malgrado tante cause 
di depressione, era ancora abbastanza vigorosa. Po- 
chi i provvedimenti economici degni di nota, Negli 
Stati sabaudi fu introdotta l’industria della seta e 
iniziato lo sfruttamento delle miniete di ferro della 
Val d’Aosta. I Veneziani perdettero le loro colonie, 
ma « impareggiabili finanzieri — dice il Sangiorgio 
— fondarono nel triste 600 la prima vera Stanza 
di compensazione che abbia avuto l'Europa. I Gran- 
duchi toscani protessero le Banche e le fabbriche 
di arazzi e concessero a Livorno il porto franco 
come l’Austria a Trieste. Alcuni papi come Leone X, 
Clemente VII, Sisto V si studiarono d’incoraggiare 
l'agricoltura e le industrie per sollevare le condizioni 
del popolo. — Parecchi cambiamenti politici avven- 
nero in Italia con le guerre di successione (1700-1748), 
chiuse dal trattato di Aquisgrana « il quale è come un 
compendio e concordato delle lotte fra la Spagna, 
l‘rancia, Austria per il dominio d’Italia dutante i 
secoli XVI e XVII. Ognuna ebbe la sua parte: l’Au- 
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stria con le memorie del Sacro Romano Impero il 
Milanese e la Toscana, la Spagna col nome, e la 
Fraticia con le dinastie, Napoli, Sicilia, Parma e 
Piacenza. Degli antichi stati uno, il Piemonte, po- 
tente e giovane, gli altri Santa Sede e Repubbliche 
vecchi e decadenti (I) ». 

Pure, in quei successivi quarant'anni di pace inco- 
minciò il nostro risorgimento morale e civile. Il Di- 
ritto diventò il grande studio degli uomini pubblici, 
si parlò di porre su basi di equità il sistema tribu- 
tatio, di abolire la carità legale e i privilegi della 
nobiltà e del clero. E principi illuminati (Leopoldo I, 
Giuseppe II, Carlo III, ecc.) coadiu ‘ati da abili mi- 
nistri, fra i quali emerge sopra tutti Bernardo Ta- 
nucci, si adoperarono ad attuare le riforme patroci- 
nate dai Verri, Beccaria, Filangeri. Gli economisti eb- . 
bero, allora, cattedre e onori; l’Asquini, che caldeg- 
giò la coltivazione del gelso e della patata, ebbe di- 
stinzioni in tutta l'alta Italia; a Fiesole fu istituita 
l'Accademia dei Georgofili (1752) e la fabbrica di 
porcellana, fondata dal Ginori a Doccia nel 1735, 
divenne una potenza industriale. Nella Lombardia 
si compiva, intanto, quel censimento che provocò 
la soppressione dei fedecommessi, delle manimorte, 
ecc.; si fondava il Monte di S. Teresa, si proclamava 
il libero scambio, si curava la viabilità per terra e 
per acqua e si‘incoraggiava l'agricoltura, le manifat- 
ture di seta, lino e cotone e le concerie dei pellami, 
senza dimenticare le Arti Belle. E in mezzo alla 
sua decrepitezza, Venezia ritentava le vie del Mar 
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Nero, per l'importazione del frumento di Odessa, e. 
compiva pure un’opera di ardimento romano, i Mw- 
razzi del porto di Malamocco (1744-1782). — Ma in 
quella che il paese lentamente risorgeva e che si 
operava tranquillamente una grande trasformazione, 
ecco la Rivoluzione francese e quindi le guerre napo- 
leoniche che soffocavano in sul nascere quei germi 
fecondi per preparare però i fausti eventi politici del 
secolo XIX. 

2. Poco migliore di quella dell’Italia fu per gran 
tempo la sorte della Germania. La famosa Ansa non 
comprendeva nel secolo XVI che tre città: Amburgo, 
Lubecca e Brema, e l’importanza del commercio ma- 
rittimo alemanno era scaduto con essa, mentre il 
traffico per la via Danubiana era stato interrotto dai 
Turchi. La rivoluzione religiosa però, ebbe una certa 
importanza economica. Lutero onorò in particolar 
modo l'agricoltura, molte feste furono abolite con 
vantaggio della temperanza e del lavoro, e il danaro 
incominciò a circolare più spedito nelle industrie 
e nelle banche fra cui primeggiavano quella dei Fiig- 
ger, Imhof e Parish. Ma la Guerra dei Treni" anni de- 
vastò la Germania, da Stralsunda alle Alpi, e finì nel 
1648 con un danno di molti miliardi e col lutto di 
12 milioni di morti, aumentati dalle guerre contro 
Luigi XIV che riempirono la fine del secolo. Il ri- 
sorgimento incomincia, come in Italia, dopo le guerre 
di successione, e già un vantaggio inaspettato aveva 
ricevuto il paese dalla reveca dell’Editto di Nantes 
(1685) che vi aveva mandato gli Ugonotti con i loro 
capitali e metodi perfezionati di lavoro. Le fiere di 
Francoforte sul Meno gareggiavano con quelle di 
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Lipsia e altrettanto si può dire del suo commercio li- 
brario. La Sassonia si diede con attività alla colti- 
vazione delle sue ricche miniere, al miglioramento 
delle razze ovine, alle fabbriche di cristalli, di panni 
e di tele, e fin dal 1706 il Boettinger aveva fondato 
a Meissen la prima fabbrica di porcellana che sor- 
gesse in Europa. In Westfalia e sulla Sprea si rad- 
doppiavano le seterie e i pannifici, mentre Fe- 
derico II (1740-1786) che non sempre giovò al 
paese, ‘creando monopoli e dazi proibitivi, ebbe 
però il merito di dare un vigoroso impulso all’a- 
gricoltura prussiana. — Giuseppe II d'Austria (1780- 
1790), si adoperava a rianimare il traffico del 
. Danubio e del Mar Nero, apriva strade e ca- 
nali, iniziava la lavorazione delle miniere, intro- 
duceva l'allevamento delle pecore per aumentare i 
lanifici della Slesia e della Moravia, incoraggiava le 
vetrerie di Boemia e la coltivazione del tabacco in 
Ungheria. — In pari tempo rifiorivano le città Ansea- 
tiche, specialmente Amburgo. I profughi dei Paesi 
Bassi e dell'Inghilterra avevano quivi svolto le in- 
dustrie e al principio del sec. XVIII erano sorte 
fabbriche di velluti, stampe dei bambagini, orefice- 
rie, raffinerie di zucchero e con lo sviluppo del traf- 
fico acquistò incremento l’arte delle costruzioni na- 
vali. Amburgo commerciava specialmente coll’In- 
ghilterra donde traeva manifatture d’ogni genere, 
principalmente lavori di acciaio, pannilani e derrate 
coloniali in cambio di metalli, legname e tela. Un 
vivo traffico fu pure incominciato con la Francia: 
le navi Amburghesi si recavano a Bordeaux caricando 
vini e coloniali, articoli di lusso e di moda che dif- 
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fondevano poi nel nord europeo. Brema partecipava 
ma in proporzioni assai minori, al commercio di Am- 
burgo. Lubecca invece non seppe risollevarsi: la sua, 
posizione sopra un mare chiuso dal Sund, e la pre- 
ponderanza degli Inglesi nei porti russi erano due 
ostacoli che non poteva superare. La sua operazione 
principale consisteva nell’ importare prodotti del 
Nord per il consumo della Germania interna e spe- 
dire in Russia le manifatture tedesche e francesi. 

Ma il commercio internazionale e transoceanico di 
queste città incominciò solo dopo la guerra delle co- 
lonie inglesi d’ America, quando le loro navi vennero 
ammesse nelle Antille francesi e spagnuole e gli 
Stati Uniti formarono uno stato indipendente. 

3. Notevoli progressi facevano durante gli ultimi 
tempi dell'età moderna, regioni fino allora quasi 
ignorate, quali la Scandinavia, e specialmente la 
Russia. Gli Scandinavi, i cui abili e coraggiosi noc- 
chieri avevano sin dal IX e X secolo, scoperta l’ Islan- 
da e toccata l'America settentrionale, erano stati per 
lungo tempo sottoposti al giogo commerciale del- 
l’Ansa germànica e solo Cristiano III (1513-1523) ne 
incominciò l’affrancazione. La Svezia, staccatasi per 
opera di Gustavo Wasa dall’ Unione di Calmar (1397), 
abolì tosto i privilegi dell’Ansa, e strinse trattati 
con gli Inglesi, i Paesi Bassi e la Francia. Gustavo 
prodigò altresì molte cure all’agricoltura e alle arti, 
creò una marina, aprì comunicazioni di terra e di 
mare. Maggiori progressi fece la Svezia con Gustavo 
Adolfo che si occupò dell'industria mineraria, diè 
impulso all’ industria delle armi e dei pannilani. Ma 
la politica guerresca ridusse a rovina la Svezia a 
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| tutto vantaggio della Danimarca. — La Norvegia 
‘ era dei tre stati quella che offriva le maggiori der- 
rate di esportazione. La caccia era sempre lucrosa 
per le pellicce, e verso la metà del secolo XVII, si 
prendevano molti falconi per conto dei principi stra- 
nieri. Il burro della Norvegia era ricercatissimo e 
le .sue pescherie divennero più importanti che mai 
dopo che l’aringa era passata nei mari del nord. Su- 
perbe foreste di pini e di abeti alimentavano le co- 
struzioni navali d’Inghilterra e d’Olanda; dalle ra- 
dici del pino si traeva il catrame e s’incominciò lo 
sfruttamento delle miniere. — Nella Danimarca fio- 
riva l'agricoltura e la pesca, e fin quasi ai nostri gior- 
ni, essa percepì il pedaggio o dazio del Sund, la cui 
origine si perde nella notte dei tempi, ma fu per la 
prima volta riconosciuto ufficialmente dal trattato 
olandese del 1645. — L’ambizione comune a tutti gli 
stati di possedere colonie e commercio coloniale fu 
pure propria degli Scandinavi. I Danesi, arricchitisi 
con la pesca della balena, colonizzarono la Groen- 
landia, l'Islanda, le isole Farder, presero possesso di 
San Tommaso, S. Giovanni, S. Croce nelle Antille, 
ed ebbero pure una Compagnia delle Indie orientali 
che salì a prosperità durante la guerra Anglo-Ame- 
ricana guadagnando, benchè solo temporaneamente, 
quanto gli Olandesi perdevano. E una Compagnia 
delle Indie ebbe pure la Svezia, che trafficava spe- 
cialmente con la Cina, e senza possedere colonie fece 
talmente prosperare i suoi affari che i dividendi, no- 
nostante le gravi gabelle allo Stato, si elevarono in 
media al 30 %. 

4. La Russia aveva avuto durante il Medio Evo 
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alcune celebri piazze di commercio, fra cui Novgo- 
rod, sede degli Anseatici, che ne furono espulsi nel 
1494. Ma lo Stato Moscovita era del tutto continen- 
tale e due Stati del pari contrari all'aumento della 
sua potenza —la Polonia e la Svezia — procuravano 
di tenerlo lontano dalle coste. Se non che lord Chancel- 
lor scoprì nel 1553 la via marittima del mar Bianco; 
tosto una Compagnia si formò in Inghilterra per 
annodare relazioni con la Russia e lo czar decretò 
per gli Inglesi l'esenzione di tutti i dazi, il permesso 
di fondare stabilimenti, esercitare industrie ecc., i 
quali favori diedero un vigoroso slancio al commer- 
cio del mar Bianco cui ben presto presero parte 
Olandesi, Danesi, e Norvegesi e Arcangelo diventò 
il principal porto di tale mare. Trattati di commer- 
cio furono poi conclusi con Inghilterra, Francia, Olan- 
da dai primi czar della casa Romanoff, che molto si 
adoperarono a migliorare lo stato del paese. Ma la gran- 
dezza morale e materiale di quell’Impero data da 
Pietro T il Grande (1687-1725), il quale con volontà di 
ferro si adoperò a trasformare le usanze, i costumi, 
le industrie de’ suoi sudditi civilizzandoli all’euro- 
pea. Egli s'impose al Turco col patto del Pruth 
(1711), umiliò la Svezia a Nyistadt (1720), e con la 
conquista delle province baltiche aprì una finestra 
sull’Occiden!e, a fronteggiare il quale aveva fondato 
Pietroburgu (1702). Volendo dare alla Russia una 
marina, egli stesso andò a lavorare come legnaiuolo nei 
cantieri di Sardam in Olanda, dove con occhio pene- 
trante, osservò e studiò tutto quanto gli parve utile 
alla navigazione, al commercio e all'industria. Quin- 
di egli fondò un cantiere. ad Arcangelo, ma sebbene 
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per svolgere la marina mercantile stabilisse dazi 
differenziali, essa non progredì come la militare, e il 
commercio marittimo non potè dispensarsi dal ri- 
correre alle marine straniere. Pietro emanò inoltre 
una serie di vkase per riordinare il commercio rac- 
comandandolo vivamente anche ai nobili, e alcuni 
giovani furono mandati a far pratica all’estero nei 
‘grandi Banchi italiani ed olandesi. Per facilitare le 
comunicazioni interne, egli fece aprire i canali del 
Ladoga al Volga, dal Volga al Don, dal mar Bianco 
al mar Baltico. Ancora stimolò la produzione dei 
cereali, del tabacco, del lino, della canapa, come pure 
la lavorazione delle miniere, dalle quali s'incominciò 
ad estrarre rame e ferro. Per favorire poi le industrie, 
importate per lo più da immigranti stranieri, specie 
tedeschi, egli stabilì un vigoroso sistema proibitivo, 
e istituì il Collegio delle manifatture. 

Vera e degna continuatrice di Pietro I fu Cate- 
rina II (1762-1796), che estendendo il litorale russo 
dal Kuban al Dniester, acquistò il predominio del 
mar Nero come Pietro I l'aveva acquistato nel Bal- 
tico, e fondò Cherson e Odessa, che ne diventarono 
i principali empori. Ella ripartì tutti i commercianti 
in tre Corporazioni conferendo ad esse speciali pri- 
vilegi; pubblicò un’ Ordinanza sulle cambiali e sui 
fallimenti, cercò di ristabilire su buone basi il sistema 
finanziario e monetario della Russia; aprì nuove vie, 
costruì porti, migliorò l’organizzazione delle poste. 
E volendo dare un grande impulso alle industrie, 
spinse all'estremo limite il sistema protettivo, e 
tentò anche gli opifici a spese dello Stato, che falli- 
rono producendo delle gravi perdite, mentre fiori- 
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vano le industrie indigene dei cuoi, tele, cordami, che 
trovavano nel paese un'eccellente materia prima e non 
avevano bisogno di alcuna protezione. L'agricoltura 
fu naturalmente stimolata dalla crescente ricerca che 
gli stranieri facevano de’ suoi prodotti, nondimeno 
restò generalmente addietro a quella degli Occiden- 
tali, perchè le classi superiori non vi si interessavano 
ed i servi non avevano cognizioni di economia 
rurale. La navigazione ed il commercio furono inco- 
raggiati, ma il commercio esterno rimase, come per 
il passato, in mani straniere, e specialmente degli 
Inglesi, a cui nei trattati del 1734 e del 1771, si era 
accordato il trattato della .nazione favorita. La 
guerra d’indipendenza delle colonie inglesi fu per 
produrre una scissura nelle buone relazioni anglo- 
russe, sia perchè Caterina sosteneva i principi della 
Neutralità armata e della bandiera neutra (1780), sia 
perchè vi era conflitto d’interessi per il commercio 
delle pellicce in Cina, ma la Rivoluzione francese 
venne a cambiare l’indirizzo politico e mercantile 
della Russia e le due potenze si riavvicinarono. — 
Gloria della Russia è anche di aver preso parte ai 
più arditi tentativi di scoperte geografiche. Pietro I, 
soggiogate le orde settentrionali dell’ Asia, fondate va- 
rie stazioni nella pen. di Kamciatka, e tentata la via 
di Pechino, aveva, morendo, lasciato a’suoi successori 
l’incarico di far esplorare se l’ Asia fosse congiunta al- 
l America. L'imperatrice Caterina I mandovvi il 
danese Vito Behring, che in mezzo a orribili patimenti, 
navigò nella parte più boreale dello stretto cui 
rimase il suo nome (1728) e dove di scorbuto morì. 
Kotzebue, Wrangel, Pallas s'illustrarono nelle re- 
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gioni polari. Nel 1689 la Russia cominciò le relazioni 
*commerciali con la Cina, che sospese temporanea- 
mente, furono riprese nel 1726, ed ebbero per centro 
Kiachta, ove i mercanti cinesi e russi dovevano riu- 
nirsi in periodiche fiere per concludere i loro scam- 
bi. Il Governo russo acquistò tuttavia anche il di- 
ritto di mandare ogni tre anni un’ambasceria alla 
capitale cinese. Il commercio delle pellicce, prese 
d’allora in poi grande estensione e divenne il mezzo 
col quale la Russia acquistò tanta influenza sui de- 
stini dell’Asia. 

5. La Polonia era paese essenzialmente agricolo: 
eccettuati i più semplici mestieri e poche fabbriche 
di panni, essa non aveva manifatture. In quanto al 
commercio esterno, quasi del tutto passivo, era 
per lo più esercitato dagli Ebrei che si erano pure 
impossessati del commercio di transito. I due prin- 
cipali empori dell'interno erano Breslavia e Cracovia. 
Vive erano le relazioni della Polonia col Baltico, me- 
diante la Vistola, e quelle con la regione danubiana 
e col Mar Nero poscia interrotte dai Turchi. Mosca 
era visitata dai mercanti polacchi non meno di Lipsia, 
ma abitualmente essi lasciavano che gli stranieri ve- 
nissero a prendere da sè i loro prodotti, grani, legna- 
me, sale. — Dal 1772 al 1795 avvenne lo smembra- 
mento della Polonia e le sue province seguirono 
allora, anche rispetto al commercio, le vicende dei 
popoli cui erano unite. 

6. Dopo la conquista turca, la civiltà e il com- 
mercio esularono da Costantinopoli. Maometto, 
Bajazet, Solimano II non d’altro si occuparono che 
di guerre e conquiste, e portarono lo sgomento da 
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Rodi a Mohàcs, da Ispahan all'Egitto, a Tunisi, Algeri, 
pirateggiando e impossibilitando altresì i commerci” 
nel Mediterraneo, nel Mar Rosso, nel golfo Persico. 
Ma già alla morte di Solimano appariscono i primi 
segni di decadenza: la battaglia di Lepanto distrug- 
geva la flotta turca, e Greci e Slavi consci dell’inca- 
pacità del sultano e dell’indifferenza maomettana, 
s’impossessarono dei commerci, presero gli appalti 
delle opere pubbliche nello stesso Impero, e comin- 
ciarono insieme agli Ebrei, a dare la scalata ai mi- 
nisteri e alle banche. Vano fu il risveglio dovuto 
nel 600 al ministro Mehemed Kòbpréli, la resistenza 
al Montecuccoli in Ungheria e la presa ‘di Candia. 
Dopo, fu peggio che mai. I trattati di Carlowitz 
(1699), di Passarovitz (1718), di Kairnagi (1774), 
e di Jassy (1792) segnarono altrettante perdite di 
territorio a vantaggio dell’ Austria e della Russia a 
cui la Turchia dovette pure aprire i Dardanelli. E 
già verso la metà del 700 si può dire che l'elemento 
cristiano aveva per ogni lato pervaso concorde il 
governo, le banche, la marina e che i Turchi erano 
‘ fatti stranieri nel loro stesso Impero. 
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1. Estensione del commercio nell’Età contemporanea — 2. Il Me. 
diterraneo — 3. Il predominio inglese - La conflagrazione mon- 
diale — 4. Politica commerciale seguita successivamente dai 
vari Stati — 5. Codici commerciali e marittimi — 6. Naviga- 
zione a vela e a vapore — 7. Ferrovie e politica ferroviaria — 
8. Automobilismo — 9. Aeronautica — 10. Poste — 11. Tele- 
‘grafi e telefoni — 12. Sistema metrico decimale — 13. Que- 
stioni monetarie — 14. Istituti di credito — 15. Agricoltura ed 
economia rurale — 16. Industria: sue trasformazioni - Legisla- 
zione sociale — 17. Movimento coloniale — 18. Scoperte geo- 
grafiche. 


1. Durante il periodo Rivoluzionario e Napoleoni- 
co (1789-1815), mentre il predominio commerciale 
inglese era minacciato dalla Francia con le guerre, 
la spedizione in Egitto, il blocco continentale, si 
rinforzavano gli Stati Uniti d’ America e fra il 1815- 
1870, nuove unità politiche sorgevano, prendendo 
parte più attiva che nel passato ai commerci e alle 
industrie (rep. Americane, Grecia, Germania, Italia). 
L'apertura dei porti cinesi e giapponesi (1842-64), 
le esplorazioni geografiche e le scoperte delle miniere 
aurifere del Nord-America, dell’ Australia e del Sud- 
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Africa, contribuivano intanto a rendere il commer- 
cio panoceanico, e i felici sforzi volti a penetrare i 
continenti e ad unirne gli opposti confini con la na- 
vigazione interna, le ferrovie, i telegrafi, i telefoni, 
ecc., lo rendevano snfercontinentale e mondiale. 

2. Il Mediterraneo romanico però che aveva con- 
centrata in sè tutta l’attività commerciale dell’anti- 
chità e del M. Evo, al tempo delle vie terrestri per 
l'Oriente, scaduto dalla sua importanza dopo le 
scoperte del sec. XV che avevano spostato l’asse 
commerciale verso l'Atlantico, riprese nuova vita 
dopo l'apertura del canale di Suez (1869) per nulla 
arrestata dall'apertura del canale di Panama (1915). 

3. D’altra parte, tutti i fatti politici e commer- 
ciali avvenuti fino al 1870, parvero contribuire a 
consolidare ed estendere il fredominio inglese, ma in 
seguito sorse rivale sempre più minacciosa in Eu- 
ropa, la Germania con la sua sempre crescente po- 
polazione e prosperità, mentre fuori d'Europa, gran- 
deggiavano gli Stati Uniti che la dottrina di Monroe 
volgevano a escludere dal N. Mondo gli Europei e le 
loro merci, e il Giappone, specialmente dopo le vit- 
toriose guerre contro la Cina e la Russia. E se ine- 
vitabile si profilava il conflitto fra la Germania e l'In- 
ghilterra, inevitabile appariva pur quello fra il Giap- 
pone e gli Stati Uniti per l'egemonia del Pacifico. 

La guerra, scatenata dalla Germania (1914-18) 
ebbra di orgoglio, assetata di dominio, ha deviato 
quello che pareva il fatale andare delle cose. Quella 
guerra, concepita come un’ irresistibile marcia mi- 
litare che in breve ora avrebbe schiacciata la Francia e 
abbattuta l'Inghilterra, fra lo stupore’ impotente 
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degli altri popoli, si convertì invece in una confla- 
grazione generale perchè, a poco a poco, tutti gli. 
Stati civili scesero in campo a difesa della giustizia 
e della libertà minacciate dall’ambizione tedesca, 
Il martirio del Belgio non lasciava illusioni. Così, 
dopo una serie di grandiosi ma sterili successi mi- 
litari, l’alleanza germano - austro - turco - bulgara 
veniva fiaccata, la Germania umiliata, mutilata, 
oppressa dai debiti ridotta a espiare il suo errore, 
mentre la rivale aborrita, pur avendo sacrificato 
uomini e miliardi, ha conservato lo scettro dei mari 
che si affretterà a ripopolare delle sue navi, ed au- 
mentato il suo dominio coloniale che se l’antica sa- 
pienza l’assiste, saprà avvincere con un sistema di 
eguaglianza e libertà rispondente alla maturità da 
certe colonie raggiunta e ai sb resile durante 
la guerra. 

In generale però, mentre l’ Europa perdeva nell’im- 
mane lotta il suo sangue migliore (sette milioni di 
morti) spendeva 800 miliardi, andava incontro ad 
una crisi di produzione e ad uno sbilancio commer- 
ciale impressionanti, gli Stati Uniti, ricchi di pro- 
dotti naturali e industriali, incameravano 1), del- 
l’ oro mondiale, acquistando il dominio finanziario 
nell'Europa. D'altra parte, il Giappone, quietamen- 
te, senza sacrificio alcuno, aumentava enormemente 
la sua produzione, si arricchiva d’oro e di territori. 

Stati Uniti e Giappone sono, attualmente, le poten- 
ze più prospere del mondo e la loro rivalità nel Pa- 
cifico pare sopita, ma se il Presidente Americano ha 
consentito ai piccoli Nipponici l’annessione dello 
Sciantung, sollevando le giuste proteste della Cina, 
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ha inferto loro un'offesa mortale quando relegò la 
razza gialla, con tutte le razze di colore, in una con- 
dizione d’inferiorità rispetto alla razza bianca. Con- 
fidiamo tuttavia che la Società delle Nazioni, nata 
a Versailles, abbia virtù di evitare quello del Paci- 
fico ed ogni altro ulteriore conflitto. 

4. Riguardo alla politica commerciale general. 
mente seguita dagli stati civili, nell'età contempo- 
ranea e fino alla guerra mondiale, si possono di- 
stinguere quattro periodi: 

I. Dal 1789 al 1815, periodo contraddistinto 
dalla lotta franco-inglese, culminante nel: Decreto 
del blocco continentale, emanato da Napoleone nel 
1806. 

II. Dal 1815 al 1846, periodo :delle industrie 
protette e delle leggi inglesi sui cereali, durante il 
quale si manifesta un generale spirito di resistenza 
contro la produzione industriale e .la preminenza 
commerciale dell'Inghilterra, spirito che pare in- 
carnato nello Zoll\erein (= unione doganale) degli 
stati tedeschi. Ma in questo - periodo incominciava 
pure l'agitazione in favore delle idee economiche pa- 
trocinate da Adamo Smith e dalla sua scuola. « Il 
commercio — egli aveva affermato — dev'essere il 
vincolo di concordia fra le nazioni, mentre invece il 
sistema mercantile ne ha fatto una sorgente di odi 
e di guerre. Protezioni e proibizioni non giustificate 
sono dannose ed ingiuste essendo l’uomo libero di 
far ciò che meglio crede entro i limiti della legge ». 
Così sotto l’ impulso di uomini benemeriti e ben 
presto illustri (Cobden, Bright, Fox, Villiers, Smith, 
Torrens, ecc.), si formò in Inghilterra la Società 
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Smithiana per la libertà del commercio dei grani 
(Anti-corn-laws-léague), e associazioni simili sor- 
gevano inseguito in Francia, Italia, Germania, 'Stati 
Uniti. 

III. Dal 1846 al 1870 circa, periodo nel quale il 
libero scambio trionfa in principio ed in pratica, 
ed è contrassegnato in Inghilterra dall’abolizione 
delle leggi sui cereali, dell'Atto di navigazione e delle 
restrizioni protettive sulle industrie e sul traffico. 

IV. Questo periodo è caratterizzato da un ritor- 
no, al protezionismo che si manifesta negli Stati 
Uniti dopo la crisi di speculazione del 1857 che pro- 
vocò un deficit nell’erario e quindi la necessità di ac- 
crescere le entrate, e nell'Europa dopo la crisi agra- 
ria, cominciata verso il ’70 (e non ancora finita). 
D’allora solo i paesi con forti industrie e scarso terri- 
torio, come la G. Brettagna e Olanda, rimasero fedeli 
ai principî libero-scambisti, mentre i paesi agricoli 
(Germania, Italia, Francia, Spagna, ecc.), hanno 
adottato un sistema doganale protettivo. Verso il 
'g1 prevalse il principio dei trattati a lunga sca- 
denza ma nel decennio successivo si rinnovarono 
le tendenze protezioniste, tanto che sir Joe Cham- 
berlain proponeva una lega doganale dell’ Inghilterra 
con le sue colonie, mentre gli Stati Uniti propone- 
vano una lega pan-americana cui si parlava di con- 
trapporre una lega pan-europea. L'Inghilterra con- 
tinuò invece nel suo sistema di libertà, grazie al 
quale manteneva il livello dei prezzi inferiore al 
livello europeo, nè altre leghe si formarono. 

Durante la guerra mondiale prevalse in tutti gli 
Stati un regime di restrizioni e proibizioni così 
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nelle importazioni come nelle esportazioni; i Go- 
‘vernè assunsero poteri nuovi, divennero approvvi- 
gionatori di materie prime, cercarono di limitare i 
consumi con le fessere, di frenare il rialzo dei prezzi 
coi calmieri che spesso non riuscirono che a far spa- 
rire la merce dal mercato. 

Ad armistizio concluso, gli Stati smisero più o 
meno sollecitamente la dbardatura di guerra, ma per- 
fino in Inghilterra, dove le dottrine liberiste hanno 
le migliori tradizioni, si ammette, che la titanica 
opera di restaurazione non potrà essere compiuta 
senza l’azione integrativa e ‘direttiva dei pubblici 
poteri. E quanto al commercio estero, riarde l’e- 
terno dibattito fra coloro che temono dalla libera 
concorrenza l’annientamento dell’ industria nazio- 
nale e coloro che nella libertà degli scambi vedo- 
no anzi uno stimolo alla produzione e al suo 
perfezionamento, e in questo periodo di assesta- 
mento, l’unico rimedio contro il rialzo artificioso dei 
prezzi; fra coloro che non vogliono produzioni arti- 
ficiosamente stimolate, e coloro che forti dell'espe- 
rienza di questi anni, propugnano la necessità che’ 
ogni Stato debba essere in grado di provvedere al 
« fabbisogno quotidiano » della sua popolazione ed 
altri dicono, anche al suo « fabbisogno di guerra ». 
Per ora le competizioni economiche si annunziano 
asprissime: e il Supremo Consiglio Economico degli 
Alleati riconosce la necessità della cooperazione per 
risolvere i gravi problemi che incombono. Perciò a 
Washington si è costituita una Lega commerciale 
cui parteciperanno tutti i paesi che avranno ade- 
rito alla Società delle Nazioni. Essa «si propone 
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d’intensificare gli scambi internazionali e di facili- 
‘tarli caldeggiando ùna politica uniforme per tutte 
le questioni internazionali che si riferiscano al com- 
mercio e all'industria, e di contribuire al manteni- 
mento della pace con la cooperazione delle princi- 
pali organizzazioni commerciali di ogni paese ». 

5. Eredità preziosa del periodo napoleonico fu il 
Codice di commercio emanato nel 1808 e imitato 
poscia da tutti gli altri Stati. La maggior parte dei 
‘paesi hanno pure codificato il loro diritto marittimo, 
gli uni incorporandone la parte commerciale a un 
codice di commercio (Germania, Belgio, Olanda, 
Spagna, Portogallo) gli altri redigendo un codice 
separato (Italia, stati Scandinavi ecc.). Principio ge- 
neralmente ammesso ormai è quello della libertà dei 
mari, e ancora il Congresso di Parigi stabilì: I, il 
diritto di corsa è, e resta abolito; II, la bandiera 
neutra copre la mercanzia nemica che non sia contrab- 
bando di guerra; III, la merce neutra, eccettuato 
detto contrabbarido non si può sequestrare benchè 
sotto bandiera nemica (ma per le navi sospette sus- 
siste il diritto di visita e di esame dei libri di bor- 
do); IV, i blocchi devono essere effettivi. — Con- 
formemente all'opinione di numerosi giureconsulti e 
sull'iniziativa del Belgio, un Comitato internazionale 
è incaricato di unificare il diritto marittimo, dando- 
gli regole uniformi in tutti i paesi. 

6. Per facilitare il commercio, l’età contemporanea 
creò mezzi di comunicazione e trasporto più rapidi, 
comodi, sicuri che si avessero mai. Immensi ponti, 
canali, terrestri e marittimi, trafori di montagne e 
tunnels subacquei modificarono le grandi vie naturali 
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‘e due nuove forze furono applicate ai trasporti, quella 
del vapore e quella dell'elettricità. Grandi progressi 
fece la navigazione e la costruzione delle navi. Nel 
1801 l'americano Roberto Fulton costruì il Cier- 
mont, il primo battello a vapore, con una macchina 
del sistema Watt, e nel 1807 inaugurò un servizio 
regolare sull’East river, fra N. York e Albany, ini- 
ziando l’ utilizzazione della superba rete fiuviale 
degli Stati Uniti. In Europa per le diverse con- 
dizioni naturali e politiche, la navigazione a vapore 
fu piuttosto applicata alle comunicazioni marittime, 
ma pareva che sia per il consumo del carbone come 
per il peso enorme «delle macchine e delle -caldaie, 
non avrebbe mai potuto essere applicata a viaggi di 
lungo corso. Invece già nel 1819 il Savannah attra- 
versava l'Atlantico in diciotto giorni, e dopo la gara 
del Great Weastern e del Sirius, che partiti rispetti- 
vamente da Bristol e da Cork, navigarono con la 
velocità ‘massima di dieci nodi all'ora, giungendo 
felicemente a New York, il problema della navigazione 
oceanica era risolto. Due anni appresso, nel 1840, 
Samuele Cunard, col Britannia, inaugurava il ser- 
vizio regolare di ‘navigazione a vapore fra l’Inghilter- 
ra e il Canadà. Sorsero allora nel Regno Unito, delle 
Compagnie sovvenzionate dallo Stato, cui furono 
affidati i servizi postali; così la Compagnia Cunard 
per il Nord-America, la -Peninsulare ‘ed Orientale per 
il Mediterraneo e le Indie ecc. Le altre nazioni segui- 
rono l'esempio inglese. L’Austria dette sviluppo 
al suo Lloyd, sorto modestamente nel 1837 per le 
comunicazioni fra Venezia, Trieste ‘e .il Levante. 
Nel 1840 armava in Italia il suo primo piroscafo la 
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ditta Florio che fusasi più tardi, con quella Rubat- 
tino, formò la Società Generale di Navigazione 
italiana. Nel 1850 sorgevano le Società di Dai di 
Brema ecc. 

Frattanto, radicali perfezionamenti venivano intro- 
dotti nelle navi a vapore: sostituita, alle ruote in 
gombranti e fragili, l’elica, trasformate le macchine 
e le caldaie, esse divenivano più leggere, più veloci 
e più economiche. Le macchine che prima divoravano 
due kg. di carbone per ogni cavallo-vapore, sce- 
sero al consumo di 600 grammi e nei piroscafi 
russi (come nelle locomotive) si adopera vantag- 
giosamente il petrolio, una tonnellata del quale 
produce l’effetto del doppio di Cardiff. 

Una gara nella costruzione dei transatlantici era 
sorta nel periodo prebellico e primeggiavano fra essi 
il Titanic, naufragato nel 1912 per l’incontro di un 
iceberg, e il Lusitania, affondato dai sommergibili 
tedeschi .nel 1915. Ora gli Stati Uniti che lavorano 
febhrilmente a conquistare il monopolio delle grandi 
linee transatlantiche per il trasporto dei passeggeri, 
stanno costruendo piroscafi estremamente rapidi di 
55,000 tonnellate, lunghi 330 metri, atti a sviluppare 
una velocità di 30 nodi, ossia di 55 Km. all’ora. 
Saranno muniti di motori.a pretrolio e provvisti del 
più sontuose confort; potranno portate 3000 passeg- 
geri.e un equipaggio di 1000 tra ufficiali e marinai 
e faranno la traversata da N. York a Plymouth 
in quattro giorni. 

Ma siccome la velocità è costosa e non può conve- 
nire al trasporto delle merci povere, il materiale 
si è venuto specializzando. I celerissimi ed i celeri sano 
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riservatisper le poste, i passeggeri ed i valori; i primi, 
privilegio di poche linee e di poche Compagnie, col- 
legano i maggiori centri del commercio mondiale, gli 
altri formano una fitta rete da porto a porto in tutte 
le parti del mondo. Per il traffico delle merci povere 
(carbone, cereali, cotone, ecc.), ci sono i vapori fac- 
chini (detti anche vagabondi, perchè non hanno linee 
fisse, itinerari invariabili) costruiti nel modo più 
economico, senz’alberi e senza ponti, con velocità 
studiata per essere la più economica, ed equipag- 
gio limitato. D’altra parte, il trasporto del pe- 
trolio ha creato la muave-cisterna, il trasporto del 
bestiame le navi-stalla, quello delle carni macellate 
provenienti dall’ Australia e dall'America, ha creato 
gli enormi vapori-frigorifici. Di un materiale spe- 
ciale dispone altresì la navigazione fluviale, specie 
in America dov’essa è sviluppatissima. 

La navigazione a vela lottò gagliardamente e 
dapprima vittoriosamente contro quella a vapore, 
facendo essa pure dei grandi progressi: senza aumen- 
tarne molto l’equipaggio e l'armamento, si riuscì a 
raddoppiare la portata delle navi, ed avendo au- 
mentato il rapporto della lunghezza con la larghezza, 
si ottenne anche maggiore rapidità. Famosi i cl1ppers 
americani con forme snelle, ampie vele, grande ca- 
pacità. Verso il 1845, essi erano i dominatori delle 
lunghe distanze, giungendo per la via del Capo di 
Buona Speranza e del Capo Horn in tutti i porti 
indiani e cinesi. Ora la navigazione a vela è divisa in 
due classi quella dei piccoli velieri per il piccolo 
cabotaggio, e quella dei velieri colossali, derivati dai 
clippers, il cui campo d’azione preferito è il Pacifico, 
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dove mancano le stazioni carbonifere e sono utilissimi 
per le merci che, come il marmo, richiedono molto 
tempo per l'imbarco e lo sbarco. Che se il vapore 
ha un'assoluta superiorità sul veliero per la facilità 
di essere diretto, per la sua indipendenza assoluta 
dai venti e dalle intemperie, per la sua celerità e la 
puntualità degli arrivi, il veliero rappresenta una 
forza morale perchè su esso soltanto si formano e 
temprano i veri marinai. 

La navigazione a vapore dette molto impulso alle 
costruzioni portuali (dighe, bacini di carenaggio, 
impianti meccanici per il rapido imbarco e sbarco delle 
merci, docks, sylos ecc.): rese necessario l’amplia- 
mento e la specializzazione dei porti (porti di velo- 
cità per i passeggeri, porti per le varie merci, per la 
pesca ecc.) indusse a tagliare istmi, e a tutti quei la- 
vori che possono facilitare la navigazione interna 
e collegarla con quella marittima. 

7. Le ferrovie sono anch’esse una creazione del se- 
colo XIX. Le guide dilegno o foderate di ferro erano 
già in uso nelsec. XVII; nel1801 un tramway a cavalli 
iniziò il trasporto delle merci dal Tamigi ai distretti 
meridionali di Londra. Ma solo nel 1804 corse la 
prima vera locomotiva, per opera di Riccardo Tre- 
witcsk. Nel 1814 Giorgio Stephenson inaugurava il 
servizio fra Darlington e Stockton e nel 1829 con 
una locomotiva più perfetta, guadagnò il premio, 
trasportando un carico quintuplo del peso di essa e 
percorrendo da 22 a 32 chilometri all'ora. La co- 
struzione delle ferrovie si diffuse rapidamente, nono- 
stante i dubbi sollevati da principio sul loro reddito. 
I] Belgio e la Germania ebbero la prima linea nel. 
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1835, l’Austria nel 1837, l’Italia nel 1839, fra Napoli 
e Portici, cui tennero dietro la Milano Monza, la 
Torino-Moncalieri ecc. Nei primi sessant'anni ‘la 
media delle costruzioni fu di 11 mila chilometri al. 
l’anno, ed ora le ferrovie mondiali hanno uno svilup- 
po di circa un milione. e 200 mila chilometri, con 
un massimo di 30 km, per ogni Ioo di superficie 
nel Belgio e di 26 per ogni Io mila abitanti nella 
Svezia. . 

Naturalmente le locomotive si son venute via via 
perfezionando ed ora si può dire che la tecnologia 
ferroviaria non conosce ostacoli che non sia capace 
di superare, come dimostrano gli elevafted di N. 
York, le ferrovie sotterranee e subacquee di N. York, 
Londra, Budapest, e le grandiose ferrovie alpine, 
transandine, la transiberiana ecc. Si è pure intrapresa 
l'applicazione dell'energia elettrica, di cui si avvan- 
taggeranno i paesi senza carbone come l’Italia, ot- 
tenendo negli esperimenti sulla linea Marienfeld-Zos- 
sen, in Prussia, una velocità di 210 km. all'ora. An- 
che le ferrovie inoltre, hanno adottato, come le navi, 
la specializzazione del materiale: così vi sono i treni 
di lusso, i treni comuni per passeggeri, i treni merci 
che portano vagoni diversi, da quello refrigerante 
a quello a serbatoio per il petrolio o per il vino. 

Le ferrovie hanno sostituito ormai in gran parte, 
i lenti e costosi trasporti terrestri a dorso d'uomo o 
d’animale, dei carri e delle diligenze, sopprimendo 
quasi le distanze, dando un vivo impulso agli affari, 
esercitando un'azione riformatrice sull’agricoltura, 
sulla industria mineraria e manifatturiera. Il traf- 
fico ferroviario, però, rimane più costoso di quello 
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marittimo per l'enorme capitale che richiede l’im- 
pianto di una linea ferrata, perchè il peso morto 
della locomotiva e dei vagoni rappresenta i due terzi 
del peso utile (mentre è tutt'al più della metà nelle 
navi), e perchè maggiore è, nelle ferrovie, la spesa 
per il personale e il consumo. Le ferrovie più rimu- 
neratrici sono quelle che attraversano paesi di densa 
popolazione o ricchi di merci preziose, o che rap- 
presentano l’unica via di penetrazione all'interno di 
un paese (come in Africa) o che essendo perpendi- 
colari alla costa, sono raccordate con le linee di na- 
vigazione. 

Gli Stati non hanno potuto disinteressarsi ai pro- 
blemi della marina mercantile e delle ferrovie che si 
riconnettono a tanti interessi vitali. Per la marina si 
segue il sistema dei premi oppure delle sovvenzioni, 
mediante convenzioni speciali, sistema antico, che 
si applica con forme più moderne. Quanto alle fer- 
rovie, cominciatane la costruzione quando la scuola 
Smithiana combatteva ogni intromissione dello Stato 
e dominava il principio del massimo utile della li- 
bera concorrenza, fu dapprima lasciata alla specu- 
lazione privata. I danni dell’esercizio privato appar- 
vero manifesti nella guerra Franco-Germanica del 
1870-1871, per cui prima la Prussia, poi man mano 
gli altri paesi, sostituirono in tutto od in parte l'eser- 
cizio di Stato. 

8. Altro mezzo di locomozione , in uso da un 
ventennio, è l’ausomobilismo che ha sulle ferrovie il 
vantaggio di una maggiore libertà d’itinerario e di 
fermate. Le necessità della guerra gli dettero uno 
sviluppo grandioso, alimentando una nuova colos- 
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sale industria e determinando il restauro o la co- 
struzione di nuove rotabili. Regolari servizi auto- 
mibilistici si sono instaurati ormai dovunque, spe- 
cie dove mancano le ferrovie, tanto per il trasporto 
dei passeggeri (autobus) che delle merci (camions- 
autocarri). 

9. Di uso meno pratico per ora, ma con una vasto 
orizzonte di possibilità, si presentano l’ aeronautica 
e l'aviazione, il dominio della « via azzurra» sogno 
secolare finalmente realizzato dal maraviglioso genio 
umano. La teoria del « più leggero » creò il dirigibile, 
la teoria del « più pesante » creò il velivolo che tuttora 
si contendono il campo. — Il primo dirigibile, dovuto 
al Renard nel 1884, forniva una velocità di sei metri 
e mezzo al secondo. Nel igIo veniva costruito il pri- 
mo Zeppelin, aeronavéè capace di trasportare trenta 
‘passeggeri con una velocità di 55 km. all’ora, su- 
scettibile di aumento quando si possano ottenere 
motori più leggeri. Progressi ancora più rapidi il veli- 
volo. Il 13 gennaio 1908 Farman vinse il premio 
eseguendo il primo circuito chiuso di un chilometro; 
nel 1909 Blériot attraversava la Manica; nel IgII 
era già possibile un volo da Parigi a Roma. Oggi si 
possono percorrere migliaia di chilometri senza scali, 
con velocità di 200 km. all’ora e parecchi passeggeri. 
Servigi immensi rese l'aeronautica durante la guerra, 
servigi magnifici è chiamata a rendere in tempo di 
pace per la sua sicurezza sempre maggiore, per la sua 
celerità che supera quella di ogni altra forma di 
locomozione e per la sua assoluta indipendenza dal 
terreno cui sovrasta, ossia la strada. L’Inghilterra 
così ha già istituito il Ministero dell’aria e la grande 
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carta delle comunicazioni aeree, minuziosamente 
studiata, comprende la linea Londra-Brindisi che si 
collegherà con la linea dell’Africa Cairo-Capo e quella 
d’Australia che attraverso i possedimenti inglesi di 
tre continenti giungerà a Melbourne. L’Italia, traen- 
do profitto della sua posizione, cerca di diventare il 
centro di smistamento delle grandi linee aeree del 
vecchio mondo. 

Io. Le poste, istituite a servizio dallo Stato fin 
dalla più remota antichità, messe nel sec. XVIII a 
disposizione dei privati, si trasformarono compiuta- 
mente in seguito col trasformarsi dei mezzi di traspor- 
to. Esse si servono oggi di messaggeri a piedi e a 
cavallo, di carrozze ordinarie, di navi, di ferrovie, di 
automobili, di mezzi aerei, e per non grandi di- 
stanze, di piccioni viaggiatori e tubi pneumatici in 
cui la velocità della corrente si calcola di un chilo- 
metro al minuto. 

L’importanza delle comunicazioni postali regolari, 
sicure ed a buon mercato ha reso necessario che le 
poste venissero tolte alla speculazione privata e 
venissero trasferite allo Stato e man mano si pensò 
a renderle più economiche. Dapprima la tassa era 
proporzionata alla percorrenza; un’importante in- 
novazione fu l’introduzione del francobollo (1840) 
dovuta alla proposta di Rowland Hill, quindi il tra- 
sporto del danaro, l'istituzione delle cartoline po- 
stali (1869), dei vaglia ecc. Nel 1874 fu fondata l’ U- 
nione postale. mondiale che comprende oggi tutti gli 
stati civili e semplificò nel modo più assoluto tutte 
le tasse postali. Berna è sede dell'Ufficio internazio» 
nale, centro amministrativo dell’ Unione, 
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II. Per la rapida trasmissione delle notizie ser- 
vono il felegrafo e il telefono. Telegrafi ottici ed acu- 
stici esistevano anche nell'antichità ma erano forme 
tudimentali ché appena trovano un’analogia nei 
semafori e nei segnali che si scambiano i bastimenti 
a mezzo di bandiere, guidoni o altro. La telegrafia 
elettrica è conseguenza e risultato di molte altre . 
scoperte e dell’opera di molti scienziati. Finalmente 
il grande Morse, nel 1837, inventò il famoso apparec- 
chio che porta il suo nome, il quale fu adoperato 
la prima volta nel 1840 sulla strada ferrata di Bla- 
ckwall, nel ’43 fu introdotto in Russia, nel ’44 negli 
Stati Uniti, nel’45 in Francia, nel’47 in Italia (linea 
Pisa-Livorno), e già nel’ 60 funzionava in tutta Europa. 
Importanti perfezionamenti vennero via via intro- 
detti anche in questo apparecchio. Oggidì tengono 
il campo le macchine stampanti di Edoardo Hughes 
e di Emilio Baudot. Ma H. A. Rowland di Baltimora 
ha inventato un sistema telegrafico multiplo stam- 
pante, che esegue ad un tempo diverse trasmissioni 
indipendenti fra loro e Guglielmo Siemens un ap- 
parecchio che può trasmettere fino a 2000 lettere 
al minuto. | 
| A rendere poi il servizio più sicuro e regolare si 
collocarono anche dei fili sotterranei (in Germania, 
Francia, America), e intanto le esperienze di Wa- 
lher sulla proprietà isolante della guttaperca, per- 
misero di concepire l’ardito disegno delle gomene tele- 
grafiche sottomarine. La prima fu immersa nel 
1851, fra Dover e Calais, la seconda fra Ginevra e 
la Corsica nel 1854; il primo cordone transatlantico 
fu quello tra l'Irlanda e Terranova (1866) ed ora 
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un'immensa rete di telegrafi aerei, sotterranei e sot- 
‘tomarini congiunge le parti più remote del mondo. 
Largamente adoperata ormai anche la radiotelegra- 
fia, dovuta al bolognese Guglielmo Marconi, che fun- 
ziona attraverso l'Europa, attraverso l'Atlantico e 
sulle navi che possono rimanere in comunicazione 
fra loro e con la terraferma. 

Il telefono fu inventato da Antonio Meucci ed 
ingiustamente attribuito a Graham Bell, cui per la 
miseria dovette cedere carte e apparecchi. Il tele- 
fono fece la sua apparizione ufficiale all'esposizione 
di Filadelfia, nel 1876. La prima linea telefonica in 
Europa venne aperta il 6 novembre 1877 a Berlino, 
e ora è in uso non solo nelle principali città, ma al- 
laccia province intere e non mancano le linee inter- 
nazionali: Roma-Torino-Parigi, Berlino- Vienna- Buda- 
pest ecc. Il De Forest negli Stati Uniti, il Maiorana in 
Italia iniziarono 1o anni sono, felici esperimenti per 
il telefono senza fili. 

Quanto all’amministrazione della telegrafia elet- 
trica dapprima se n'erano impadronite le ferrovie, poi 
se ne impadronirono i governi e ciò avvenne in Au- 
stria e Russia nel 1849, in Francia nel 1851 e in 
molti paesi, seguendo l'esempio della Prussia (1875), 
il telegrafo e. le poste sono state unite in una 
sola amministrazione. I telefoni dovrebbero pure 
eostituire un servizio dello ‘Stato, ma in Italia sono 
ancora per gran parte industria privata. 

12. Il commercio nel sec. XIX, oltre che dai mi- 
gliorati mezzi di comunicazione, venne agevolato 
dalla creazione del sistema metrico decimale. Dalla 
Francia (1793)) esso si estese a tutta l’ Europa media 
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e occidentale e all'America latina e l’Inghilterra 
fa propaganda per la sua adozione anche nel mon- 
do Anglo-sassone. 

13. Molto discussa in quest'epoca la qualità della 
moneta e ciò specialmente causa le oscillazioni av- 
venute nella produzione dell'oro e dell'argento che 
non hanno potuto non determinare corrispondenti 
variazioni nel loro valore. Mentre nei secoli succes- 
sivi alla scoperta del Nuovo Mondo, ed anche nei 
primi 48 anni del sec. XIX, la quantità e il valore 
totale dell'argento superavano di gran lunga la 
quantità e il valore dell’oro (tanto che nel 1848 cal. 
colavasi che il capitale monetario del mondo fosse 
per %/3 circa d’argento), la produzione aurifera prese 
in seguito insolito incremento per la scoperta delle 
miniere di California (1848), dell'Australia (1851) e 
andò crescendo fino al 1860. A quella che fu vera- 
mente l’esà dell'oro succede un altro periodo. in cui 
la produzione del metallo giallo si rallenta alquanto 
e cresce, invece, con raddoppiata energia, quella 
del metallo bianco, finchè nel 1886 si scoprono le 
miniere del Transvaal, nel 1896 quelle dell’ Alaska 
e di nuovo aumenta la produzione aurifera, tanto 
più che il nuovo processo al cianuro permise di 
estrarlo da minerali considerati fino allora refrattari. 
Così, mentre ne’ più bei tempi dopo la scoperta del- 
l'America la produzione non aveva superato il mi- : 
liardo, nel 1906 raggiungeva i due miliardi e 94 
milioni, restando poi stazionaria. In base a queste 
oscillazioni gli Economisti parvero propendere verso 
il sistema monometallico, si parlò di smonetare l’oro, 
poi di adottare il tipo unico aureo e infine ognuno 
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risolse la questione a modo suo, così se la Germania, 
l’Austria, l’Inghilterra, gli Stati Uniti hanno per 
tipo legale l'oro, l'Unione latina (Italia, Francia, 
Svizzera, Belgio, Grecia) ha conservato il bimetalli- 
smo ecc. Se” 

14. Accanto alla circolazione metallica si è venuta 
sviluppando in tutti i moderni Stati civili la circola- 
zione fiduciaria o di credito. Ma l’emissione, presen- 
tando pericoli ed inconvenienti per l’abuso che può 
farsene, i Governi quasi in ogni dove procurarono di 
frenarla attribuendo ad un solo istituto la facolfà 
di emettere biglietti di circolazione. Dalle Banche, 
già esistenti nell'età moderna, discendono le Banche 
di stato svedesi (1656), d’Inghilterra (1694), di Sco- 
zia (1695). Nel secolo XIX furono fondate la Banche 
di Francia (1800), l’Olandese (1814), la Nazionale au- 
striaca (1817), detta dopo il 1875 Banca austro- 
ungarica, la Norvegese (1816), la Nazionale danese 
(1818), la Nazionale belgica (1850), la Banca di stato 
russa (1860), la Banca di stato tedesca (1875). In 
Italia la legge del 1893 decretò la fusione della Banca 
nazionale e Toscana, formando la Banca d’Italia; 
concesse un privilegio di 20 anni al. nuovo stabili- 
mento e prorogato per un tempo uguale quello della 
Banca di Napoli e di Sicilia, consacrò la liquidazio- 
ne della Banca Romana. Le Banche di emissione del 
.-XIX secolo sono per lo più private e privilegiate; 
‘ de Banche di giro all'antica maniera sparirono, quella 
di Amburgo soltanto si resse fino al 1875. 

L'attività economica in tutte le sue manifestazioni 
trae alimento dal Credito e in esso trova valido ap- 
poggio, Oltre alle Banche di emissione sorsero perciò 
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dovunque Banche fondiarie, Casse di risparmio, 
Società di Assicurazioni terrestri e marittime, sugli 
infortuni, sulla vita, Banche di permuta e scambio, 
Società di credito mobiliare, Case o stanze di liqui- 
dazione ecc. Istituzioni favorevoli al commercio, so- 
no le Camere di commercio, -ch’ ebbero origine in 
Francia nel 1599, i Musei commerciali (il primo dei 
quali fu istituito a Berlino nel 1888), le Scuole .com- 
merciali di ogni grado fondate dal governo ‘0 dallani: 
ziativa privata ecc. 

15. L'agricoltura -e l'economia rurale fecero pure 
importanti progressi. Benefica influenza esercitarono 
le riforme sociali iniziate dalla Rivoluzione francese, 
come l’abolizione dei gravami ecclesiastici e feudali, 
dei maggioraschi, dei fede-commessi, della servitù 
personale e della tratta dei negri, iniziata dall’ In- 
ghitterra e attuata successivamente da tutti gli stati 
civili, ecc. La scienza poi concorreva a rinnovar l’a- 
gricoltura, persuadendo « che la terra è il.solo attivo 
che non perisce, perchè contiene in sè stessa ‘se non 
se ne abusa, la possibilità di un continuo ce infinito 
rinnovamento ». E le dava i concimi chimici (Ville), 
i preparati anticrittoganici, le macchine agrarie, :le 
insegnava a migliorare la produzione animale e vege- 
tale, a creare nuove varietà più adatte al clima e 
allo scopo, come i cavalli inglesi o il cactus senza spine 
di Lutero Burbank. Nel 1914 i Tedeschi incomincia- 
rono ad utilizzare, come si era sempre vagheggiato, 
l'azoto ricavato dall'aria, sostituendo i nitrati .del 
Cile. Con buoni risultati furono inoltre propagate 
certe colture, così quella del. caffè, cotone, canna da 
zucchero ‘in ‘Egitto e nell’Atrica meridionale, del tè 
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nell'India, della. vite in Algeria, al Capo, al Cile, 
‘delle capre d'’Angora e del Cascemir in Francia 
e Inghilterra, degli struzzi nell’ Algeria e Africa 
australe ecc. Il Credito agrario, i Consorzi, l’ As- 
sicurazione contro i danni ‘della grandine, del 
‘ fuoc0, delle ‘epizoozie, le Stazioni agrarie, le Scuole 
concorrono ‘pure al progresso dell'agricoltura che 
©rmai è una vera industria. — Dei due sistemi fonda- 
mentali, la cultura estensiva e la cultura infensiva, 
il primo prevale ancora negli Stati Uniti, il secondo 
si va generalizzando in Europa ed è applicato al 
più alto grado nel Giappone, dove l'agricoltura è 
vera ‘e propria orticoltura. Verso il 1870, però, so- 
praggiunse nell'Europa occidentale e ‘media la crisi 
agraria che determinò il ritorno al protezionismo, cui 
già Mo accennato. Tale crisi, divenuta purtroppo 
cronica, è cagionata principalmente dalla concorrenza 
dei paesì di suolo ‘e clima migliori e di salari minori; 
Nord- America, Argentina, Romania, Russia, India. 
Altre cause che vi cooperano sono il rialzo dei salari, 
la diminuzione delle braccia per colpa dell’ emi- 
grazione, il crescere delle imposte, il rincaro della 
terra ecc. 

16. L'industria subì pure ‘nell'età contemporanea 
delle grandi trasformazioni: I. Perchè abolite le cor- 
porazioni ed i ferrei ordinamenti del Medio Evo fu 
proclamata la libertà industriale. Questa, s'intende, 
non ‘è illimitata; i limiti sono di natura finanziaria o 
politica o sociale, ma ammette la libertà nella scelta 
del mestiere, nella fondazione delle imprese industriali 
(solo soggette a certe norme sull’inizio), nella prepa- 
razione e nello spaccio dei prodotti; inoltre garantisce 
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la libertà personale degli operai e quella del contratto 
di lavoro. Un limite esistente nella legislazione di 
ogni Stato è quello riguardante le patenti, i brevetti, 
i diritti d'autore ed il marchio. II. Un'altra trasfor- 
mazione è dovuta allo spirito di associazione mani- 
festatosi sempre più vivo sia fra gli imprenditori, sia 
fra gli operai dando luogo alle Società per azioni, ai 
Sindacati, ai Trusts, alle Cooperative, Camere di 
, lavoro, Società di soccorso e assicurazioni, Società 
operaie, Trades unions, ecc., volte a sostenere la 
lotta per la concorrenza e per il guadagno. III. La 
scienza rimasta lungo tempo patrimonio esclusivo 
dei dotti, scese nella seconda metà del sec. XVIII 
a fecondare il campo delle industrie. 

.  Maravigliosi i risultati della chimica applicata. La 
scoperta dei colori d’anilina (1859) giovò alle in- 
dustrie tessili, quella della nitro-glicerina e del ful- 
micotone alle arti della guerra; la medicina, l’agri- 
coltura, le arti grafiche, la fotografia molto debbono 
alla chimica e alle sue scoperte. 

Negli ultimi anni avanti la guerra continuamente 
erano richiesti brevetti per qualche invenzione che 
avrebbe permesso di produrre alcune sostanze a mi- 
nor prezzo e di migliorarle o imitarle. Così trattando 
chimicamente il legno, la paglia, lo sparto si era 
riusciti ad ottenere della buona carta, con l’ovatta 
ottenuta dalla fibra vegetale si fabbricava la seta 
artificiale ecc. Il fumo, la polvere di carbone, le 
immondizie cittadine, erano già usufruiti come com- 
bustibili. 

Il campo degli esperimenti chimici si era molto al. 
largato quando sorse la possibilità di produrre tem- 
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perature altissime coi forni elettrici (fino a 3000 gra- 
di) e bassissime mediante l’aria liquida e l'idrogeno 
che bolle a 252 gradi sotto zero. Ma la ricerca affan- 
nosa di sempre nuovi surrogati, fu imposta alla 
Germania, loro patria d’origine, dalla guerra che 
mediante il blocco, la isolò dal mondo, mentre negli 
altri Paesi, le scienze chimiche si esercitarano a pro- 
durre quanto prima ricevevano dalla Germania: 
colori, medicinali ecc. 

Le macchine, nonostante l’ ostilità trovata dap- 
prima nelle masse operaie che temevano di veder 
diminuire il lavoro, si sono diffuse sempre più e 
grazie al Watt il vapore, grazie al genio di Pacinotti e 
Ferraris l'elettricità, furono piegati a lavorare per 
l’uomo. Così alla piccola si è sostituita la grande in- 
dustrla caratterizzata da grandiosi stabilimenti, 
macchine enormi, immensi capitali ed eserciti di 
operai. In tal modo la produzione fu aumentata, 
diminuito il costo della medesima e per conseguenza 
ribassato il prezzo dei prodotti che diventarono 
accessibili a tutti. Ma con questo che fu realmente 
un grande vantaggio, si accompagnò il frequente rin- 
novarsi delle crisi, perturbazioni che interrompono 
il regolare andamento degli affari ora per pletora 
di produzione, ora per cattiva organizzazione, ora 
per cause estranee come guerre o rivoluzioni, op- 
pure per le lotte fra capitale e lavoro (scioperi e sa- 
botaggio da parte degli operai, sermate da parte dei 
padroni), o anche per il boicottaggio, arma potente di 
lotta internazionale. Le crisi tendono a rinnovarsi con 
una certa periodicità ogni otto, nove, dieci anni e 
parecchie teorie si sono architettate per spiegarne le 
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cause, mettendole perfino in relazione con le macchie 
solari. E si noti che una crisi, sia industriale, sia com - 
merciale o finanziaria, non rimane, oggidì, circo- 
scritta al paese dove si manifesta, ma influisce su 
tutto il mondo civile. Una Banca chiude i suoi spor- 
telli a Londra.e a New York ed ecco se ne risento- 
no le maggiori Banche del mondo da Liverpool a 
Melbourne, da Amburgo a Genova e l’umile Banca 
di qualche cittaduzza dimenticata è travolta nel 
fallimento. . 

. Inoltre l’accentramento dell'industria e degli ope- 
rai, l’uso esclusivo dei congegni delicati e complicati 
mossi da forze cieche, hanno fatto sorgere quel che 
prima non poteva esistere, il r2schio, « non dovuto ad 
un fatto dell’uomo ma all’ industria stessa, : insito 
nella sua organizzazione ». E ciò, unitamente all’in- 
grossare della questione sociale (che si potrebbe meglio 
dire questione operaia), ha reso necessario da parte 
dei Governi un complesso di provvedimenti che van- 
no sotto il nome di /egislazione sociale. Il paese tipico 
sotto questo riguardo è l'Inghilterra. Ivi sullo scorcio‘ 
del secolo XVIII si era inaugurato quella tratta dei 
fanciulli «che è il prologo mostruoso e straziante 
dell'industria capitalistica moderna » di cui si fece 
eco eloquente la poetessa E. Barett Browning. 
E coi maggiori abusi ivi nacquero i primi e migliori ri- 
medi. 

Le sommosse del 1830 mostrarono il cupo malcon- 
tento che serpeggiava fra le classi lavoratrici che 
frattanto avevano cominciato ad organizzarsi, e sotto 
tale pressione il Parlamento fu costretto a rendere 
attuosa la legge sul lavoro già emanata nel 1802. Poi 
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si passò ad abolire i dazi sul grano (1846) e sugli altri 
viveri, assicurando all’operaio il pane quotidiano, 
quindi si pensò a migliorare l'igiene del lavoro ed a 
preservare l'operaio da una fatica soverchia o spropor- 
zionata alle sue forze, iniziando una serie di leggi in- 
tese a limitare la durata del lavoro (legge delle 10 ore 
nel 1848), e l’impiego delle donne e dei fanciulli, dap- 
prima nelle fabbriche, più tardi nelle officine; si 
moltiplicarono le sanzioni tutrici degli operai nelle 
miniere e nelle industrie pericolose o insalubri. 

Ma gli arruolamenti volontari, aperti durante la 
guerra boera (1899.1902), rivelarono una grande per- 
centuale affetta da tare fisiche e psichiche: da ciò 
un più vasto e organico programma sociale che dalle 
assicurazioni sugli infortuni giunse fino alle pen- 
sioni per i vecchi. Gli altri Stati civili avevano se- 
guito, chi più chi meno, l'esempio, ma ben più radi- 
cali provvedimenti saranno conseguenza di quell’im- 
mane rivoluzione che fu la guerra mondiale. 

La Conferenza di Versailles ha stabilito la costi- 
tuzione di un Ufficio internazionale del Lavoro, come 
parte integrante della Società delle Nazioni, per rea- 
lizzare un programma generale e armonico di eleva- 
zione morale, intellettuale ed economica delle classi 
lavoratrici; e già l’orario delle otto ore, l’elevamento 
delle mercediì sono introdotti in Italia e in altri Stati, 
mentre a fronteggiare la critica situazione dell’ Erario, 
i Governi vanno escogitando nuovi ingenti oneri 
sulla ricchezza, iniziando la perequazione delle classi 
che dovrebbero, per il vantaggio di tutti, stringersi 
in operosa e pacifica solidarietà. 

Ma i socialisti invece vagheggiano la espropriazione 


244 Capitolo diclottesimo 


della società capitalistica e la instaurazione della pro- 
prietà collettiva dei mezzi di produzione. E se i più 
moderati vogliono giungere alla graduale attuazione 
di questo programma promovendo la municipa- 
lizzazione o nazionalizzazione delle industrie, l’ascen- 
sione del proletariato, in ogni forma, per metterlo 
in grado di assumere la gestione economica e politica 
della società ecc.; gli estremisti vorrebbero giungere 
allo scopo, mediantel’instaurazione della dittatura pro- 
letaria come in Russia e per breve ora nell’ Ungheria. 

17. Fenomeno demografico importante, iniziatosi 
con la scoperta dell'America, ma; divenuto più gran- 
dioso con l'aumentare della popolazione dopo il 15, 
è l'emigrazione, il cui maggior contingente è fornito 
dalle classi lavoratrici. 

Dall’Europa la grande corrente migratoria si vol- 
geva dapprima quasi esclusivamente verso l’ America, 
poscia anche verso l’Africa e l'Australia, dove gli 
Europei dovevano lottare con la concorrenza dei 
coolics cinesi. E notisi, che grazie alle comunicazioni 
rapide e relativamente poco costose, va prendendo 
sviluppo per quei paesi lontani anche l'emigrazione 
agricola temporanea. — Nella storia dell'emigrazione 
si distinguono tre periodi. Il primo, ormai lontano dei 
nostri tempi, in cui, prevalendo la paura dello spo- 
polamento della madre patria i Governi non si preoc- 
cupavano che d’impedirla o almeno d’ intralciarla. 
Il secondo in cui essa non era guidata nè ap- 
poggiata in alcun modo: così quando cessava la 
schiavitù dei negri, s'inaugurava la schiavitù dei 
bianchi (degli Italiani specialmente), speculazione 
atroce sulla miseria che fece migliaia di vittime. 
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Nel terzo, proprio dell’immediato ante-guerra, il 
fenomeno migratorio preoccupa tutti i Governi, nel 
paesi di emigrazione e in quelli d’immigrazione, sug- 
gerendo provvedimenti opposti. Nei paesi di emigra - 
zione (Italia, Germania, Inghilterra, Spagna ecc.) 
visto che frenarla con impedimenti e restrizioni, era 
inutile e anche dannoso, prevalse il concetto di 
organizzarla, guidarla, proteggerla. e nello stesso 
tempo di limitarla col promuovere le industrie, l’a- 
gricoltura, i commerci: così l'Inghilterra riuscì a 
limitare del go % l’emigrazione irlandese, e buoni ri- 
sultati aveva ottenuto anche la Germania. Dei 
paesi d’immigrazione, solo il Brasile e l’ Argentina; 
si può dire, cercavano ultimamente di attirare gli 
immigranti. Preoccupati di proteggere la mano 
d’opera indigena, gli Stati Uniti, avevano già inau- 
gurato una politica di esclusione, mediante misure di 
vario genere, ‘adottate anche dal Canadà e dall’ Au- 
stralia. - 

13. La necessità di aprire nuovi sbocchi all’ec- 
cesso della popolazione e alle proprie merci, nonchè 
di assicurarsi i prodotti naturali di cui abbisognano, 
sospinse gli Stati all’affannosa ricerca di nuove co- 
lonie nei paesi tropicali. 

L'America, che sullo scorcio del secolo XVIII era 
ancora tutta soggetta all’ Europa,se n'è emancipata 
(eccetto il Canadà, Guiana e poche isole) ma gli 
Europei estesero i loro domini nell'Asia, nell’Oceania 
e nell’Atrica. 

La spartizione del Continente Nero avvenne per 
opera della diplomazia, riunitasi a Congresso a Ber- 
lino (1884-85), sanzionando diritti acquisiti e siste - 
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mando l'influenza dei singoli Stati, col dividere il 
continente in altrettante zone, e dando loro facol- 
tà di occuparle, a patto di esercitare poi effettiva- 
mente il diritto di sovranità. Una vera febbre di con- 
quistare nuove terre si accese allora, come nel 500, 
e sorse la politica coloniale che assorbì le Potenze, 
inducendole ad occuparsi un po’ meno l’una dall’al. 
tra, per cui il sec. XIX potè chiudersi senza grandi 
guerre intereuropee. 

Negli ultimi 25 anni, l'onda espansionista aveva 
trovato qualche resistenza ben dimostrata dalla 
. guerra italo-abissina, dalla rivolta dei boxers in Cina, 
dalla guerra anglo-boera e russo-giapponese. Così 
essa aveva subìto una sosta fino alla conquista li- 
bica dell’Italia (1911-12) e all’imposizione del protet- 
torato francese al Marocco (1912) e del protettorato 
inglese all'Egitto (1914). Accanita invece la gara per 
il monopolio dei mercati extraeuropei, per ottenere 
concessioni di ferrovie, di miniere, di porti, special- 
mente nei territori turchi e cinesi. Primeggiava in 
questa gara la Germania, malcontenta delle briciole 
coloniali ch’eranle toccate, minacciata da una crisi di 
superproduzione e assillata da vaste ambizioni di pre- 
dominio mondiale mentre l'alleanza franco-russa, l’in- 
tesa franco-inglese, gli accordi mediterranei, parevano 
accerchiarla e isolarla dal vasto mondo che doveva 
essere suo. Furono queste non ultime cause della mo- 
struosa aggressione del ’14. Ma la guerra travolse il 
folle sogno imperialista e tolse alla Germania ricchi 
territori nazionali e colonie ch’eranle costate molto 
sangue e molto oro. L'Inghilterra invece conservò ed 
anzi ampliò e rafforzò il suo impero coloniale che com- 
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prende 1; dell’ecumene e 4, della popolazione mon- 
diale con le regioni più produttive, le posizioni più 
strategiche e adatte alla padronanza dei mari. Nella 
sua grande sapienza pratica, l'Inghilterra governa le 
sue colonie « con disformità adeguate alle disformità 
etniche e geografiche » ma sa legarle a sè con vin- 
coli morali e spirituali che possono condurre ad un’a- 
zione comune. Così durante la guerra esse servirono 
spontaneamente la causa della madre patria con lar- 
go tributo di uomini, navi e danaro ed è probabile che 
in compenso saranno chiamate a formare, in parità 
di diritti, una immensa confederazione inglese.’ 

Vantaggi coloniali ottennero dalla guerra anche 
la Francia e sebbene in minori proporzioni, l’Italia 
la quale ha dato l'esempio dei nuovi concetti che 
devono guidare le potenze coloniali, estendendo an- 
che alla Libia le libertà statutarie del Regno (giugno 
e ottobre 1919). 

19. Epoca di grandi invenzioni, l'età contempora- - 
nea vanta altresì la conquista scientifica della Terra 
iniziata da Alessandro Humboldt. L'Africa, quasi 
ignota al principio del secolo XIX, fu esplorata, per- 
corsa in lungo e in largo da viaggiatori di ogni na- 
zione, e anche gli altri continenti sono ormai meglio 
conosciuti. Roberto Mac Clure e il Killet, procedendo 
in direzione opposta, scopersero il passaggio Nord- 
Ovest (1850-53) percorso recentemente da Roald 
Arundsen (1903-06) in direzione da est ad ovest. Lo 
svedese Nordenskjòld, a sua volta, trovò dal 1878 
al 1879, il passaggio Nord-Est e così due importanti 
problemi geografici furono risolti. Grande interesse 
inpltre, suscitavano le regioni polari, benchè la loro 
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conoscenza se avrà valore scientifico non avrà mai 
importanza pratica. Il polo Artico, cui si diresse nel 
1900, anche l’ardimentoso Duca degli Abruzzi ed il 
comandante Cagni, toccando 86° 33’ di latitudine, 
fu raggiunto nell’aprile 1909 dal capitano Peary. 

Il polo Antartico fu raggiunto quasi contempora- 
neamente dall’inglese Scott e dal norvegese Amund- 
sen (IgII). L’esistenza di un continente antartico, 
già sicura dopo la spedizione del luogotenente Sha- 
kleton, che era giunto nel 1908 a 88° e 23° di latitu- 
dine, ha avuto qnindi un'ulteriore indubbia confer- 
ma. Ma non è che una squallida solitudine di neve e 
di gelo. 


CAPITOLO XIX 


Periodo rivoluzionario e napoleonico. 


1. La rivoluzione Francese: sue cause — 2. Riforme dell'Assemblea 
Costituente — 3 Errori economici durante il periodo rivoluzio- 
nario — 4. Lodevoli Istituzioni economiche dello stesso periodo 
— 5. Periodo napoleonico: il Consolato — 6. Il decreto del blocco 
continentale — 7. Suoi effetti — 8. Il Codice di commercio. 


I. Causa della Rivoluzione Francese fu il contra- 
sto fra le pessime condizioni politiche, economiche, 
sociali della Francia, e le nuove aspirazioni sorte per 
opera dei Montesquieu, Rousseau, Voltaire, degli 
Enciclopedisti ed Economisti. L'occasione offerta ai 
divampare. dell'incendio fu la riunione degli Stati 
Generali (5 maggio 1789). 

2. Gravi errori economici furono commessi du- 
rante il periodo rivoluzionario. I grandi bisogni del- 
l'erario indussero a utilizzare i beni del clero dichia- 
randoli nazionali e mettendoli in vendita per 400 
milioni (1790). E siccome non era facile alienarli, fu 
decretata l'emissione di 400 milioni di carta moneta 
(assignats). L'operazione divenne disastrosa perchè si 
moltiplicarono soverchiamente le emissioni; la som- 
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ma degli assegnati che al principio del ’94 superava i 
cinque miliardi, l’anno successivo toccava gli otto 
e inbreve giunse a quarantacinque!... Lo svilimento a 
cui andarono soggetti fu proporzionale alla loro im- 
mensa quantità: nell'agosto del’ 92 non erano più 
accettati che per 1g del loro valore: nel marzo ’95 
per 3 e si giunse al punto che una lira di metallo 
venne valutata Ioo lire di assegnati. Allora il Go- 
verno pensò di sostituire i mandati territoriali che 
furono ugualmente screditati, e poscia fu costretto a 
ricorrere a provvedimenti finanziari che in fin dei 
conti, non furono che una parziale bancarotta. — 
Altri provvedimenti economicamente assurdi con- 
corsero a gettare la perturbazione in ogni classe so- 
ciale. Una serie di cattivi raccolti, aggravata dalla 
mancanza delle braccia, che la guerra toglieva al 
lavoro, aveva cagionato l’alto prezzo dei grani e 
dei generi di prima necessità. La Costituente aveva 
già dato esempio di restrizioni annonarie tempora- 
nee. La Convenzione invece di comprendere che la 
cagione vera del male risiedeva nella poca o niuna 
sicurezza che naturalmente rallentava la produzione 
e la circolazione, credette di sopperire alla penuria, 
con la violenza. Si volle perciò determinare il mas- 
simo prezzo di tutte le merci e dei salari, si punì 
l'esportazione, ecc. Ma con queste leggi si ottenne 
un effetto opposto a quello che si voleva: Lione, 
Marsiglia, . Bordeaux, Nantes, principali centri del 
commercio, si ribellarono, la ribellione fu domata 
e le due prime corsero pericolo di essere distrutte. 
L'agricoltura, costretta a smerciare le biade ad un 
prezzo non rimuneratore, e vedendosi preclusa la 
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via dell’esportazione, si scoraggiò, scemò più che mai 
la produzione. Il credito, sotto la pressione del Terrore 
si estinse. Il commercio sottoposto a tante angherie 
si rallentò, molte botteghe si chiusero; i fallimenti si 
moltiplicarono, la carestia divenne vieppiù generale 
e. insanabile. Fortunatamente quel funesto regime 
durò solo 1o mesi; la Convenzione riconosciuto il 
suo errore, venne nella decisione di abolire le leggi 
relative al maximum e di riaprire. le barriere 
doganali. | 

3. Ma nel periodo rivoluzionario dobbiamo ricor- 
dare a titolo di lode, oltre che l’abolizione dei privi- 
legi feudali, delle primogeniture, ecc. la formazione 
del gran Libro del Debito pubblico dovuta al Cambon, 
la creazione del Sistema metrico decimale, già pro- 
posto in Italia da Cesare Beccaria, l'applicazione 
della chimica all'agricoltura dovuta al Lavoisier, 
l'abolizione delle Maestranze o corporazioni d’arti 
e mestieri, l'introduzione delle Esposizioni, la prima 
delle quali ebbe luogo ‘in Francia nei cinque giorni 
complementari dell’anno VII (1798). 

4. La Rivoluzione finì nel dispotismo di Napoleone 
iniziato col colpo di stato del 18 brumaio, anno VIII 
della Repubblica. Egli apparve prima come difenso- 
re della Francia contro i suoi nemici esterni, poi 
salendo da generale a Console (1799), da Console 
a Imperatore (1804), diventò il padrone della 
Francia e il conquistatore e dittatore dell’ Eu- 
ropa. . 

I quattro anni del suo Consolato furono tuttavia 
fra i migliori che la Francia avesse da Enrico IV in 
poi. I capitali circolarono, s'investirono in quei pan- 
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nifici di Sédan, di Elbeuf e di Louviers che impiega- 
vano complessivamente 30000 operai e producevano 
per 200 milioni di franchi all'anno; si perfezionò il 
setificio, fu ristorata l'industria liniera. Jacquard - 
inventò il telaio automatico, a Parigi sorse un im- 
portante arsenale, Breguet di NeuchAtel fondò la 
famosa fabbrica di strumenti di fisica, nel 1801 
Fulton lanciò sulla Senna il primo piroscafo, Lione 
e Marsiglia acquistarono nuova vita e nel 1804 fu 
pubblicato il Codice Civile. 
‘ 6. Ma il più clamoroso episodio della politica 
commerciale napoleonica fu il così detto blocco con- 
tinentale. L'Inghilterra, durante la guerra contro la 
Francia, aveva violato i diritti dei neutrali proiben- 
do a tutte le navi mercantili di entrare nei porti 
francesi (blocco sulla carta). Napoleone accettò la 
sfida e rispose col decreto di Berlino (21 nov. 1806) 
ossia dichiarando le isole britanniche in isfato di 
blocco. 

Per conseguenza, in Francia e in ogni paese alleato 
ed occupato dalle truppe francesi: 

I. Ogni commercio coll’Inghilterra era assolu- 
tamente vietato. * 

II. Ogni merce proveniente dalle manifatture 
inglesi o dalle colonie britanniche doveva essere con- 
fiscata non solo sulle coste ma anche nell'interno pres- 
so i negozianti che ne fossero depositari. 

III. Ogni lettera proveniente dall'Inghilterra o 
direttavi indirizzata ad un Inglese o scritta in inglese 
doveva essere fermata negli uffici postali e distrutta. 

IV. Ogni Inglese preso in Francia o nei paesi 
soggetti alle sue armi, dichiarato prigioniero di 
guerra. 
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V. Ogni bastimento che avesse toccato le co- 
lonie inglesi o un porto del reame aveva divieto d’en- 
trare nei porti francesi e soggetti alla Francia, e se 
aveva una falsa dichiarazione a questo riguardo, era 
riconosciuto di buona preda. 

VI. Una metà del prodotto delle confische era 
destinato a indennizzare i negozianti francesi od al- 
leati che avevano sofferto delle spogliazioni da parte 
dell’ Inghilterra. 

VII. Gli Inglesi prigionieri dovevano servire 
allo scambio dei prigionieri di guerra francesi od 
alleati, 

Questo decreto fu da Nassleda confermato ed 
ampliato col decreto di Milano (17 dic. 1807). E giu- 
dicato dagli uni come un eccesso di dispotismo in- 
tollerabile, da altri come un profondo atto politico, 
e dal Cantù come « una gigantesca puerilità » ebbe 
ad ogni modo conseguenze molto gravi e per gran 
parte diverse da quelle che Napoleone si attendeva. 

6. Il commercio regolare fu annientato, le reci- 
proche rappresaglie cagionarono una grandissima di- 
struzione di navi e di merci. I noli salirono a prezzi 
esorbitanti, così pure le assicurazioni, il cambio e tutte 
le spese marittime. I prodotti coloniali e i manufatti, 
di cui l'Inghilterra era fornitrice, mancavano all’ Eu- 
ropa che se ne risentiva, i prodotti d’esportazione, per 
es. il grano, il legname, le resine, la canapa della 
Russia; si accumulavano inutilmente nei magazzini: 
i porti erano ingombri di navigli senza carico, i ca- 
pitali rimanevano giacenti, gli armatori andavano in 
rovina come i più antichi e più recenti centri commer- 
ciali da Venezia e Trieste ad Anversa, da Livorno e 


254 Capitolo diciannovesimo 


Genova ad Amsterdam e Rotterdam. L’ Inghilterra, 
viceversa, ci guadagnò, anzichè perdere. È vero, 
infatti, che nel formidabile duello spese 23 miliardi 
di lire e che il suo debito pubblico si quadruplicò, sa- 
lendo a 28 miliardi, ma la sua marina prosperò e il 
suo mercato si estese alle altre parti del mondo, 
conquistando mercati sei o sette volte più vasti di 
quelli contesile in Europa. E d’altra parte, se la inten- 
deva coi sudditi e alleati frementi di Napoleone per 
diminuire gli effetti e la portata del blocco, mediante 
un colossale contrabbando. Nei porti svedesi si ac- 
cumulavano le merci inglesi e sotto quella bandiera 
neutra passavano a Danzica, Riga, Pietroburgo, 
Lubecca, Amburgo, Brema, Amsterdam, Anversa. - 
Nella penisola iberica le merci inglesi penetravano 
dietro gli eserciti del duca di Wellington; Gibilterra 
era un deposito di contrabbando per il Mediterraneo, 
del quale gli Inglesi erano i veri padroni. 
Napoleone cercò di riparare a questi danni col 
promuovere il traffico interno, sia mediante l’aper- 
tura di strade e canali (p. es. strade del Cenisio e del 
Sempione. — canale di S. Quintino, ecc.) sia col fon- 
dere i vari Stati in una sola cerchia doganale ed altri 
buoni provvedimenti legislativi. — Gli Istituti di 
credito furono riordinati, sistemata la circolazione 
metallica, soppressa e ritirata la sterminata massa 
di carta emessa dai rivoluzionari. Sopra tutto Napo- 
leone si giovò dell’opera di chimici e meccanici fa- 
cendo ogni sforzo perchè la produzione industriale 
francese supplisse al difetto dei ‘prodotti inglesi. 
Chaptal secondò vigorosamente Napoleone . fon- 
dando fabbriche di acido solforico, di nitro, di soda 
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artificiale, insegnando a far l’acetato di rame, tingere 
i cotoni, usare gli acidi di ferro, patrocinando l’isti* 
tuzione di una Camera di commercio, e del Consiglio 
di arti e manifatture, occupandosi di saline, di 
torbe, di metodi di vinificazione, dell'allevamento del 
bestiame, imprimendo ad ogni ramo di produzione 
agricola un vigoroso impulso. Lebon trovava intanto 
il gas illuminante. Girard la filatura meccanica del 
lino; Montgolfier tentava l’aereonautica, Appert tro- 
vava il mezzo per conservare i prodotti alimentari, 
ecc. Le difficoltà per ottenere le merci coloniali specie 
dopo la tariffa di Trianon (volta a impedire le im- 
portazioni che avevano preso a fare gli Americani), 
favorì anch'essa lo svolgimento industriale. Man- 
cando lo zucchero di canna, si apprese ad estrarlo 
dalle barbabietole, la cocciniglia e l’indaco vennero 
sostituiti con la garance e il pastet, i filati di cotone 
con quelli di lino e canapa. E se queste creazioni arti- 
ficiali non ebbero molta vita, le manifatture con- 
tinentali in generale progredirono, perchè i vari 
paesi uniti in una sola cerchia doganale, costituirono 
un più largo campo di produzione e di smercio. 
Nonostante, il malcontento e il malessere erano 
immensi. Per soffocare i lamenti, Napoleone pro- 
mise di accordare autorizzazioni speciali e sotto- 
poste a certe condizioni per importare merci stra- 
niere, ma queste licenze furono nuove fonti di odio, 
corruzione ed immoralità. Infine le potenze comin- 
ciarono a ribellarsi. La prima a scuotere il giogo del 
blocco continentale fu la Svezia; il re Luigi d’Olan- 
da abdicò piuttosto che continuare a farlo eseguire; 
a poco a poco se ne sottrassero tutte le potenze e gli 
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odi accumulati condussero il Bonaparte a Lipsia e 
Vaterloo. | | ) 

7. Fin dal 1808 intanto Napoleone aveva pubbli- 
cato il Codice di commercio, il quale se nella parte 
marittima non discostavasi sostanzialmente dalla 
celebre Ordinanza del Colbert, ne migliorava però 
l'ordine e la forma. E in generale «i codici ch'egli 
diede alla Francia e che le altre nazioni imitarono... 
formano se non l’unico, il principale suo merito, 
pel rispetto economico e sociale » (1). 


(1) Boccardo, Op, cit, 


CAPITOLO XX. 


L’ Europa dopo il 1815. 


1. Vicende del commercio, dell’industria, agricoltura e sviluppo co- 
loniale dei vari paesi Europei: 1. Gran Bretagna — 2 Francia 
3. Italia — 4. Europa centrale; Germania 5. Austria — Ungheria 
6. Svizzera — 7. Belgio — 8. Olanda — 9. Stati Iberici — 
10. Stati Scandinavi — 11, Rnssia — 12. Paesi Balcanici. 


1. La G. Bretagna, in floride condizioni allo scop- 
piare della Rivoluzione francese, non fu scossa nella 
sua potenza dalle terribili vicende svoltesi sino al 
1815, benchè le fossero costate 23 miliardi. — Il suo 
commercio durante il blocco, era divenuto, come 
dicemmo, mondiale e per i trattati conclusi a Gand 
e Vienna, riteneva gran parte delle colonie conqui- 
state durante le guerre (il Capo, le isole Maurizio, 
Ceylan, S. Lucia, Tabago, Trinità), otteneva Hel. 
goland nel Mare del Nord e acquistava la supremazia 
del Mediterraneo, dominandolo da Gibilterra (1704)- 
da Malta (1798), e dalle isole Jonie (1814). E frattan- 
to si erano altresì preparati al popolo i benefici delle 
Casse di risparmio, sviluppate le industrie agrarie, fat- 
ti i primi tentativi di navigazione a vapore, costruita 
la prima locomotiva, cominciata ad adoperare la 
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lampada Davy, fondate opere filantropiche, concessa 
al Canadà una Camera autonoma (1791). Superata 
la tempesta, l'Inghilterra si trovò però di fronte a 
farle concorrenza l’industria continentale, e poco 
dopo le sorse avverso lo Zollverein tedesco. Essa 
rispose dapprima coi forti dazi per le importazioni 
abbassando i dazi dei propri manufatti, poi, mezzo più 
sicuro di conservare il primato, si dette a perfezio- 
nare le proprie macchine, a costruire ferrate, a miglio- 
rare porti ed estendere i docks per impedire i furti 
sulle navi all’àncora. — Una nobile pagina di questo 
periodo fu l'abolizione della schiavitù. Fin dal 1805 
il Parlamento aveva vietato il commercio degli schia- 
vi nelle colonie recentemente conquistate; nel 1806 
un bill aveva proibito formalmente ai sudditi in- 
glesi di esercitare la tratta e successivi decreti ave- 
vano stabilito severe punizioni contro i violatori della 
legge. Con manifesta incoerenza la schiavitù mante- 
nevasi però nelle colonie; e fu appunto nel 1834, 
regnante Guglielmo IV, che un atto del Parlamento 
riscoteva il plauso del mondo, abolendo la schiavitù 
in tutti gli stabilimenti britannici, e votando venti 
milioni di sterline per indennizzare i proprietari di 
schiavi. Altra gloria, verso la metà del secolo, fu la 
proclamazione del libero scambio. Anche in questa 
riforma si procedette gradatamente. Guglielmo Hu- 
skisson, ministro nel 1824, nutrito alle sane idee 
dello Smith, aveva fin d’allora intrapresa l’ardua 
missione d’informare ai loro dettami la politica com- 
merciale inglese, tutta ingombra dai vincoli e gelosie 
dei tempi di Elisabetta e del Cromwell. Egli in- 
dusse il Parlamento a revocare il diritto ‘all'uscita 
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delle macchine, combattè sebbene infruttuosamente 
le leggi limitatrici dell'interesse dei capitali, pre- 
correndo una riforma che venne molti anni dopo; 
proclamò il principio della reciprocità nelle relazioni 
internazionali dell'Inghilterra con gli altri stati 
marittimi; diminuì i dazi sull’importazione di un 
gran numero di prodotti stranieri, imptimendo un 
vivace incremento al commercio e incoraggiando 
l'industria mercè l’ abbondanza e il buon mercato 
delle materie prime. Nel 1836 l’ industria e il com- 
mercio inglese ebbero a subire il contraccolpo di 
una violenta crisi scoppiata negli Stati Uniti, in 
seguito al fallimento di un gran numero di Banche, e 
fra i danni gravissimi, ne venne una gran penuria di 
generi alimentari, prodotta da una serie di scarsi 
raccolti, a cui il regime doganale non consentiva 
‘ di rimediare con la libera importazione delle gra- 
naglie. Allora incominciò la campagna contro il 
dazio sul grano (Anti-corn-law): a Manchester si 
formò a tale scopo una Lega smithiana e i liberi- 
scambisti costituirono ben presto un partito politico 
con capitali, oratori al Parlamento, professori nelle 
scuole, seguaci nel giornalismo. Nel 1841 Roberto 
Peel, uno dei più grandi sostenitori del Protezio- 
nismo, si convertì al libero scambio e la sua apostasia 
fu il segnale del trionfo. Egli procedette animoso 
nelle riforme, e nonostante le ostilità grandissime, 
abolì ogni dazio sulle materie prime, alleviò quelli 
sullo zucchero ed altre derrate alimentari e final. 
mente, nel 1846, abolì anche la legge sui cereali. Il 
suo illustre continuatore John Russel coronò poi 
l’opera gloriosa abrogando) l'Atto di navigazione 
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(1849), e il vieto sistema coloniale, per cui nel 1852 
tutti i porti della G. Bretagna e delle sue colonie 
venivano aperti a qualsiasi legno straniero. Nel 
congresso di Parigi (1856) l'Inghilterra che vi si era 
sempre rifiutata, riconobbe i dir:tt: det neutri duran- 
te le guerre. Così i principî liberisti trionfavano piena- 
mente e per 25 o 30 anni fu, per il commercio in- 
glese, un’ascensione ininterrotta, vertiginosa. 

Una gran serie di successi all’estero concorreva 
inoltre, ad accrescere la sua prosperità. Essa riuscì 
nel’ 56 a frenare le ambizioni russe nella penisola bal- 
canica e dal Congresso di Berlino ottenne Cipro, af- 
fermando la sua supremazia nel Mediterraneo tanto 
più che nel 1875, comperate 3], delle azioni, aveva 
quasi monopolizzato il canale di Suez. Vantaggiosa- 
mente essa combatteva altresì nell’ Estremo Oriente. 
Il governo cinese, sotto pretesto del danno che l’abu- 
so dell’oppio recava ai sudditi, ne aveva proibito 
l'importazione. Gli Inglesi, che mediante tale merce 
pagavano ormai tutte le esportazioni cinesi, dopo 
inutili trattative assalirono l'Impero (1840-42) e 
vittoriosi, l’obbligarono a cedere Hong-kong, a pa- 
gare una indennità di 21 milioni di lire e ad aprire 5 
porti al commercio europeo. Una seconda guerra 
scoppiò nel ’57 per i maltrattamenti subìti da mis- 
sionari e mercanti Europei. Alleata dei Francesi, 
l'Inghilterra minacciò Pechino, costringendo la Cina. 
ad aprire nuovi porti (1860), dopo di che entrò in 
gara con la Russia, Francia, Germania per ottenere 
iempre nuove concessioni. E nel 1902 inaspettata- 
mente usciva da/ suo splendido isolamento, conclu- 
dendo un trattato col Giappone, allo scopo di man- 
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tenere lo statu quo e la pace generale nell’ Estremo 
Oriente, e di assicurare facilitazioni commerciali 
eguali per tutte le nazioni. 

Nello stesso tempo importanti avvenimenti si 
svolgevano nell'India, dove i possedimenti inglesi si 
erano estesi a tutto l’Indostan e il Dekkan. La terri- 
bile sollevazione scoppiata nel 1857, conduceva in- 
fatti alla soppressione della Compagnia (1858) e lo 
Stato, avocando a sè l’amministrazione, inaugurava 
per l'India un periodo di prosperità e di progresso e 
prometteva ad ogni suddito in pace la difesa delle leggi 
e il gaudio della libertà. Nel 1876, su consiglio del Di- 
sraeli, la regina Vittoria, ne veniva proclamata im- 
peratrice e nel frattempo, torbidi scoppiati nel Ca- 
nadà avevano gradatamente portato alla costituzione 
dell’attuale Dominio (1867). La scoperta delle miniere 
aurifere (1851) segna pure l’inizio di un’epoca nuova 
per le colonie inglesi del continente Australiano. 
Un'importante corrente d’emigrazione cominciò al- 
lora a dirigersi colà e tosto l'Inghilterra introduceva 
ferrovie e telegrafi, e con la libera costituzione ac- 
cordata ai coloni, preparava l’ avvento di quella 
Federazione o Commonwealth, riconosciuto con legge 
9 luglio 1900. — In Africa gli Inglesi si estesero con 
protettorati o conquiste nella Cafreria, nel Beciuana, 
nel Matabele, nel Niassaland, nello Zanzibar, nell’ U- 
ganda, nella Somalia settentrionale, occuparono 
militarmente l’Egitto (1882), Kartum (1898), ecc. 
vagheggiando con Cecilio Rhodes, la formazione di 
un impero coloniale africano, dall’ Egitto al, Capo, 
attraverso tutto il continente. Un triste episodio dj 
questo colossale sogno imperialista fu la crudele 
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accanita guerra contro i Boeri, che avevano formato 
le due repubbliche dell’Orange e del Transvaal, in 
territori estremamente ricchi d’oro e di diamanti. I 
Boeri difesero la loro indipendenza con ardore e 
valore maraviglioso, ma gli Inglesi, grazie alla tena- 
cia e alla preponderanza delle loro forze, riuscirono 
dopo circa tre anni di lotta a spezzarne la resistenza 
(ott. 1899-maggio 1902). È giusto però aggiungere, 
che gli Inglesi come sempre, si adoperarono a far di- 
menticare le inevitabili violenze della conquista, 
promovendo la prosperità dei paesi conquistati e 
concedendo loro la promessa autonomia (1910). Il 
protettorato imposto all'Egitto nel’14, dopo averne 
proclamata l'indipendenza dalla Turchia, e il man- 
dato sull’ Est Africa già tedesco, costituiranno 
quell’impero africano inglese, dal Capo al Cairo, 
ideato dalla mente napoleonica di Cecilio Rhodes. 

L'Inghilterra signoreggia su 400 milioni di sudditi 
ed una superficie di più di 29 milioni di kmq., com- 
prendendo colonie libere, semi-libere e soggette, cui 
bisogna aggiungere vasti protettorati e zone d’in- 
fluenza. Non è un impero nel senso romano della pa- 
rola, ma un agglomerato di stati disuniti e indipen- 
denti fra loro senza continuità geografica, senza 
fusione etnica e linguistica (per quanto il sostrato 
della popolazione del Canadà, Australia e Sud-Africa 
sia di schiatta inglese) nè comunanza di ordinamenti 
(che anzi sono disparatissimi) eppure saldamente uni. 
ti dalla professione di fede allo stesso sovrano, 
da vincoli ‘morali e spirituali, dal sentimento della 
convenienza di formare una più vasta unità politica 
di quella dei singoli stati e di partecipare così alla 
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vita superiore di una nazione civile. — L’Inghilterra 
professò sempre un rispetto profondo per le tradizioni 
di razza, di coltura, per le autonomie e libertà lo- 
cali. Dopo il tentativo, che le costò la perdita delle 
13 colonie d'America, abbandonò ogni idea di sfrut- 
tamento, spendendo per lo sviluppo economico e 
civile dei paesi conquistati più assai che non gua- 
dagnasse, per modo che avanti il 14 appena metà del 
suo commercio era fatto con le colonie. Da ciò il ma- 
gnifico slancio di solidarietà verso la madre patria du- 
rante la guerra. Non ostante quindi i nazionalismi 
che serpeggiano nell’ Egitto e nell'India, si può 
presumere che l'Inghilterra riuscirà a tenere av. 
vinte le colonie in una vasta confederazione. 

Oltre al primato coloniale, l'Inghilterra ebbe 
per lungo tempo la supremazia industriale dovuta 
alla grande abbondanza di carbon fossile, all’im- 
menso mercato costituito dalle sue colonie e dal mon- 
do intero, allo spirito industriale e intraprendente 
della popolazione che nessuna difficoltà sgomenta e che 
mira diritta alla meta: 1) maggiore e miglior risultato 
col minimo mezzo. Manchester è il primo centro del 
mondo per le industrie tessili, Birmingham per le 
industrie del ferro, Glascow, oltre le industrie tes- 
sili, vanta i più grandiosi cantieri di costruzioni na- 
vali in ferro ed acciaio. 

Per effetto della concorrenza internazionale, ci fu 
invece un regresso nell’agricoltura, specialmente nel- 
l'Irlanda. Il commercio esterno aveva raggiunto nel 
1913 l'enorme somma di 31 miliardi e mezzo di 
franchi, e aveva una marina di 21 mila navi e quasi 
12 milioni di stazza, di cui °/z a vapore. Vivissima 
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anche il commercio interno, servito da una mirabile 
rete di ferrovie (42 mila km.), canali (7 mila km.) 
strade ordinarie ottimamente mantenute di cui mol- 
tissime percorse da linee tramviarie. Grandioso il 
movimento dei porti inglesi; Londra, metropoli del 
commercio mondiale, aveva un movimento di 50 mila . 
navi all’anno e docks, estesi per 4qoo ettari; 
Liverpool gran centro delle comunicazioni con l’'A- 
merica, è lo sbocco dell'industria cotoniera, Cardiff, 
del commercio del carbone, ecc. L'Inghilterra è stata 
la prima a piantare cavi sottomarini fra l'Europa e 
l'America ed ora essa possiede il 75 % dei cavi mon- 
diali, i quali servono a collegarla con tutte le parti 
del mondo. Anche il commercio del danaro era vi- 
vissimo. Per le Banche di Lombard Street e per la 
Borsa di Londra passavano, si può dire, tutti gli af- 
fari del mondo. La sua Clearing House non aveva 
altra rivale che quella di N. York. 

Ma la supremazia della G. Bretagna era ormai 
tutt'altro che incontrastata. L'equilibrio del mare 
era stato rotto nell’ultimo trentennio dalla comparsa 
di nuove flotte (Stati Uniti, Germania, Giappone). 

L’assoluto primato industriale era stato turbato 
dalla concorrenza degli Stati Uniti e della Germania. 
Così il commercio, raggiunto il culmine della sua 
ascensione nel 1880 , incominciò ad arrestarsi ed a 
progredire più lentamente. 

L'inchiesta parlamentare, ordinata per studiare le 
cause della crisi, suggerì parecchi rimedi, fra cui la 
ricerca di nuovi mercati, una semplificazione sem- 
pre maggiore della compravendita e un adatta- 
mento più razionale alle esigenze dei mercati esteri, 
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Ed a Birmingham sorse addirittura una scuola pa- 
trocinante il ritorno al sistema protettivo, e 1’ Unio- 
ne doganale di tutte le colonie con la Metropoli. 

Giorgio V, reduce da un gran giro nelle colonie, 
pronunziò in un discorso del 1901 che si usava leg- 
gere in tutte le scuole, la parola d’ordine: « Destati, 
Inghilterra ». Egli aveva visto nelle colonie terreni in- 
colti, bacini minerarì non sfruttati e invitava gli In- 
glesi a recarvisi e a stringere vincoli di buona fratel- 
lanza coi dominî. Quanto alla marina, si schierava 
fautore di una vasta politica di costruzioni per man- 
tenere le supremazia secondo l’imperativa formola 
del #wo power standard. 

La guerra ha sconvolto ogni programma, creato 
problemi e necessità impensate e formidabili. Certo 
la Germania non ha potuto abbattere la grande ri- 
vale: essa ha salvato il dominio del mare, ampliato 
il suo patrimonio coloniale, rafforzato la sua posi- 
zione politica in tutto il mondo, e il suo credito ri- 
mane saldissimo, benchè il momento attuale non 
manchi di essere critico. La lotta dei sommergibili 
le distrusse 1960 navi, corrispondenti a 6 milioni e 
300 mila tonnellate, le importazioni superano ora di 
18 miliardi le esportazioni: inoltre si tratta di prov- 
vedere a Io miliardi di lire all'anno per interessi o 
ammortamento del Debito Pubblico ch’era di 15 mi- 
liardi nel 1914 ed è salito a 200 miliardi, senza con- 
tare l’altro gravame di due miliardi per le pensioni 
di guerra. 

«Consumare di meno e produrre di più » è la ne- 
cessità urgente che s’ impone a tutti e anche agli 
Inglesi. Da ciò una serie di energiche misure: rapida 
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smobilitazione dell’esercito e delle industrie belliche, 
ritorno alla libertà degli scambi, grandioso program - 
ma di costruzioni navali, imponenti preparativi 
per la conquista delle vie aeree, costruzione del tanto 
contrastato canale della Manica che sarà lungo 37 
miglia, e costerà 600 milioni di lire. : 

Una questione interna, sempre insoluta, è quella 
‘dell'Irlanda che creò non pochi imbarazzi durante 
la guerra. Le questioni operaie sono ardenti anche 
in Inghilterra dove, a complemento della legisla- 
zione sociale, svoltasi dal 1830 in poi, si vuol stabilire 
la giornata di lavoro di otto ore per tuttii mestieri e 
una quota minima di salario per tutte le categorie 
industriali. 

2. I trattati di Vienna (1814) e di Parigi (1815). 
ridussero la Francia esausta dalle turbinose vicen- 
de degli anni precedenti, ai modesti confini del 1789 
aggravandola di una indennità di guerra di 700 mi. 
lioni e obbligandola a mantenere per 5 anni un eserci- 
to alleato di 150 mila uomini. Essa però si riebbe 
abbastanza presto specialmente grazie alle industrie 
di lusso, delle mode, dei vini, ecc. e potè ancora sotto 
i Borboni (1815-1830), mettersi in grado di sopportare 
le enormi spese della sterile guerra in Ispagna (1823) 
e della conquista dell’Algeria (1830). Luigi Filippo 
(1830-48) compì la conquista di questa regione, fece 
una spedizione nel Messico, concluse un vantaggioso 
trattato con la Cina, introdusse le ferrate (1837) 
e il telegrafo (1845), aiutò largamente l'esploratore 
d’Urville e il chimico Liebig, ma l’ Association pour 
la liberté des échanges (1846) non ebbe la fortuna 
della Lega di Manchester, La riforma elettorale, al- 
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lora compiuta, diede la prevalenza nella Camera ai 
rappresentanti della media proprietà e dell'industria, 
ma la speculazione capitalista e bancaria prese uno 
sviluppo inaudito: e della corruzione del tempo com- 
pendiata nel famoso motto: « Arricchitevi » trassero 
partito socialisti ed anarchici per una sempre più ar- 
dente ed efficace propaganda rivoluzionaria. L. Fi- 
lippo cadde per opera loro e la Repubblica (1848-1852) 
continuò ad essere agitata perchè gli Opifici nazionali, 
aperti per gli operai senza lavoro, divennero tosto 
altrettanti covi di ribellione. — Il Secondo Impero 
(1582-70) fu un periodo fecondo economicamente. No- 
nostante le guerre in cui fu quasi di continuo impe- 
gnato (Crimea, Italia, Siria, Cina, Messico), l’impera- 
tore Napoleone III non cessò mai di favorire le istitu- 
zioni che potevano servire al benessere e all'educazione 
delle classi lavoratrici e diede un impulso immenso ai 
lavori pubblici, all’agricoltura, industria e commercio. 
Parigi e parecchie altre città furono in gran parte ri- 
costruite, strade ferrate e telegrafi allacciarono la 
Francia con gli altri Stati, le esposizioni del 1855 e 
del 1867 rinnovarono la fede nella sua ricchezza e 
mostrarono i grandi progressi fatti dalle industrie 
a dodici anni di distanza. Le istituzioni di credito 
furono largamente svolte, e i principî del libero scam- 
bio prevalsero per opera dell'Imperatore che la ruppe 
con i vecchi sistemi, tanto che gli oppositori con- 
siderarono le sue decisioni come un colpo di stato 
nel campo economico. Famoso il trattato commer- 
ciale franco-inglese, concluso da M. Chevalier e R. 
Cobden nel 1860, seguito un anno dopo da quello 
‘col Belgio. Nel ’63 fu stabilita l'unione doganale con 
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l’Italia, nel ’66 con l’Austria e gli effetti furono 
buoni, perchè dal 1852 al 1870 il commercio della 
Francia con l'estero si triplicò, mentre quello del- 
l'Inghilterra si era soltanto duplicato. Un avveni- 
mento cha testimonia lo slancio dei francesi in que. 
st'epoca, è l'apertura del canale di Suez, secondo 
gli studi dell'ingegnere trentino Luigi Negrelli, com- 
perati ed attuati dal diplomatico francese Ferdi- 
nando di Lesseps. 

Napoleone dette pur incremento alle colonie occu- 
pando parecchi punti dell’ Africa, conquistando la 
Cocincina e assumendo il protettorato del Cambogge 
mentre con la spedizione compiutà, assieme all’Inghil- 
terra contro la Cina (1860), obbligava quest’ulti- 
ma a lasciar libero il commercio agli Europei. —- Ma 
con la sua potenza « più apparente che reale » e mi. 
nata da tante diverse cause, il II Impero trovò in 
breve il suo Vaterloo (1870). La guerra contro la 
Prussia costò alla Francia la gloria militare di cui era 
| ambiziosissima, molto sangue, parecchi miliardi e 
due industriose province: l’ Alzazia e la Lorena. 
‘« Anno terribile fu quello — esclama il Sangiorgio — 
ma il ’71 con gli orrori dei comunardi fu infame! ». 

La Terza Repubblica ristabilì l’ ordine e con la 
pace tornò a poco a poco la prosperità. Ma al 

libero scambio si venne col tempo a preferire il 
protezionismo, specie dagli agrari (potentemente 
organizzati in sindacati, dopo l’84); e questa politica 
portata alla sua ultima espressione dal Méline, ral- 
lentò il febbrile progresso dei commerci e delle in- 
dustrie. Furono quindi disdettii trattati di commercio 
a lunga scadenza, osteggiata ogni concorrenza, da 
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ciò l'isolamento che spinse la Francia verso la Russia, 
e non mancarono fallimenti e scandali fino al pre- 
cipizio di Panama (1893). Con tutto ciò la solerte ope- 
ra dei Sindacati, giovò all'agricoltura; l’industria, 
inferiore all’inglese per quantità continuò a primeg- 
giare per buon gusto ed eleganza, le comunicazioni di 
ogni specCie aumentarono arrivando le ferrovie a uno 
sviluppo di 50 mila Km. e la marina disponendo di 
17500 navi di cui 1700 piroscafi. Marsiglia rimane- 
va pur in concorrenza con Genova, il principale porto 
mediterraneo, Parigi, dopo Londra, il più grande 
mercato europeo di capitali. Si dette anche impulso 
alle scuole professionali e ai provvedimenti sociali. 

I Francesi lottavano frattanto anche per la pre- 
minenza coloniale, non senza successo « benchè 
ostinati nel pretendere che tutto faccia capo al go- 
verno e tutto dipenda da lui ». Nell’Africa dove già 
possedevano l'Algeria e il Senegal, occuparono nel 
1881 Tunisi, pai il Congo, il Madagascar e da ulti- 
mo il Marocco. In Asia, ai porti indiani, avanzo dei 
tentativi coloniali del 500, aggiunsero il possesso 
dell'Indocina di cui aveva iniziato la conquista 
l’ Impero ed occuparono sulle coste cinesi Kuang-ciou. 
In America mantennero il possesso delle Antille, 
della fertile ma insalubre Guiana. Fra possedimenti, 
protettorati e sfere d’influenza trattavasi di una 
superficie di 11 milioni di Kmq. e 48 milioni di abi- 
tanti, citre che saranno arrotondate non poco dalla 
spartizione delle colonie tedesche e dallo smembra- 
mento dell'Impero turco. 

Nel ’14 aggredita improvvisamente dalla Germa- 
nia, per la via del Belgio, poco mancò che la Francia 
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non fosse sommersa. Maravigliose energie di resi- 
stenza essa trovò nel suo patriottismo, e con 
l’aiuto della poderosa. coalizione formatasi in sua 
difesa, la causa della libertà e della civiltà fu salva. 
La Francia vide devastate le sue più floride e indu- 
striose province del N-E (40 mila Kmq.) impoverito il 
suo già scarso materiale umano, spese 145 miliardi, 
giungendo al formidabile bilancio di 25 miliardi, ma 
la vittoria le restituì le ricche province dell’ Alsazia-Lo- 
rena, le concesse lo sfruttamento del bacino minerario 
dellaSarre per 25 anni, restituzioni e risarcimenti per i 
danni subìti, mandati coloniali in Africa e territori 
in Asia, oltre all'appoggio anglo-americano contro 
future aggressioni. La revanche ha superato ogni 
speranza. ù 

3. Delle nazioni latine dopo la Francia risolleva- 
tasi sempre più rigogliosa dalle sue sventure, viene 
per importanza l’Italia, assurta nelsec. XIX a dignità 
di stato libero e indipendente. Il periodo del predo- 
minio Francese era stato fecondo per essa, prima 
di tutto per le idee che vi aveva seminato, e poi 
anche economicamente, nonostante le guerre, l’in- 
stabilità politica, le ruberie, e i blocchi che avevano 
rovinato il commercio. « I vari staterelli si vantag- 
giarono in generale della proclamata uguaglianza delle 
classi, delle savie leggi, della soppressione delle Corpo- 
razioni o maestranze, della diminuzione dei giorni 
d’ozio, della vendita dei beni ecclesiastici, del riordi- 
namento amministrativo e dell’ampiezza del mercato 
interno che si potè meglio utilizzare mediante le 
buone strade » (1). Di poca rilevanza fu in questo 


(1) VIRGILIO — Op, cit. 
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tempo il movimento economico in Piemonte ed a 
Napoli, il Regno Italico ebbe invece anni di relativa 
prosperità e di civile progresso. Dall’Istituto Lom- 
bardo di Scienze e Lettere, fondato nel 1803, usci- 
rono inviti e premi agli industriali; a Venezia, porto 
franco, si aprì il Collegio della marina e si approfondì 
Malamocco; in Lombardia fu costruita la strada del 
Sempione, ultimato il canale di Pavia. I vari banchi 
del Milanese, del Veneto e di Bologna furono fusi 
in un Monte, fu data qualche disciplina alla circola- 
zione cartacea, introdotto il Codice di commercio 
francese. — La Santa Alleanza tentò, ma invano, di 
| ricacciare l’Italia nel M. Evo; dalla Calabria a Milano 
i Carbonari si misero in lotta con Ferdinando I, 
con Pio VII e l’ Austria, proponendosi di preparare 
la patria al risorgimento politico col rinnovamento 
civile ed economico. E questo concetto prevalse e 
fruttificò pur tra le persecuzionied ilsangue e mentre 
il Metternich dissanguava la Lombardia. Quivi sor- 
sero allora la Rivista europea ed il Politecnico, il Po 
fu navigato a vapore, si tentarono leghe commer- 
ciali e la Toscana ebbe una legge sul credito agrario, 
in Piemonte si aprirono strade, i Genovesi si occu- 
parono a ripristinare il Banco di San Giorgio e a 
restaurare il porto. Napoli nel 1839 ebbe la prima 
ferrovia (Napoli-Portici), seguita di lì a poco dalla 
Milano-Monza, Torino-Moncalieri, Milano-Venezia 
ecc. E Riccardo Cobden trovò in Italia accoglienze 
entusiastiche perchè nella teoria del libero scambio 
da lui propugnata, si vedeva anche «il simbolo e 
mezzo dell’emancipazione politica ». Sopraggiunse il 
burrascoso ’48-49; anzichè fiaccato, il Paese ne 


272 Capitolo ventesimo 


uscì più robusto e vitale ed il Piemonte, che man- 
teneva alta la bandiera costituzionale, gettava pure 
i germi di un nuovo avvenire economico e nazionale. 
Sale al « Ministero della vita » Camillo Cavour (1850), 
e tosto egli si adopera a mettere in atto i grandi prin- 
cipii di libera concorrenza mercantile e industriale 
già patrocinati ne’ suoi scritti. Importantissima 
sotto tale riguardo la legge del 6 luglio 1850, con la 
quale tutti i diritti differenziali, tanto di dogane come 
di navigazione, venivano aboliti in favore di quelle 
nazioni che fossero per accordare lo stesso tratta- 
mento, ed era inoltre fatta facoltà al Governo di con- 
sentire l’abolizione dei diritti suddetti a quelle na- 
zioni, che senza offrire la reciprocità, fossero per 
concedere vantaggi equivalenti. Con la legge 14 
luglio 1851 promulgavasi una nuova tariffa nella quale 
il principio del libero scambio primeggiava e ancor 
più campeggiò nelle modificazioni introdotte alla ta- 
riffa stessa nel 1853. Queste riforme vennero poi sa- 
viamente applicate per via di trattati, e il Cavour 
ne concluse nientemeno che 33, mentre concedeva 
sussidi pecuniari e diplomatici ad una Compagnia di 
navigazione fra Genova, Brasile e Plata, spingeva 
i Genovesi a cercare commerci di là da Suez verso 
l'Asia, appoggiava l'associazione e il circolo dei ca- 
pitali, favoriva le aziende fondiarie, affrettava i la- 
vori del Frejus, e pur di riordinare le Finanze e rial- 
zare il credito, affrontava l’impopolarità imponendo 
gravi sacrifici ai contribuenti. 

Col ’59 incominciarono i successi politici con l’an- 
nessione della Lombardia, seguita da quella dell’Ita- 
lia centrale (1 860) e dell’Italia meridionale. Il ’60 
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chiudeva il periodo rivoluzionario, ma il ’61, recava, 
sventura suprema, la morte di Cavour proprio quan- 
do l Italia ne aveva più che mai bisogno anche per 
l’assestamento economico. Nel ’66 con l’annessione 
del Veneto e nel ’70 con la presa di Roma, si corona- 
vano i voti italici. La Patria, redenta politicamente, 
molto aveva da fare, però, per mettersi alla pari con 
gli altri stati europei; e veramente fin dal ’59 si era 
incominciato a decretare alla rinfusa ferrate, trafori, 
linee marittime, strade ordinarie, costruzioni e ri- 
facimenti d’ogni genere, esposizioni, cantieri, arse- 
nali, riarginature, bonifiche ecc. E nella fretta di far 
molto e presto si commisero gravi errori, ma sopra 
tutto si fecero delle spese superiori alle forze del 
paese che aumentarono il debito pubblico e produs- 
sero un inasprimento di aggravi. « Così — dice Ugo 
Pisa — si entrava in un circolo vizioso: la finanza 
pubblica ostacolava il risorgimento economico na- 
zionale da cui solo può sperare appoggio saldo e dura- 
turo, e il pareggio del bilancio fomentava il malcon- 
tento delle classi meno abbienti che può essere gra- 
vido di pericoli e danni gravissimi al bilancio stes- 
so » (1). 

Una prima terribile crisi finanziaria scoppiò nel 
1865, la Rendita precipitò d’un tratto al 49 e 50 % 
e condusse il 1.° maggio ’66 al corso forzoso e poi 
alla tassa sul macinato, alla regia dei tabacchi, ad 
un nuovo aggravamento di imposte. Dopo l'avvento 


(1) U. Pisa, Il problema economico e finanziario in Italia. 
N. Antologia, 16 aprile 1011. 


R. LARICE. 18 
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,di Depretis,.fu abolita la tassa sul macinato ed anche 
il corsò forzoso ma per ritornarvi molto presto. 
Sotto il Cairoli si venne a disporre la perequazione 
fondiaria; nell'’83 veniva pubblicato un nuovo Codi- 
ce di Commercio (un altro ne aveva già prima fatto 
redigere il Mancini) ridotto dallo Zanardelli; le mostre 
di Milano (1880-1906) e Torino. (1884 e 1898) esal- 
tavano gli spiriti e nell’82, lo scacco di Tunisi, pare- 
.va compensato dall’avvicinamento alle Potenze Cen- 
trali. Ma proprio allora iniziavasi, con la compera di 
Assab, la disgraziata impresa africana, e Dogali pre- 
ludiava presto a ben altri disastri e a nuovi dissesti 
finanziari. La reazione protezionista, inaugurata con 
le tariffe doganali del 1887, provocava ‘delle rap- 
-présaglie, specie da parte della Francia, e l’immo- 
ralità della burocrazia e delle banche riconduceva 
nel ’93 ad un’altra catastrofe. Allora moratorie e 
fallimenti s'inseguirono, tutti i valori deprezzarono, 
gli statisti calcolarono scemata nientemeno che di due 
miliardi :la ricchezza nazionale, e ad accrescere lo 
sgomento, si aggiunsero come nel ’66,i movimenti 
della Sicilia, scoppiati contemporaneamente a quelli 
della Lunigiana, e seguiti nel 1898, da quelli non 
imeno disastrosi di Milano. Anche la»natura si mostrò 
spesso ostile alla nuova Italia: inondazioni, determi- 
nate purtroppo, dal dissennato diboscamento, eru- 
zioni vulcaniche, terremoti come quello terribile che 
rovinò Reggio e Messina nel 1908 e Avezzano nel 
1914, misero a dura prova il Paese, non meno che la 
costosa guerra italo-etiopica per la conquista dell’Eri- 
trea e la guerra italo-turca per la conquista della 
Libia. Nonostante esso faceva cammino' e tutti’ gli 
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indici della ricchezza e del benessere si elevavano con 
progressione continua. 2 di 
L'agricoltura progredì (I). crasie all attività dei 
Consorzi Agrari, le opere irrigatorie (acquedotto pu- 
gliese) le bonifiche ecc. benchè la coltura estensiva 
réstasse predominante nel Sud, il Crèdito agrario 
non fosse abbastanza sviluppato, e per gli antiquati 
sistemi ancora in uso, il reddito fosse enormemente 
inferiore a quello degli altri paesi. Basti che. in 
Francia esso è in generale doppio per ogni et- 
taro del nostro, che mentre noi otteniamo. a mala 
pena II o 12 El. di grano per ettaro la Danimarca 
ne ottiene 36! 
«Meno vino e più grano » era la Vuioli d'ordine 
da molti anni vedendo che col benessere economi. 
co aumentava il CONSURIO, ro da:dover vata 


(1) La media settennale dal 1909 al 1915 fu pe: I BANCIpali PIOCOIE, 
la seguente: 


Frumento . î PR ì 3 . Quint. (migliaia) 9A 
Segale 0...» 1.316 
Ofzo a E ‘a . . i » » 2.130 
Avena PT A i ù . l ”» » . © 5.038 
Riso illa a . - ; » » "4.971 
Granoturco >. ...° . vige? » » 26.447 
Patate . . è ; | é . ù » » 16.403 
Barbabietole . .U. .°.. » » 16.900 
Fave, Fagioli ecc. - È ah i i » » "7.321 
Canapa . . È 4 di. A è » >» 88I 
Lina W : 4 : . i » » > + È27 
Vino... . .... +... El (migliaia) 41.74 
Olio . . di ee "3 A . @Quint, (migliaia) 1.766 
Bozzoli 0.00.00. +00... » » 407 
Frutta varie Line di o £U i » » o. 7.295 


Castagne pnl È i ; i ; » » 6 150 
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15 milioni di Quintali all'anno. Il monito è ripetuto 
con maggiore energia dopo la dura esperienza di 
| guerra. La terra e il sole sono la nostra ricchezza. 
Si deve intensificare la coltivazione di tutte le sva- 
riate e caratteristiche produzioni del nostro suolo non 
meno che l'allevamento del bestiame in modo da sod- 
disfare ai bisogni interni ed alimentare il traffico 
all’estero per ottenere quanto ci manca. 

Nel 1907 sorse a Roma per consiglio dell’ameri- 
cano Lubin e iniziativa di Vittorio Emanuele III, 
l’Istituto Internazionale di Agricoltura per fornire al 
pubblico, nell'interesse di produttori e consumatori, 
un rapide e attendibile servizio d'informazioni : 

a) sulla superficie coltivata, produzione, com- 
mercio e prezzi dei prodotti vegetali e animali; 

b) sui salari della mano d’opera rurale; 

c) sulle malattie delle piante vegetali e animali; 

d) sull’associazione, cooperazione, assicurazio- 
ne, credito agrario. 

Le industrie, così fiorenti in Italia nel Medio Evo, 
scaddero poi per le tristi condizioni politiche, per lo 
spostamento dell'asse commerciale e per l’introduzio- 
ne delle macchine a vapore, richiedenti il carbone 
a lei mancante come lo spirito d'iniziativa ‘e asso- 
ciazione. Pure, nonostante tutti gli ostacoli, esse 
erano risorte in questi ultimi so anni. Mentre prima 
del 1870 era di tutto tributaria all’estero, l’Italia 
nel *14 era in concorrenza con la Francia e la Ger- 
mania in ogni genere di prodotti; le nostre macchine, 
fisse e mobili, emigravano in Germania, in Oriente, 
perfino in Inghilterra e le navi guerresche e mer- 
cantili costruite, varate ed armate nei nostri cantieri 


| L'Europa dopo il 1815 277 


andavano in Serbia, nel Marocco, in Portogallo, 
in America (1). 

La guerra suscitò una vera febbre di crescenza in 
molte imprese e determinò un maraviglioso sviluppo 
nelle industrie metallurgiche, meccaniche, chimiche, 
nella fabbricazione delle automobili, tan&s, idroplani, 
velivoli ecc. Così le industrie italiane di guerra rappre- 
sentarono un aiuto di prim'ordine alle armate operan- 
ti, riparando con prodigiosa prontezza alle perdite su- 


e 


(1) Dal ceusimento industriale del 1911 risultavano esistenti 
243,926 stabilimenti, con 2,304,438 operai, così ripartiti : 


Numero Numero 


CATEGORIE delle |degli operai 
É imprese | occupati 


I. Miniere (miniere, cave. torbiere e la- 


vorazioni accessorie) . . . . 9.134 | 140.552 
II. Fornaci (laterizi ceramiche, calce e 

cemento, vetri) . . . . 7.598 - 146.044 
II. Edilizia (costruzioni SONO Snai 

e idrauliche) è a 5.845 123.811 


IV. Chimiche (chimiche propriamente 
dette, MEMEINAIE nemaziicii esplo- 


- sivi) . ; RM 3 001 50.573 

V. Metalli (iui PERRTMIRICHEE mec- 
caniche e navali) è ? 39.553 387.447 
VI. Alimentari . . . . . .| 58.097 284.076 


VII, Tessili (compresa la tiutoria, il ve- 
stiario, le lavanderie e stirerie) . 32.174 646.421 


VIII. Legno e paglia . . ; . % 47.202 209. 694 
IX. Carta e libri . 0. . . .| 5.579 78.014 
x. Pelli . . . . ...| 29.881 121.077 
XI. Varie... 0.0... 6.862 115.829 


—__—- 


TOTALI -. . .- | 243.926 | 2.304.438 
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bite: nel disastro di Caporetto, e collaborando mira- 
bilmente alla vittoria finale. Durante la guerra, acuita- 
si la necessità dei combustibili, s’intensificò la ricerca 
e lo sfruttamento della lignite, che a parità di peso, 
sviluppa appena il 3 50 40 % del calorico sviluppato 
dal-carbon fossile, ma può sostituirlo conveniente- 
mente ‘in molte operazioni industriali ed anche nelle 
ferrovie.' Nel 1917 se ne estrassero 1.800.000: tonn. 
(per la -massima parte in Toscana) e nel..1918. era 
prevista una produzione di 5 milioni di tonnellate, con 
un risparmio' di 2 milioni di tonn. sul carbone dAglese. 
Non del tutto infondata è nemmeno’ la speranza di 
poter rintracciare bacini litantraciferi negli avanzi 
dell'antica Tirrenide (Sicilia, Sardegna, ‘Calabria ecc.) 
ma realtà presente e ormai operante che davvero ci 
libererà da una gravosa servitù all’estero, è il car- 
bone bianco di cui l’Italia possiede non'-meno di 5 
milioni di cavalli dinamici. Coi grandiosi impianti di 
Terni, di Paderno sull'Adda, di Vizzola sul Ticino, 
del Cellina, della Valtellina ecc. l’Italia. teneva già 
nell’ante-guerra uno’ dei. primi posti ‘-nel. mondo 
(dopo il Canadà e la Norvegia), ma si tratta ora di 
un più ampio sfruttamento di questa ricchezza che 
gorgoglia inutilmente fra i nostri monti e ‘già vi è 
il progetto di elettrificare 6000 Km. di ferrovie; ‘si 
fanno. esperimenti di aratura elettrica, e l’elettro- 
siderurgia è già applicata presso le miniere ferrifere. 
di Cogne in Val d’ Aosta, per la fusione della ghisa e 
dell'acciaio, 

Del commercio interno, assai vivo anche per. la 
varietà dei prodotti che caratterizza la Penisola, 
non si hanno dati positivi, ma del commercio ester- 
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no (1) si sa che ‘ha avuto una bella espansione, poi- 
chè dai 2405 milioni di lire del 1881 era asceso :nel 
1913 a 6158 milioni. Parallelamente allo sviluppo 
delle importazioni ed esportazioni era venuta ‘cre- 
scendo, è vero, la differenza passiva fra le une e le 
altre che nel 1881 era di soli 75 milioni e in tutto 
il sessennio precedente alla guerra ‘europea aveva 
notevolmente superato il miliardo. Tale squilibrio (au: 
mentato durante il 1918 a forse 15 miliardi) era col: 
mato però dalle rimesse degli emigranti che rappre- 
sentavano esportazione di merce-lavoro, e dall’af- 
fluenza dei forestieri che rappresentavano, mezzo mi. 
liardo di merci e servizi venduti agli stranieri nel 
paese. nai Pn 
(1) COMMERCIO SPECIALE CON L'ESTERO. .... .. 
FRA IL 1881 E IL 1913.. i 


SW :3 ve 
; N_.Q 0 
a Importazioni |fqfhuw 
Importazioni Esportazioni | ed esportazioni |v 7 E3 a 
4 riunite . 9006 
(3) Q. A 
o QUE 
ANNI — —- nie 
i 2£ È. 22 Sa R$ Valore 
3se| zie | 352) 352 | 355) 352| totale 
ene Joao dedi Za et _ | SZ. ag 
28__| 2‘. Fa pani o'e7° | coaA° <a ano 
SaS. | Sa | SE | SL milioni : 
so CHA Che SZ. | CHA di lire. 
1881 | 1.240 | 43,69 | 1.165! 41,05 | 2.405| 84,74 75 
1886 | 1.458 | 49,58 1.028 | 34,06 | 2.486| 84,54 430 
1891 | 1.127 | 37,00 877 | 28,709| 2004)| 65,79 250 
1896 | 1.180 | 37,45 1.052 | 83,89 | 2.232) 70,84 128 
%1901 | 1718 | 62,81 1.374 | 42,23 | 3.092] 96,04 344 
1906 | 2.614 | -75,43 | 1.906] 57,19 | 4.420] 132.62 608 


1911 | 8.389 | 97,71 | 2.204) 63,54 | 5.593|161,25| 1.186 
1918 | 8.646 | 102,91 | 2.612] 70,92,| 6.168] 173,83 | 11340 
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La crisi agraria, determinata dall'apertura dei mer- 
cati americani, si ripercosse anche in Italia, spingen- 
dola, come gli altri Stati, verso il protezionismo. Il 
primo passo fu rappresentato dalla tariffa del 1878, 
l'affermazione decisa dalla tariffa del 1887 ch’ebbe 
per conseguenza la rottura doganale con la Francia 
e la preponderanza acquistata nel nostro commercio 
dalla Germania che dal quarto posto (dopo la Fran- 
cia, Inghilterra, Austria) balzava al primo, decupli- 
cando le sue importazioni e asservendo tutta la no- 
stra vita economica. Nè le migliorate relazioni con 
la Francia, dopo il trattato del 1898, valsero a mo- 
dificare questo stato di cose. I trattati commerciali 
dell’anteguerra sono ora tutti scaduti e l'Italia, non 
più alleata della Germania ma fronteggiata al N-Est 
da tanti nuovi giovani Stati che potrebbero costituire 
ottimi mercati per le sue industrie, con le vie dell'O- 
riente di nuovo aperte per le concessioni che le spet- 
tano in Asia, si trova davanti a una situazione total- 
mente nuova ma altrettanto promettente, se saprà 
essere attiva, vigile, agguerrita per le nuove com- 
petizioni economiche che si annunziano asprissi- 
me. Quale politica l’Italia sarà per seguire domani, 
liberista o protezionista, è ozioso discutere perchè 
ciò dipende da molteplici circostanze e dalla politica 
degli altri Stati. 

Il miglioramento delle linee di lrasporo terrestri 
e marittime avevano contribuito non poco al progresso 
dei traffici interni ed esteri. Ottime strade ordinarie 
l’Italia aveva avuto da Roma antica e da Napoleone, 
ed esse erano divenute anche linee tramviarie: nuovo 
sviluppo hanno avuto queste strade nel Veneto per 
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le necessità della guerra e anche altrove per i servizi 
automobilistici. Le ferrovie (19.600 Km.) ammi. 
nistrate prima da Compagnie e dopo il 1905 dallo 
Stato, intersecandosi in tutte le direzioni, disegnano 
tanti rombi, come in generale tutte le reti europee, 
ma per ragioni geografiche ed economiche, sono an- 
cora più sviluppate nell’Italia continentale che nella 
penisola. Esse comunicano con le ferrovie francesi, 
svizzere, austriache, mediante linee che valicano 
le Alpi mediante gallerie o a cielo scoperto e preci- 
samente quelle del Cenisio, Sempione, Gottardo (che 
dovranno essere integrate da quelle del M. Bianco 
e dello Spluga) prolungano attraverso il suolo italiano 
il fascio di ferrovie che dall'Inghilterra, attraverso 
la Francia orientale e la vallata del Reno sono dirette 
ai porti di Genova e Venezia e più ancora, lungo la 
costa dell’Adriatico, al canale di Suez; le altre, del 
Brennero, della ‘Pontebba, del Varco d’Italia (inte- 
grate da quelle di Dobbiacco, di. M. Croce carnico e 
del Predil) sono in grado di attirare il commercio del. 
la Germania e dell'Austria verso l'Oriente per i porti 
di Venezia, Trieste e Fiume. Per le relazioni inter- 
nazionali ha una notevole importanza la linea dell’A- 
driatico da Bologna a Brindisi, transitata dalla 
- Valigia delle Indie, ma l’Italia riprenderà la sua 
naturale funzione di transito solo con l'attivazione 
delle linee trasversali fra l'Occidente europeo e 
l’Oriente balcanico - danubiano, e cioè della così 
detta linea del 45° parallelo e della transbalcanica 
italiana la quale ultima mediante un servizio di 
ferry-boats nella Manica (se prima non ci sarà il 
tunnel) nel canale d’Otranto e nel Corno d’Oro, do- 
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vrebbe attirare le comunicazioni fra Mesopotami la e 
G. Bretagna. 

Ma «la giacitura geografica, la tradizione storica 
chiamano il nostro Paese a compiere i suoi destini 
sul mare ». Poco invece l’Italia ha fatto finora per 
conquistare il posto che le compete. Potenti Società 
sono sorte (Navigazione generale italiana, la Veloce, 
la Puglia ecc.) numerosi sono i cantieri, il Governo con 
sovvenzioni e premi cercò di stimolare le costruzio- 
ni e la navigazione, ma la nostra marina mercantile 
non seguì la rapida ascensione delle altre e scadde 
dal terzo al sesto posto. Certo il commercio .marit- 
timo era andato aumentando e nel 1913 si contavaho 
23 milioni di tonnellate di merce sbarcata ‘e 8 milioni 
di merce inbarcata, ma più di metà delle importazioni 
marittime e un terzo delle esportazioni avveniva, 
sotto bandiera estera (inglese, greca, ‘austro-ungari- 
ca, germanica, norvegese): la nostra marina mercanti. 
le contando solo 4696 velieri e 931 piroscafi con una 
stazza complessiva di circa 1.232.000 tennellate. 
La campagna sottomarina, durante la guerra, di- 
strusse il 62 % di tale già insufficiente tonnellaggio 
e le navi che ci potranno essere assegnate nella 
ripartizione del naviglio nemico, insieme a quelle che 
si vanno ora costruendo nella misura di 100 mila ton- 
nellate annue e a quelle acquistate all’estero, non 
potranno nella migliore ipotesi, che riportare la no- 
stra flotta mercantile all’efficenza dell’anteguerra,. 
mentre a fronteggiare le nuove esigenze, sarebbe 
indispensabile un naviglio di 4 milioni di tonnellate, 
Occorre intensificare ad ogni costo le costruzioni, 
ingrandire e dotare i porti di attrezzature moderne e 
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istituire nuove linee perchè le nostre merci e i nostri 
emigranti viaggino sotto bandiera italiana. 

.'. Ma occorre inoltre allacciare alla navigazione ma- 
rittima la navigazione fluviale. Si temeva un tempo 
che questa potesse creare una pericolosa concorrenza 
alle férrovie:-è ormai dimostrato invece dall’esempio 
degli altri paesi che rete ferroviaria e navigabile s’in- 
tegrano a ‘vitendé; imponendosi ‘Yuna per le sue vir- 
tù di velocità, altra per la. potenzialità e le basse 
tariffe, convenienti alle merci povere, sicchè prevale 
adesso la tendenza di:prolungare entroterra la navi- 
gazione marittima. quanto più sîa possibile per ragio- 
ni sòprà tutto’ di spesa. ‘Ai tre gruppi, toscano (Arno 
e alcuni canali), umbro-laziale .(Tevere e canali ro- 
mani), campano (Garigliano :- Volturno) urge quindi 
di aggiungere la rete padano-veneta, collegando 
Torino e Milano a Venezia ed ai grandi laghi lombar- 
di secondo un progetto che è ormai in via di attua- 
zione. A. questo traffico fluviale che giungerà fino 
ai piedi delle Alpi, potrà partecipare anche Trieste, 
mediante il canale litoraneo veneto, già in parte 
attivato. Per dare maggior vita a Genova e vincere 
«la concorrenza di Marsiglia ora collegata dal canale 
del Rodano a tutta la Francia e Germania, si vuol 
attuare l'allacciamento del suo porto al Ticino, avvi- 
cinando così la Svizzera al Mediterraneo. 

Il commercio di transito, cui l’ Italia è designata 
dalla sua posizione, non è puramente passivo: « dove 
passa il grosso di un movimento commerciale cospicuo 
qualche cosa resta »; la coltura, le industrie, l’agri- 
coltura e specialmente la tecnica dei commerci, ne 
ricevono grande vantaggio, perciò si sta organizzando 
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anche una rete di rotte aeree con tutti i necessari 
aereodromi e servizi sussidiari che garantiscano il pas- 
saggio attraverso il territorio nazionale delle grandi 
vie aeree internazionali. 

Dalla migliorata viabilità e dal progresso dei mezzi 
di trasporto si è giovata anche la posta la quale è 
assai bene organizzata e comprende più di I1 mila 
uffici. L'Italia appartiene naturalmente all’ Unione 
postale e possiede uffici propri anche nelle colo- 
nie. Il telegrafo di terra (347.000 km. di fili) è 
integrato dai cordoni sottomarini (Km. 3981) che 
congiungono la Penisola alle isole e ai principali 
paesi mediterranei. Impianti radiotelegrafici ultra- 
potenti trovansi a M. Mario e Coltano; semafori sono 
disseminati lungo il litorale, e il telefono, con linee 
nazionali e internazionali, si è tanto sviluppato che 
i 900 abbonati del 1881 erano diventati 89.000 
nel 1913. 

Fra le istituzioni favorevoli al commercio notia- 
mo le Camere di Commercio, delle quali molte all’e- 
stero, le Agenzie commerciali, scuole di ogni grado, 
Musei, ecc. 

Ultimamente venne proposta la fondazione di un , 
Istituto per il commercio internazionale, grande isti- 
tuto autonomo, scevro di ogni intralcio burocratico, 
per la raccolta sistematica delle notizie commerciali 
per l’opera di penetrazione e di espansione all’estero, 
nonchè per l’ approvvigionamento più conveniente 
delle materie prime. 

Fu inoltre studiata una radicale riforma degli or- 
gani rappresentativi all’estero e l'istituzione di nuovi 
consolati, 
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Fra gli Istituti di risparmio emergono le Casse di 
Milano e Bologna e, indizio di moralità al pari che 
di benessere, noteremo l’ascesa dei pubblici ri- 
sparmi che da 979 milioni nel 1881, erano saliti al 
I dicembre 1913 a 5796 milioni. I più importanti 
Istituti di credito sono la Banca d’Italia, le Banche di 
Napoli e di Sicilia che sono anche banche di emissione. 
Tipi di istituzioni autonome, sebbene di creazione 
statale, sono la Cassa Nazionale per gli infortuni, 
l’Istituto Nazionale per le Assicurazioni e la più 
recente Opera Nazionale pro Combattenti che sorte 
come istituzioni di previdenza, vogliono ora essere 
strumento di progresso nell'economia nazionale per 
il finanziamento delle opere pubbliche (bonifiche, 
colonizzazione interna ecc.) per la trasformazione e il 
| rinvigorimento delle industrie. A tale scopo, fu pure 
progettata la creazione di un nuovo Istituto di cre- 
dito o un Consorzio delle banche già esistenti. 

Savie provvidenze aveva emanato lo Stato special- 
mente nell’ultimo ventennio. Oltre alle Casse e Isti- 
tuti suddetti, e ad una buona legislazione sociale, di 
sposizioni specialissime erano state emanate per il 
lavoro nelle risaie e nelle regioni malariche. Nel 
1906 fu istituita come mezzo di cura profilattica / 
chinino di stato, per cui in brevi anni da due milioni 
di malati e 15000 morti di febbri malariche si discen- 
deva a 16000 malati e 4000 morti. Contemporanea- 
mente si combatteva efficacemente la pellagra che 
faceva molte vittime nell'Italia settentrionale, s’in- 
traprendevano la colonizzazione interna (Colonia Elena 
nelle Paludi Pontine) e colossali bonifiche. 

Frattanto, l'aumento sempre crescente della po- 
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polazione (che da 27 milioni nel 1872 era salita a circa 
35 vel IgII) sproporzionato alle risorse per quanto 
crescenti del Paese, avevano determinato il movi- 
mento coloniale e l'emigrazione. 

Il movimento coloniale, giunto in ritardo, non potè 
che rivolgersi verso l'Africa. Francesco Crispi, la più 
forte e lungimirante mente di statista finora appar- 
sa nel Regno, aveva concepito un vasto e organico 
programma che mirava a costituire un vasto impero 
coloniale fra il C. Kasar e il Giuba, comprendente tutta 
l'Etiopia e la Somalia, i territori per l'appunto dove si 
era maggiormente svolta l’attività dei nostri esplorato- 
ri. Antagonismi europei e opposizioni interne non per- 
misero l'attuazione del programma: noi non potem- 
mo che stabilirci nei due territori estremi dell’ Eritrea 
e della Somalia mentre la Francia attirava a Gibuti 
tutto il traffico abissino e gli Inglesi a Chismaiu quel. 
lo del Giuba. Non meno contrastata, e quindi costosa, 
la conquista della Libia, indispensabile all'Italia, se 
non voleva essere prigioniera delle altre Potenze nel 
suo stesso mare, tanto più che se non colonia di popo - 
lamento, potrà, a certe condizioni, diventare una 
importante colonia commerciale. . Nella sistemazione 
coloniale che avrà luogo a Versailles, a bilanciare le 
vaste annessioni, che col nome di mandati saranno 
attribuiti alla Francia e all'Inghilterra, l’Italia 
domanda appunto i porti della Somalia e le oasi 
di Ghat, Gadames, Giarabub che potranno mettere 
| in valore le sue colonie africane. Reclama inoltre 
compensi in quell’Oriente mediterraneo, che fu si- 
gnoreggiato dalle nostre Repubbliche marittime,. e 
del quale negli ultimi anni i nostri coloni e le no- 
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stre merci avevano ritrovate le vie, secondati dal 
Governo che occupava Rodi e otteneva la conces- 
sione di Adàlia come base di penetrazione nel- 
l'Asia Minore. 

. Quanto al movimento migratorio, divenuto man 
mano più grandioso, si possono distinguere tre pe- 
riodi: 

— Dal 1876-86 ha carattere strettamente indivi- 
duale éccetto nell’Italia sett. dove esistevano già 
vere correnti temporanee verso gli Stati europei; 

— Dal 1886-900 si viene organizzando anche 
nelle altre parti del Regno dirigendosi in America 
dov'era richiesta mano d’opera per la rapida. messa 
in valore delle forze agricole e industriali; 

— Dal 1900 in poi s’intensifica salendo a propor- 
zioni non mai raggiunte presso alcun popolo moderno 
(eccetto l'irlandese) eccitato anche artificialmente 
coi biglietti gratuiti, i prestiti, gli arruolamenti, il 
dono di terre ecc. Fatto è che nel 1913 gli emigranti 
erano 872.598 dei quali 313.022 diretti per l' Europa 
o altri paesi mediterranei e 559.566 per i paesi tran- 
soceanici, I figli della rinata Italia, sobri, laboriosi in- 
telligenti, abili in-ogni arte, come gli antichi coloni ro- 
mani, come i navigatori veneziani e genovesi, si erano 
sparsi in tutto il mondo, fecondandolo col proprio la- 
voro, mettendone in valore le ricchezze latenti, pro- 
movendone il progresso economico e civile. 

Però data la rapidità delle comunicazioni aveva 
assunto carattere temporaneo, anche gran parte del- 
l'emigrazione transoceanica, che si era avvezzi a 
considerare. permanente (rondinelle del mare), e 
d’altra parte, molti espatriati facevano ritorno a for- 
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tuna fatta, nella patria rimasta dolce nella memoria. 
Così dal 1902 al 1909 si calcolò che i rimpatriati fosse- 
ro il 52 %, e tuttavia nel ’14 vivevano all’estero circa 
6 milioni e mezzo d’Italiani, dei quali cinque milioni 
nelle Americhe (Stati Uniti, Brasile, Argentina ecc.) 
e gli altri in Europa e nelle altre parti del mondo. 

IL’emigrazione, giudicata spesso con criteri troppo 
semplicisti, è stata esaltata o condannata in ter- 
mini troppo assoluti. I fautori di essa affermano 
che per l’Italia, paese agricolo, con un’ eccedenza 
da 300 a 350 mila nascite sulle morti, «non è 
un salasso ma un rimedio corroborante, non una 
crisi dannosa ma una febbre di crescenza » e sopra 
tutto una valvola di sicurezza contro ‘i pericoli 
e i mali della disoccupazione e citano il mezzo 
miliardo di rimesse che facevano affluire in patria 
aumentandone il patrimonio e contribuendo a col- 
mare il deficit della Bilancia commerciale; notano 
con compiacenza i contadini rimpatrianti con co- 
gnizioni agricole più moderne, per cui, dove ieri 
non era che miseria e squallore vedonsi ora linde 
casette circondate da floridi campi; dimostrano 
a suon di cifre la verità dell’ aforisma che «l’e- 
sportazione segue l’ emigrazione come un bat- 
tello trascinato a rimorchio »; calcolano inoltre che 
il trasporto degli emigranti, lasciato purtroppo a 
bandiere straniere, avrebbe potuto da solo creare e 
mantenere in vita una grandiosa marina nazionale. Gli 
avversari trovano invece l'emigrazione umiliante per 
la causa che la determina, calamitosa per certe conse- 
guenze di carattere demografico, economico perfino 
militare, per i vizi e le malattie che spesso gli emi- 


L’ Europa dopo il 1815 289 


granti importano, mentre la colonizzazione interna 
e una più intensa attività industriale, potrebbero 
trattenere in patria quei preziosi lavoratori e produt- 
tori di ricchezza. 

In realtà l’ emigrazione è un fenomeno complesso 
in cui il bene e il male si bilanciano e il Villari la pa- 
ragonò giustamente ad un gran fiume il quale bene 
arginato può essere un tesoro inesauribile, lasciato 
in balìa di sè, dilaga e produce la malaria. Perciò, 
mentre si cercavano in Africa colonie di popolamento 
in cui inalvearla sotto la protezione della bandiera 
nazionale, si pubblicava altresì la Legge per la tu- 
tela degli emigranti (1889) e nel iIgoi1 s'istituiva 
il Commissariato generale per consigliarli, diri- 
gerli e difenderli contro ogni sopruso, e a tal uopo 
il Governo concludeva anche importanti accordi 
con altri Stati. Del resto, anche fuori della cerchia 
ufficiale, si moltiplicavano le iniziative. Molto fecero 
i vescovi Bonomelli e Scalabrini per la loro assistenza 
morale e materiale, così pure l'Opera dell’ emigra- 
zione della donna e l’Umanitaria che aveva aperto a 
Milano, presso la stazione, una specie di albergo, la 
Casa dell’emigranie. 

Durante la guerra l'emigrazione cessò quasi inte- 
ramente, ma per il caso che, allettata da lucrose 
proposte, dovesse ricominciare nelle vaste proporzioni 
di prima, alcuni pensando alle necessità della restau- 
razione interna, invocano dal Governo una politica 
restrittiva: altri, vogliono che sia almeno abilmente 
negoziata e fatta valere nel mercato internazionale 
per quel che realmente vale. A tal uopo, però, non 
basterà creare uffici.di( collocamento, servizi d’in- 
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formazione nè ottenere agli emigranti un equo trat- 
tamento. L’essenziale sarà di non mandare più all’este- 
ro plebi fameliche e ignoranti, oggetto di disprezzo o 
di oltraggiosa pietà, ma lavoratori istruiti e coscienti 
che tengano alto il nome della Patria e gareggino, per 
decoro e correttezza, coi migliori delle più evolute 
nazioni. D'altra parte, lo spirito vigile e amoroso 
della Patria deve seguirli dovunque: essi devono 
sentirla sempre presente nel consiglio, nell'aiuto, nella 
sapienza delle sue leggi, nell'opera sagace e illumi- 
nata de’ suoi rappresentanti all’estero. Così svanirà il 
pericolo della « snazionalizzazione » e l’emigrante non 
rappresenterà più solo una fonte di ricchezza, ma 
sarà strumento poderoso per la nostra affermazione 
civile nel mondo, | a: 
L'Italia è uscita dalla guerra mondiale grande 
moralmente ma depressa economicamente. Essa ha 
rialzato il sud prestigio nel mondo, ha liberato le pro- 
vincie irredente che non mancano di una certa ric- 
chezza mineraria ed agricola, ha conquistato la sicu- 
rezza entro isuoi naturali confini e otterrà l’indipen- 
denza nel Mare Adriatico, condizioni indispensabili a 
che possa riprendere la sua missione mediterranea. Ma 
lo sforzo è stato immane e molto superiore alla sua po- 
tenzialità economica: devastate due floride province 
(14000 Kmq.), il Debito Pubblico salito da 15 a 80 
miliardi, lo sbilancio dell’ erario calcolato a 3 mi- 
liardi, quello commerciale aumentato da 113{ milioni 
a 15 miliardi ciò che, insieme alla forte quantità di 
moneta in circolazione, aumenta il disaggio della lira. 
Attualmente dobbiamo importare da 30 a 32 milioni. 
di.quintali di grano, due milioni]di quintali di carne, 
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300 milioni di quintali di olio, 500 mila di latticini. 
D'altra parte non abbiamo carbone, non abbiamo 
navi e il caro-viveri, il fermento sociale che si mani- 
festa nella frequenza degli scioperi, la corsa all’au- 
mento degli stipendi e dei salari, contribuiscono a 
rendere l'ora quanto mai grave. ei 

‘ Tuttavia, coi risarcimenti che ci spettano da parte 
nali nemico,.si conta di estinguere il debito contratto 
all’estero (20 miliardi); coi prestiti, le imposte sul-pa- 
trimonio, i monopoli, le economie sull'amministrazio- 
Re statale, si conta di assestare il Bilancio e rinsan- 
guare le casse dello Stato, mentre per la ricostituzione 
della ricchezza nazionale occorre, ad ogni costo, man-: 
tenere. l'ordine :interno, ridurre i consumi al minimo 
indispensabile ed .aumentare al massimo possibile con 
l’assiduo lavoro, la produzione. agricola e industriale. 
Ponderosi problemi gravang sull’ora attuale, ma l’I- 
talia superando ora e sempre sè stessa, raccogliendo e 
tendendo tutte le suè energie ai fini della pace come 
fece prima ai fini della guerra, riuscìrà a rimarginare 
le ferite aperte dal conflitto e parteciperà in prima 
linea alla rinnovata ascesa del mondo civile verso 
ì nuovi destini, 

-4.. La Germania aveva cagglnoe nell’ ante- -guerra 
una tale potenza economica da potersi considerare la 
vera rivale dell'Inghilterra, E mai nessuno Stato ebbe 
un piano di sviluppo economico più organico e siste- 
matica, perseguito con maggiore tenacia e. minore as. 
senza:di scrupoli, quale mezzo per .il A 
del predominio. politico. 

Fiaccata. politicamente. .ed economicamente dl 
rante il periodo napoleonico, essa non risentì allora 
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neppure il beneficio delle riforme introdotte dovun- 
que dalla Rivoluzione, continuando ad avere i vin- 
coli medioevali che inceppavano ogni movimento 
economico. La caduta di Napoleone portò un com- 
pleto rimaneggiamento nel territorio della Ger- 
mania che fu ordinata a confederazione, ed essa 
non tardò ad avvantaggiarsi della pace allora stabi- 
litasi, e come espressione di quel sentimento nazio- 
nale che il dominio napoleonico aveva lasciato die- 
tro a sè, partì nel 1818 da Berlino la proposta di una 
‘lega doganale (Zo/lverein) a cui accedettero uno do- 
po l’altro tutti gli Stati germanici. D’allora, si pensò 
seriamente a sviluppare la produzione agricola e 
industriale, a preparare con lo studio e col lavoro 
i futuri destini del paese. Furono istituite Coopera- 
| tive e Casse di risparmio, Pechmann ideò in Ba- 
viera il canale Ludovico, che risolveva il problema 
delle comunicazioni fra il mare del Nord e il mar Ne- 
ro; a Berlino fu fondata la gran fabbrica Borsig per le 
locomotive, la Casa Krupp iniziava i primi esperi- 
menti per la fondita dell'acciaio, furono compiuti 
studi sulle banche, ecc. E giunse il ’48. La lega delle 
tariffe e dei dazi aveva provato la possibilità dell’ u- 
nione politica tedesca; nel ’48 la nazione si accinse 
a compiere questo voto che doveva realizzarsi, per. 
opera del Bismark, dopo la guerra del .’66 che esclu- 
deva l’Austria dalla Confederazione di cui era stata 
fino allora signora, e la guerra del 1870-71 contro la 
Francia cementava l’unità germanica sotto l’ege- 
monia della Prussia, con l'aggiunta dell'Alsazia e della 
Lorena. — Da quell’istante Bismark, « amato e_te- 
muto, popolare benchè. autocrate » potè accingersi 
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‘al compimento delle riforme cominciate 1o anni in- 
nanzi: leggi sul lavoro, trattati di commercio, ordi- 
nanze intorno al risparmio, legislazione scolastica, 
poste, telegrafi, ferrovie, emigrazione, banche, opere 
censuarie, ecc. tutto fu oggetto di studio per lui; 
e la meta era la Patria ricca e potente. . 

Paese di clima e suolo piuttosto ingrato, l’agri- 
coltura divenne, in Germania, più che altrove, una 
scienza. 

Ne risultò un grande aumento di prodotti, sì che il 
paese pareva avviarsi a diventare eminentemente 
agricolo, favorito anche dai sali minerali di cui aveva 
in Europa, il monopolio. Ma la Germania possedeva 
anche molti elementi per diventare. una potenza 
industriale. Vuolsi che il principe Federico Carlo, 
alla notizia della vittoria di Sédan, esclamasse: 
« Abbiamo vinto la Francia nel campo militare, ora 
dobbiamo vincerla nel campo delle industrie ». 
D'altra parte, allarmato dall’emigrazione che s'ini- 
ziava su laga scala, Bismark alzò lo storico grido: 
« Esportiamo più merci e minor numero di uomini », 
e verso il 1873, dopo tre lustri di liberismo, inau- 
gurò una politica protezionista cui si aggiunse poco 
dopo l’organizzazione delle industrie con un processo 
di concentrazione tecnica ed economica, tipicamente 
rappresentato dalla Casa Krupp ad Essen. Così, 
in ogni modo incoraggiata ed aiutata, l’ industria 
prese uno slancio poderoso. I Tedeschi — è stato 
osservato — non furono i primi a studiare l’elet- 
tricità nè i primi a servirsi del vapore, ma grazie alle 
loro felici applicazioni, l’elettricità conquistò il 
predominio nella’ produzione industriale e le: mac- 
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chine da loro costruite s’imposero a tutti i mercati 
per le mirabili qualità di precisione, solidità e resi- 
stenza. Per le industrie chimiche avevano: un in- 
contrastato primato: tenevano altresì il primo posto 
‘nella produzione dello zucchero di barbabietole; 
nell'industria laniera venivano solo dopo l’Inghilter- 
ra e la Francia, e dai complicatissimi apparecchi ‘per 
gabinetti scientifici. agli. strumenti musicali, dalle 
carte geografiche ai balocchi, un’infinità di oggetti 
Made. in Germany penetravano e inondavano i .mer- 
cati di tutto il mondo con tutti ‘i mezzi leciti ed. il- 
leciti. a dig sa 

Anche l'industria delle comunicazioni e dei trasporti 
fu accuratamente sviluppata con scopi commerciali 
non meno che strategici. Una superba rete ferrovià- 
ria integrata da una mirabile rete di vie acquee, 
avviluppò il paese allacciandolo con gli altri Stati. 
Tra le ferrovie (più di 70 mila km; con quelle a 
scartamento ridotto) avevano importanza interna- 
‘zionale le due Renane provenienti dalla Svizzera 
e quelle allaccianti la valle del Reno con l’Austria 
e la Russia. Delle vie fluviali (14 mila km.) la più 
importante era il Reno, che serviva al trasporto del 
carbone e dei prodotti metallurgici ed aveva i suoi 
sbocchi nei porti olandesi e belgi, conquistati in tal 
modo alla preponderanza germanica e attirati nella 
lotta di concorrenza ai porti mediterranei, L’Elba, 
col suo sbocco ad Amburgo, teneva il secondo po- 
sto ed in terzo ordine veniva l’Oder che serviva il 
bacino carbonifero e minerario dell'Alta Slesia, Ber- 
-lino, massimo centro ferroviario; era pur stata con- 
‘giunta con canali all’Elba e all’Qder. 
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E proprio nel '14, coincidenza forse non fortuita, 
la Germania ‘compiva l'allargamento del canale Gu- 
glielmo I, inaugurato nel 1895, e univa in un dica- 
stero amministrativo e tecnico tutte le reti ferro- 
viarie della Confederazione, dei Paesi Bassi, del 
granducato di Lussemburgo, dell’ Austria-Ungheria 
e della Romania, più una linea belga e una linea 
russa, in tutto 112 mila km. di ferrovia. Tale di- 
castero con sede a Berlino, aveva il compito di 
preparare gli orari e le tariffe di trasporto. 

D'altra parte, dopo che Guglielmo lI, ebbe lan- 
ciato il monito : «l’avvenire della Germania è sul 
mare », nessun accorgimento lasciò intentato il Go- 
verno per sviluppare la. marina che salì al terzo 
posto con più di quattro milioni di tonnellaggio. 

Lo sviluppo industriale, assorbendo sempre mag- 
gior. quantità di mano d’opera danneggiò l’agricol- 
tura, ma frenò l’emigrazione’ e quella superstite, 
costituita assai più da capitalisti e imprenditori 
che da braccianti, fu sapientemente organizzata e 
diretta ai fini della maggior fortuna tedesca. 

Il movimento coloniale fu osteggiato dapprima 
dal Bismark che temeva l’indebolimento della Ger- 
mania, e preferì incoraggiarlo tra Inglesi, Francesi e 
Russi. Non gli mancarono critiche perchè nei patti 
del 1871 non aveva, chiesto alla Francia anche l’In- 
docina, ma Gerardo Rohlfs, famoso esploratore, 
richiamò l’attenzione sull’ Africa dove i Tedeschi oc- 
cuparono il Togo, il Camerun, l'Africa del Sud- Ovest 
e l'Africa orientale riuscendo altresì ad estendersi 
nella N. Guinea e in parecchi arcipelaghi dell'Oceania. 
L'enorme produzione e ricchezza fomentavano però 
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una vera frenesia di dominio. In Africa la Germania 
vagheggiava la formazione di un vasto impero a spese 
del Belgio e del Portogallo (Mittel Afrika). Il porto di 
Chiauciau, affittato sulle coste cinesi, doveva assicu- 
rarle non solo lo sfruttamento dello Scian-tung, ma 
la prevalenza nell’Estremo Oriente, mentre la insi- 
nuante politica seguita in Turchia doveva assicu- 
rarle l'Oriente Mediterraneo e la progettata fer- 
rovia Berlino-Bagdad, puntare minacciosa verso 
l'India Inglese. 

Intensissima frattanto la penetrazione commer- 
ciale. Eccellenti scuole di tutti i gradi, davano un 
insegnamento razionale, essenzialmente pratico i 
cui capisaldi erano le lingue straniere e la geografia 
economica. Spesso tale educazione era completata 
all’estero e studenti, professori, emigranti, agenti di- 
plomatici erano altrettanti agenti commerciali che 
fornivano alla Germania notizie preziose sui mer- 
cati esteri, sui gusti e abitudini dei vari popoli, sug- 
gerivano le vie di trasporto più rapide e meno co- 
stose, studiavano le tariffe doganali (per poterle elu- 
dere) ecc. Indagini recentissime hanno dimostrato 
che un ottimo servizio d'informazioni era costituito 
anche dall'industria delle Assicurazioni e specialmen- 
te delle Riassicurazioni largamente sviluppata così 
in Germania come in Austria. L'industria aveva 
poi il merito di adattarsi ai gusti dei clienti, di pije- 
garsi a tutti i loro capricci, ma al successo commer. 
ciale tedesco contribuirono anche mezzi di sopraf. 
fazione applicati senza scrupolo come ad esempio il] 
dumping. Vero siluro del commercio, il dumping 
consisteva essenzialmente nell'adozione del doppio 
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prezzo, più basso all’estero che all’interno, più basso 
talvolta del prezzo di produzione, allo scopo di 
‘ conquistare i mercati e distruggere ogni concorrenza. 
Un esempio. Nel 1913 la ghisa Cleveland ribassò a 
Glascow per la importazione tedesca di 10 pence per 
tonnellata. L’industria se ne allarmò. Sopraggiunsero 
nuove offerte a prezzi anche più bassi di quelli già 
insostenibili. Breve, gli alti forni della regione do- 
vettero chiudersi e i Tedeschi rimasero padroni del 
mercato. Ma per confessione di uno studioso tedesco 
«il campo sperimentale prescelto per l'applicazione 
di questi sleali sistemi» era l’Italia dove perciò .in 
un trentennio le importazioni germaniche eransi 
decuplicate. 
Fatto è che il bilancio commerciale della Germania 
aveva oltrepassato i 20 miliardi: essa si ergeva ri- 
vale fortunata dell'Inghilterra in tutti i campi, 
aveva esteso una fitta rete d’interessi in ogni paese, 
ed è opinione generale che se ancora per poco aves- 
se continuato ne’ suoi sistemi di penetrazione pacifica, 
avrebbe padroneggiato con tutta sicurezza il mondo. 
Invece, sia che l'eccesso di prosperità l’accecasse, 
sia che realmente credesse di sentire intorno a sè 
resistenze e gelosie, sia per scongiurare la crisi di su- 
perproduzione che la minacciava, volle affrettare gli 
eventi con la guerra cui si era accuratamente prepa- 
rata, e spalancò il baratro che doveva travolgere col 
suo fallace sogno, la sua ricchezza e financo il suo pre- 
stigio morale. Oggi essa ha perduto alcune ricche pro- 
vince dell'est e dell’ovest, ha perduto le colonie, ten- 
tacoli preparati per altre conquiste, è aggravata da 
enormi impegni finanziari così all’interno che all’este- 
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ro, ma dal fondo stesso della miseria attuale prepara 
forse la rivincita nel campo economico, sia inondando 
i mercati della produzione accumulata in questi 
anni, sia con una intensa politica di lavoro favorita 
anche dal patriottismo degli operai, offrentisi di 
lavorare dieci anzichè otto ore al giorno, per affret- 
tare la restaurazione delle patrie fortune. 

5. Atteggiatasi avversa alla Rivoluzione ed a Napo- 
leone l’ Austria-Ungheria spese tesori nella guerra, ma 
non sofferse molto nel blocco, giacchè per Trieste e il 
M. Nero potè introdurre di contrabbando zucchero e 
caffè e dai Trattati del 1815 uscì dominante e predo - 
minante in Germania e in Italia. Ma costituito da un 
mosaico di nazionalità diverse, l’impero degli Absbur- 
go era fatalmente destinato a soccombere dinanzi allo 
spirito dei nuovi tempi. Dopo la rivoluzione del 
48-49 esso tentò di legare a sè i paesi soggetti me- 
diante gli interessi economici e formò l'Unione do- 
ganale austro-ungherese (1850), concluse un trattato 
con la Prussia (1850) e contemporaneamente si unì 
in lega doganale coi domini italiani. Ciò non bastò a 
fondere però popolazioni che tendevano irresistibil- 
mente a separarsi, e dopo molte guerre, perdette 
l’Italia, dovette'staccarsi dalla Germania e concludere 
con l'Ungheria quel Compromesso (1867) che inau-» 
gurò il dualismo durato fino al 1918, sistema di op- 
pressione dei due popoli egemonici, sulle nazionalità 
minori. Superata la grave crisi finanziaria del 1873, 
i vari paesi della monarchia compirono rapidi e im.- 
portanti progressi. TL’'Ungheria rimase prevalente- 
mente agricola e gli agrari si organizzarono come 
in Germania, per la difesa dei loro interessi, ma 
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nella Boemia, nell’ Austria inferiore, nella Slesia e 
Moravia si svilupparono le industrie della lana e 
del cotone, dei vetri, delle porcellane, la fabbrica- 
zione dello zucchero di barbabietola, della birra ecc. 
Nei cantieri adriatici, specie a Monfalcone, fiorivano 
le costruzioni navali. si 

: Il commercio ammontava nel 1913 a circa 5 mi- 
liardi a-% di corone, e quello marittimo si accen- 
trava nei due porti di Trieste e di Fiume. Trieste, 
.non favorito certo dalla politica ferroviaria austriaca 
e non più porto franco dal 1891, aveva nondimeno 
aumentato il suo traffico che da meno di 1 milione 
di tonnellate nel 1870 era giunto a quasi 5 milioni 
e 1/, nel 1913. Per la sua posizione sopraintendeva 
.alle. correnti commerciali fra l'Europa centrale e il 
Levante mediterraneo e perciò mirava ad esso la 
cupidigia germanica, ma gran danno gli potrebbe 
.wenire: dalla deprecata concorrenza di Fiume non 
italiana. La marina mercantile austriaca alla fine 
del 1gII raggiungeva le 794 mila tonnellate ed ap- 
parteneva, quasi tutta al Lloyd di Trieste, sorto 
nel 1836 per iniziativa di armatori triestini, dalmati 
e istriani, e alla Società Adria di Fiume. 

Paese chiamato a servire da intermediario fra 
| l'Oriente e l'Occidente europeo, aveva strade ordi- 
narie e ferrate d’importanza internazionale. Copiose 
anche le comunicazioni, fluviali (Danubio, Tibisco, 
Elba) ed i canali (Vienna-Neustadt, Danubio-Tibisco); 
‘un lavoro di grande importanza ed utilità fu l’aper- 
tura delle .così dette. Porte di ferro. Nel 1880 era 
stato introdotto il sistema metrico decimale e utili 
istituzioni andavano sorgendo come le Banche agra» 
rie, i Musei commerciali, scuole ecc, 
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Quanto alla politica commerciale, la duplice 
Monarchia ondeggiò come gli altri Stati fra libero 
scambio e protezionismo, e da qualche anna; avendo 
interessi diversi, le due parti di èssa, l'Unghéria agri- 
cola e l’Austria industriale, si erano accordate per 
una relativa autonomia doganale. . 

Rimasto estraneo al movimento coloniale, l’Im- 
pero asburghese mirava ad affermarsi sempre più 
nell'Adriatico e ad espandersi verso la Balcania, 
ma andava diventando non altro che la /unga 
mano della Germania. Nel 1878 col titolo diplo- 
matico di Amministrazione, erano stati aggiunti 
ai possedimenti austriaci i paesi slavi della Bosnia 
ed Erzegovina. L'improvvisa annessione compiuta 
nel 1908, urtò le aspirazioni serbe, e se il conflitto 
si potè allora evitare, divampò, per la rovina del- 
l'Impero, nel 1914. 

Lo sfacelo del dominio asburghese, gloria delle 
armi italiane, ha avuto per effetto immediato l’in- 
tegrazione delle Patrie italiane, polacca, romena e la 
formazione di quattro nuovi Stati: Austria, Ungheria, 
Ceco-Slovachia e Jugoslavia che non ancora hanno 
potuto orientarsi nè politicamente nè economica- 
mente. se 

6. La Svizzera, costretta ad accettare il blocco 
napoleonico, aveva profittato della sua posizione e 
delle circostanze per diventare un emporio di con- 
trabbando, precisamente come nella recente guerra. 
L'assetto dato alla Confederazione nel 1815 aveva 
giovato alla pace interna, al progresso e al benessere 
economico, ma non posto fine ai dissidi fra conser- 
vatori e liberali, che scoppiarono nel 1830 e nel 1845, 
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rendendo necessario un cambiamento di costituzione. 
L'agricoltura essendo insufficiente a nutrire la po- 
polazione, gli Svizzeri solevano nei tempi passati 
emigrare, per prender servizio come soldati merce- 
nari. Ma verso la metà del secolo, prese grandissi. 
mo sviluppo l'industria, specie la tessile, nelle pia - 
nure del nord-est, e quelle dell’orologeria e oreficeria 
nel Giura e a Ginevra (oltre che quella dei forestieri) - 
occupando gran numero di operai. — E la necessità 
nuova di provvedere all’estero le materie prime di tali 
industrie, unitamente alla necessità antica d’integra- 

re la deficenza dei prodotti alimentari, produsse lo 
sviluppo del commercio, destinato ad essere vivo dalla 
posizione stessa del paese, situato in mezzo ai più 
grandi Stati dell'Europa continentale e sulle strade 
che più. direttamente. congiungono alcuni di essi. 

Poste e telegrafi quindi benissimo organizzati: ogni 
città ha telefoni; mirabili le strade ordinarie e più 
ancora le ferrovie (5500 Km.) che incominciate tardi 
(1844), con la linea Zurigo-Baden, vennero condotte 
innanzi abbastanza rapidamente, attraverso grandi 
difficoltà e spese per la natura montuosa del paese e 
sono esercitate dallo Stato. Una. specialità sono le 
ferrovie di montagna, fra cui celebri quella del 
Righi, quella ancora più alta del Monte Pilato e 
quella che sale mediante gallerie elicoidali sulla ci- 
cima della Jungfrau a più di 4000 metri di altezza. 
La Svizzera, inoltre, cooperò alle ferrovie del Gottar- 
do e del Sempione integrata con la costruzione, attra- 
verso le Alpi Bernesi, della grande galleria di Lòt-. 
schberg (13,520 metri) per abbreviare la via Berna.. 
Basilea, e con la seerciatoia di VaHorbe o dei Monti. 
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Faucilles per abbreviare la distanza Milano-Parigi. 
In progetto sono quelle del M. Bianco e dello Spluga, 
Quasi tutti i laghi sono animati da un’attivissima na: 
vigazione a vapore, tanto più che -la navigazione 
renana spingendosi fino. a Strasburgo, la. Sviz- 
zera era entrata, si può dire, nell’hinterland di 
Rotterdam: e Amburgo. Nel 1891 la :Svizzera ‘ac- 
cedette al sistema di trattati dell'Europa centrale, 
tornando poi decisamente protezionista. Il suo com- 
mercio nel biennio precedente alla guerra aveva 
raggiunto la cifra di 3 miliardi e mezzo e dal 1913 
l'eccedenza delle importazioni sulle esportazioni andò 
diminuendo per modo, che già. nel 1915, la bilancia 
commerciale si trovava in..istato di perfetto equi- 
librio. Il commercio svizzero, inoltre, presenta, in 
confronto delle altre nazioni, un’aliquota elevatis- 
sima per abitante, (L. 863) corrispondente a circa 
cinque volte quella dell’ Italia. Per la sua posi- 
zione la Svizzera divenne .anche centro di grandi 
comunicazioni internazionali: così l'Unione postale 
Universale pose sua sede a Berna e ivi si stabilirono. 
pure ..l’Ufficio ‘telegrafico . internazionale, e l’ Ufficio 
internazionale dei diritti di trasporto in ferrovia, aventi. 
per iscopo di regolare i rapporti reciproci pei telegrafi 
e ferrovie dei singoli paesi. ‘La Svizzera ha misure e. 
monete identiche alle nostre e fa PARIS della Lega 
monetaria latina. | 
. - 7. Unito all’Olanda nel 181 5, il Belgio se n'era stac- 
cato nel 1830 e nel 1839 la sua neutralità era procla- 
mata e garantita dall'Inghilterra, Francia e Germania... 
Nel 1914 esso era uno degli Stati più prosperi.d’Eu- 
ropa. L’abbondanza di ferro e carbon fossile aveva 
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sviluppato potentemente le industrie. Primeggiavano 
quelle tessili (lino, cotone, lana) quelle metallurgiche 
e vetrarie, e le imprese industriali dello stesso ge- 
nere erano riunite ordinariamente in co/lectinités © 
consorzi. Rapido e grandioso era pur stato il pro- 
gresso nei traffici intàrnazionali saliti da 200 milioni 
nel 1831 a circa nove miliardi. Spiccata importanza 
aveva, il commercio di transito, sia per la posizione 
del paese, sia per le sviluppatissime comunicazioni 
interne, specie ferroviarie (9500 Km.) per le quali 
il Belgio, relativamente alla sua superficie aveva 
il primato nel mondo. Abolito nel 1867 il pedag- 
gio imposto dagli Olandesi sulla Schelda, erasi 
sviluppata anche la navigazione marittima e il porto 
di Anversa era divenuto, nel 1880, il primo porto 
mercantile del continente europeo, e nel 1913 aveva un 
movimento di 14 milioni di tonnellate. Capitali belgi 
eransi impiegati in imprese italiane, come nelle tram- 
wie di varie città e nelle miniere di zinco della Sar- 
degna. — Da ultimo il Belgio era divenuto anche 
stato colonizzatore. Il Congresso di Berlino del 
1884-85 aveva posto il neo Stato libero del Congo. 
sotto il protettorato del re Leopoldo II, e già nel 
1887 una Compagnia belga si formava per la costru- 
zione di una ferrovia da Matadi all'interno. Nel 
1890 il Governo belga anticipava al Congo 25 milioni, 
acquistando il diritto di annessione che venne ef- 
fettuata nel 1908 (Snia: 2.400.000 Circa). 

Il cataclisma del ’14 si abbattè sul Belgio con 
tutte le sue furie decimando la sua popolazione,. 
devastando il suo magnifico patrimonio d’arte, di- 
struggendo ogni sua prosperità. Fedele a’ suoi im- 
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pegni di neutro, esso non permise alla Germania il 
transito del suo esercito, resistette e fu schiac- 
ciato, ma il suo martirio salvò la Francia e il 
mondo dall’oppressione teutonica. Le riparazioni 
imposte alla Germania dal trattato di Versailles, e 
l’ appoggio degli alleati per ’la restaurazione del 
Belgio sono un debito d’onore per la civiltà 
intera. 

8. Il periodo rivoluzionario e napoleonico fu disa- 
stroso per l'Olanda che da statolderato divenne re- 
pubblica (1795-1806) poi regno (1806-1810) poi pro- 
vincia francese (1810-1814) mentre agricoltura, com- 
mercio, industria angustiate e sconvolte dalle guerre, 
intristivano. Riacquistata l'indipendenza, le fu ag- 
giunto il Belgio ed il Lussemburgo, ma non riebbe 
dall’ Inghilterra nè l’Essequibo, nè la colonia del Capo, 
donde i coloni (boer:) migrarono più a nord for- 
mando le due repubbliche dell’ Orange e del Tran- 
svaal. Re Guglielmo (1814-1840) iniziò l’ opera ri- 
paratrice fondando una nuova Banca, progettò la 
bonifica (ormai compiuta) del lago di Harlem, 
fondò le scuole di commercio, cercò di miglio- 
rare la tondizione delle colonie, ecc. Nel 1830 il 
Belgio rivendicò la sua indipendenza accollandosi 
8,400.000 fiorini di rendita annua del Debito pub- 
blico, e la pace che ne seguì tornò vantaggiosissima 
all'Olanda. Nel 1836, fallita la Compagnia delle Indie 
Orientali, fu creata una « Compagnia del Commercio » 
(Handles Mantschappy) con un capitale di 80 milioni 
e con la garanzia del Tesoro ufficiale perchè rianno- 
dasse gli scambi fra le Indie Olandesi e l'Europa; 
nel 1854 Guglielmo III decretò con gli intenti più 
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larghi e restauratori quel Regeringe-Reglemeni! che 
fu ed è la legge fondamentale per l’amministrazione 
delle Indie d’Oriente e nel 1859 fu anche abolita 
la schiavitù, ma per quanto migliorata, l’ammi- 
nistrazione conservò un’impronta di grettezza. La 
Compagnia non tardò ad abusare del suo potere 
ed a sfruttare terre e persone, e il Vicerè, per esempio, 
si arrogò il commercio dei nidi di rondini (ricercatis- 
simi dalla Cina), da cui egli ricava annualmente dai 
20 ai 25 milioni di franchi. —- Le industrie in Olanda 
raggiunsero un posto ragguardevole, specialmente 
quelle attinenti alle costruzioni navali. Maggior 
risorsa costituiscono la pesca e l'allevamento del 
bestiame: attivissima la produzione di burro e for- 
maggi, di legumi e di fiori. Per il commercio l'Olanda 
occupava nel’'14 il quarto posto in Europa e il quinto 
nel mondo, oscillando intorno ai ro miliardi di franchi. 
Poste, telegrafi e telefoni sono perfettamente orga- 
nizzati; i canali (3000 km.) e le vie fluviali naviga- 
bili tengono il primo posto nelle comunicazioni in- 
terne ; le ferrovie (3350 km.) con centro principale 
Utrecht, appartengono per lo più allo Stato, ma 
sono esercitate da una Compagnia. Dei porti, Am- 
sterdam si sviluppò grazie al traffico coloniale. Rot- 
terdam, punto terminale delle vallate del Reno e della 
Mosa, era divenuta lo sbocco di una gran parte del- 
l'Europa centrale ed occupava il quinto posto fra i 
porti europei. 

Il sistema doganale si era mantenuto liberista. 
Nella grande guerra, l'Olanda rimase neutrale, ma 
nonostante i commerci lucrosi, subì non pochi danni 
e vide distrutto, per opera dei sommergibili tede- 
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schi, buona parte del suo naviglio mercantile che 
nel ’14 ascendeva a 950 mila tonnellate. 

9. La storia della Spagna nell'età contemporanea è 
una continuazione delle tristi vicende dei secoli pre- 
cedenti. Nella lunga lotta contro Napoleone (1808-13) 
e contro le proprie dinastie (1820-’ 74) essa s’immerse 
nei debiti e mentre agricoltura, commercio, indu- 
stria e credito languivano, il vasto impero coloniale 
« su cui il sole non tramontava mai » a poco a poco si 
dileguava. 

Il Messico, l'America centrale e meridionale si 
emanciparono fra il 1808 e il 1825, da Haiti dovette 
definitivamente esulare nel ’65 e dopo la disastrosa 
guerra del 1897-98 contro gli Stati Uniti, la Spagna 
perdette pure Cuba, Portorico, le Filippine, e nel ’99 
vendette alla Germania le Mariane e le Caroline 
per 25 milioni. Priva delle sue colonie, essa si persuase 
che doveva contare sulle sue risorse interne e queste 
andò sviluppando, ma i suoi 16 mila Km. di ferrovie, 
sono insufficienti ai bisogni del commercio interno e il 
commercio esterno è tuttora esercitato da stranieri, 
benchè la marina mercantile spagnuola sia abbastanza 
sviluppata, avendo una portata di quasi 800 mila 
tonnellate con circa 5g di navi a vapore. Le più 
importanti industrie sono quelle del vino, tessili 
e minerarie e metallurgiche sviluppatesi anche mag- 
giormente durante la guerra. 

La Rivoluzione esercitò un certo risveglio nel Porto- 
gallo, lo si vide dopo l’occupazione francese ((1807- 
1814) e le lotte per la libertà contro la Casa di Bra: 
ganza (1820-'34). Venne allora pubblicato un Codice di 
commercio, si limitarono i privilegi della Compagnia 
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inglese dei vini di Oporto, s'incoraggiò il lanificio e la 
costruzione delle navi e perduto il Brasile (1820), e 
poichè in Asia non restavano del vasto Impero che 
Goa, Daman, Diù e Macao, si volse l’attenzione alle 
colonie africane davvero troppo trascurate fino allora. 
Nel 1840 perciò fu fondata Mossamedes allo scopo 
di concentrarvi i commerci dell’ Angola, in seguito si 
tentò con buoni risultati la coltivazione del caffè 
ed ora una ferrovia corre per circa 300 Km. da S. 
Paolo di Loanda all’interno, —- Due celebri viag- 
giatori cercarono poi di estendere l'influenza porto- 
ghese: Silva Porto che nel 34 viaggiò arditissimo da 
Benguela alle foci del Rovuma, e Serba Pinto che 
dal 1877-79 compì l’ audace traversata dal Congo 
allo Zambese, ma la vagheggiata congiunzione dei 
possedimenti occidentali e orientali fu impedita 
dagli Inglesi. 

Le ferrovie hanno uno sviluppo di 3000 Km.. la 
flotta mercantile ha una portata complessiva di 115 
mila tonnellate di cui oltre la metà a vapore. Abba- 
stanza fiorente nell anteguerra il commercio, nel 
quale, se il primo posto era sempre tenuto dall’In- 
ghilterra, il secondo era stato conquistato dalla 
Germania e il terzo dalla Francia. Migliorate erano 
pure le relazioni con l’antica colonia del Brasile, 
ma in generale, si può dire, che il regime repub- 
blicano, introdotto nel 1910, non era riuscito 
a creare un ambiente eccnomico favorevole al ri- 
sorgimento del paese e ciò sia per il persistere degli 
etfetti del malgoverno anteriore, sia per il perdu- 
rare delle turbolenze interne. 

1o. Travolti nelle guerre europee del principio del- 


+ 
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l' 800, gli Stati Scandinavi furono dai trattati del 181 5, 
raggruppati diversamente da quel ch’erano prima. 
Così la Norvegia, staccata dalla Danimarca, fu unita 
alla Svezia sotto la dinastia Bernadotte e vi rimase 
‘fino al 1905, quando rivendicò la completa indipen- 
denza sotto un proprio sovrano. 

La Danimarca, rimasta sola, non ebbe i fati molto 
propizi. Nel 1864 perdette anche i ducati dello Schle- 
swig-Holstein e del Lauenburg e soppressi, fin dal 
1856 i diritti del Sund contro un’indennità di circa 
30 milioni e 14 di franchi (sborsati dagli stati costieri), 
le sue finanze ne furono molto danneggiate. Un altro 
colpo minacciato al suo commercio dall’apertura del 
canale Guglielmo I, fu parato istituendo a Copena- 
ghen un porto franco « che non è effettivamente se non 
un punto franco vastissimo che comprende tutta 
una parte della città con docks, stazioni ferrovia- 
rie, magazzini immensi, specialmente del grano, ad 
uso americano (elevatori) e nuovi stabilimenti indu- 
striali i quali vi possono esplicare la loro attività al- 
l’'infuori di qualsiasi gravame doganale (1) ». Così, 
mentre il canale di Kiel aveva dato risnltati inferiori ai 
previsti, il movimento mercantile di Copenaghen 
era aumentato. — Relativamente alla esiguità della 
sua superficie ed alla scarsità della sua popolazione, 
la Danimarca esercitava un attivissimo commercio 
all’estero, ma il paese è sopra tutto agricolo e la 
principale industria è la fabbricazione del burro che 
alimenta un’esportazione oscillante intorno ai 190 
milioni. L'emigrazione, fenomeno poco rilevante, si 
dirige di preferenza agli Stati Uniti. Le colonie, o 


(1) LANZONI, Geografia commerciale, ecc, 
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come vengono chiamate ufficialmente Dipendenze, 
sono costituite dalle isole Farder, dall’Islanda, e 
dalla Groenlandia. —. La Svezia e Norvegia non 
possiedono colonie ma hanno la gloria di aver 
dato nel secolo XIX parecchi grandi esplora- 
tori delle regioni polari: il dottor Nansen (norve- 
gese) che il 7 aprile 1895 giungeva a 86° 14’ di 
latitudine settentrionale, e Nordenskjòld (svedese) 
che negli anni 1878-79, scopriva il passaggio Nord- 
Est fra l'Atlantico e il Pacifico, l’Amundsen (norve- 
gese) che nel IgI1 raggiunse il polo Sud. Le princi- 
pali fonti di attività economica della Norvegia sono 
la pesca, la silvicoltura, la navigazione mauittima 
avendo essa una notevole flotta mercantile, la più po- 
derosa per tonnellaggio dopo quella dell'Inghilterra, 
Germania e Stati Uniti ma molto danneggiata dalla 
lotta dei sommergibili. Nella Svezia le principali 
industrie. sono la fabbricazione della pasta di legno 
per la carta, la fabbricazione dei fiammiferi e del 
burro anche di olio di cotone (margarina) ecc. Le 
comunicazioni sono abbastanza sviluppate. Per i 
telefoni Stoccolma può dirsi la prima città d’ Europa 
e torse del mondo. I laghi sono regolarmente per- 
corsi da vapori, il canale di Gotha avvicina il Bal. 
tico al mare del Nord e una grande strada ferrata 
attraversa le Dofrine giungendo a Narvik, di fronte 
alle isole Lofoten, il punto più settentrionale toccato 
dalle ferrovie scandinave, delle quali la Svezia, 
traendo profitto dalle grandiose energie idriche, ha 
iniziato l’elettrificazione. 

11. Dopo la Rivoluzione francese, mentre gli czar 
favorivano od osteggiavano la Francia e Napoleone, 
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era penetrato fra il popolo russo, il lievito delle nuove 
idee ed erano sorti è mîy (1), Ze arteli(2), il nichilismo. 
Una reazione spietata fu iniziata da Alessandro I 
appena ristabilita la pace; le colonie agricole furono 
tramutate in colonie militari, combattuti i commerci 
specie quelli con l'Occidente. Il successore Nicolò 
(1825-1855) « panslavo intransigente e machiavelli- 
co » intervenne in tavore dei Greci che combattevano 
per la loro indipendenza, non per altra ragione che 
di aprire ai Russi la via di Costantinopoli, ambizione 
inseguita anche nelle altre guerre del sec. XIX (1854- 
56; 77-78) e trustrate dai Congressi di Parigi e di Ber- 
lino e ultimamente dall’avvento del bolscevismo. 
Alessandro II (1855-1881) non mutò indirizzo po- 
litico ma si adoprò in miglioramenti civili e sociali. 
Memorabile sopra tutto fu l'emancipazione dei servi. 
La proprietà fondiaria era divisa fra i nobili ela Coro- 
na e milioni di contadini, vincolati alla gleba, la col- 
tivavano. Lo czar, cominciata l’opera con l’affran- 
camento dei servi della Corona e degli appannaggi 
(1858), la compi con l’ukase del 1861 col quale pro- 
clamava la liberazione anche dei servi privati. Così 
i contadini acquistarono la padronanza della propria 
persona e divennero proprietari del suolo, e lo Stato 
si assunse il peso di compensare i nobili imponendo ai 
contadini l’obbligo d’un leggero canone annuo. Le 
persone di servizio ottennero pure la libertà perso- 
nale, a patto di servire ancora per due anni i loro 
padroni. — A questa grande rivoluzione sociale se- 


(1) Mi» — federazione comunale delle campagne, il Comune rurale 
con possesso fondiario. 
(2, Arteli — associazioni di contadini allo scopo di migliorare la 


propria sorte e resistere economicamente e socialmente alla grande 
proprietà. 
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guirono riforme amministrative e giudiziarie e pro- 
gressi notevolissimi nel campo economico. L’agri- 
coltura, base principale della ricchezza russa, si 
andò sviluppando e la Russia divenne uno dei più 
importanti fornitori di prodotti agricoli e forestali 
di tutto il mondo. Sempre importante rimase l’indu- 
stria della pesca, mentre, come nel Canadà, col dif- 
fondersi della civiltà, andarono diminuendo i pro- 
venti della caccia. Fu iniziato la sfruttamento delle 
immense ricchezze del sottosuolo che contiene car- 
bone, petrolio, ferro, argento, oro, platino. E l’ab- 
bondanza enorme delle materie prime, nonchè dei 
combustibili, l’ estensione del mercato, l’ abilità 
della mano d’ opera, promossero anche le indu- 
strie, in particolar modo quelle tessili, metallurgiche, 
degli alcool e dello zucchero. | 
Una caratteristica della storia economica dell’ Im- 
pero russo nel sec. XIX è stato un movimento ìirre- 
sistibile di espansione verso l'Asia, dove (comprenden- 
dovi anche i kanati di Kiva e di Bukkara, il Caspio e 
l’Arral), si estendeva su una superficie di 17 milioni 
e 300 mila kmq. E come nel desiderio del mare, cui 
obbediva da Pietro I in poi, era giunta al Pacifico, 
così la Russia conduceva innanzi un abile lavoro di 
penetrazione nella Persia, nell’Atganistan, nel Tibet, 
contrapponendosi dovunque all'Inghilterra e miran- 
do alle Indie. Se non che, occupata la Manciuria (1900) 
si attirò l'ostilità del Giappone e la terribile guerra 
conseguitane (1904-05) le costò sangue, terre, danaro 
e prestigio morale. D’allora la Russia dovette rinun- 
ziare a’ suoi smisurati sogni imperialisti, iniziare una 
politica di raccoglimento. Svaniì così la minaccia di 


312 Capitolo ventesimo 
» 


—————————_—m ——_ 


un conflitto con l'Inghilterra, anzi le due potenze per 
sì lungo tempo rivali, avevano concluso nel 1907 un 
accordo, conciliando tutti i loro interessi nell’ Asia. 

Lo sviluppo delle comunicazioni trovò non lievi 
difficoltà nel clima e nella scarsezza della popolazione, 
ma come tutti i paesi nuovi a grande estensione, 
anche la Russia rivolse i suoi sforzi alla costruzione 
delle ferrovie, non solo nell'intento di allacciare fra 
di loro le diverse parti dello Stato, ma anche allo 
scopo di farè del paese una via di transito tra l’Oc- 
cidente e l'Oriente. Esse mettono capo (66 mila km.) 
ai centri maggiori di Pietrogrado e Mosca, e si pro- 
lungano nella Caucasia, nel Turchestan e nella Si- 
beria fino a Vladivostok. Durante la guerra, per po- 
ter comunicare con gli Alleati, compì in pochi mesi 
un’opera gigantesca costruendo, fra Pietrogrado e 
Porto Catharina, in regioni particolarmente diffi - 
cili, la ferrovia della Murmania lunga 1250 km. 

Per quanto riguarda la navigazione interna, si 
presentarono le stesse difficoltà poichè la rigidezza 
del clima immobilizza per lunghi mesi le vie d’ac- 
qua. La loro lunghezza è di circa 80 mila km. di 
cui però soltanto 27000 praticabili a battelli di 
discreto tonnellaggio. Inoltre, fin dai tempi di 
Pietro il Grande si era cominiciata la costruzione di 
canali navigabili con lo scopo di riunire le principali 
arterie fluviali e i mari del Nord con quelli del Sud. 
Il sistema Maria è però il solo sistema navigabile 
completo con una lunghezza di 4000 km. fra il Ca- 
spio ed il Baltico. Non molto sviluppata poi la ma- 
rina mercantile tanto che 09j10 della navigazione 
marittima era costituito da navi estere. 
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Una caratteristica medioevale, rimasta al com- 
mercio russo è quella delle fiere, che hanno invece 
perduta la loro importanza nei paesi occidentali. 
Importantissime fra esse, quelle di Nischni-Nov- 
gorod, e di Irbit (di là dagli Urali), dove convengono 
specialmente per le pellicce siberiane. L’unità -mo- 
netaria in Russia era il rublo (L. 2.80). Il suo com- 
mercio esterno non proporzionato nè all'estensione 
nè alla ricchezza del paese si aggirava, nel 1912, 
intorno a 6 miliardi e 4, di lire, ed era fatto prin- 
cipalmente eon la Germania che aveva acquistato in 
Russia una posizione fortissima anche dal punto di 
vista finanziario e diplomatico. Divenuta libero-scam- 
bista fra il 1850 e il ’70, cominciò nel 1887 a tornare 
indietro e la tariffa doganale del 1891 aveva carattere 
strettamente restrittivo. Il primo trattato con l’Italia 
scaduto nel 1873 e mantenuto tacitamente in vigore 
fino al 1907, veniva allora sostituito da un trattato 
nuovo più conforme agli interessi dei due paesi. 

Anche nella Russia, nonostante la scarsa densità 
della popolazione, era spiccatissimo il fenomeno migra- 
torio: da una parte erano gli Ebrei che sotto la pres- 
sione dell'odio popolare, emigravano in Palestina o 
negli Stati Uniti, dall'altra i contadini che attratti 
dalle promesse del Governo, andavano a colonizzare 
i paesi meridionali della Siberia. Fatto è che la Rus- 
sia stava per raggiugere, sotto questo aspetto, uno 
de’ primi posti in Europa. 

Protettrice dei minori Stati slavi, alleata della Fran- 
cia, non poteva essa non partecipare alla grande guer- 
ra. Ma tutto il fermento di nuove idee che da tempo 
. agitava il Paese trovò nella guerra l'occasione di 
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esplodere. Rovesciato lo czarismo nel 1916, la com- 

pagine dell'Impero si sfasciò, dando origine a nuovi 
organismi statali ancora lottanti fra loro e contro 
il regime comunista (bolscevismo) insediatosi a Pie- 
trogrado. 

12.L’Impero Turco fu il gran malato del secolo XIX, 
del quale gli Europei, vivente ancora, si spartivano 
l'eredità. Già dal tempo di Pietro il Grande, esso 
incominciò ad essere minacciato dalle ambizioni russe 
più volte frenate dalle potenze occidentali, e dalle 
aspirazioni nazionali di Greci, Romeni, Slavi che 
appoggiati appunto da tali Potenze, finirono col 
sottrarsi alla dipendenza ottomana. 

Così i Turchi perdettero successivamente la Gre- 
cia (1829), il Montenegro, la Serbia, la Romania 
(1878), la Bulgaria e Romelia (1908), riconosciuti 
stati indipendenti, Candia passata alla Grecia, 
la Bosnia ed Erzegovina, prima amministrate 
solamente (1878) poscia annesse dalla Monarchia 
austro-ungarica (1908) come Cipro fu annessa dal- 
l'Inghilterra. Nelle guerre balcaniche (1912-13) per- 
dette tutto il superstite territorio europeo, eccetto 
la parte orientale della Tracia (24000 kmq.) e frat- 
tanto la cupidigia europea le strappava i possedi- 
menti dell’Africa (Algeria, Tunisia, Libia, Egitto) e 
come conseguenza della grande guerra, sarà attuato 
anche lo smembramento dell'Asia. Per la tradizio- 
nale indolenza e trascuranza musulmana, l'Impero 
Turco era andato sempre più decadendo anche eco- 
nomicamente. Il suolo della Turchia europea, ferti- 
lissimo, produceva soltanto tabacco, cotone, noci 
di galla; le industrie erano. insignificanti; ferrovie, 
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‘poste, commercio terrestre e marittimo erano eser- 
citati dagli Occidentali. 

Sentinella avanzata della latinità in mezzo a Ma- 
giari e Slavi, la Romenia si emancipò dai Turchi 
nel 1878, progredendo poscia rapidamente. Per le 
comunicazioni si erano costruiti 3800 km. di fer- 
rovie e il grandioso ponte di Cernavoda sul Danu- 
bio ma importanti vie commerciali erano altresì 
il Danubio ed il Pruth. — Carlo I erasi inol- 
tre adoperato ad accentuare l’importanza della 
posizione geografica delle Romania come intermedia- 
ria del commercio fra il Nord e Nord-ovest europeo 
con l'Oriente, procurandole grande vantaggio mo- 
rale e materiale. La sua ricchezza era costituita dal 
grano e dal petrolio e il 60% ‘fa del suo commercio 
era fatto con gli Imperi centrali. 

Entrata in guerra a fianco dell’Intesa nel 1916, 
per la liberazione della Transilvania, fu sommersa dal- 
l'invasione austro-tedesca conservando libero, come 
il Belgio, solo un piccolo lembo di territorio, il così 
detto « triangolo della morte » fra il Sereth e il Pruth. 
Ma la vittoria dell'Intesa e il suo eroismo le prepa- 
rono il compimento delle aspirazioni nazionali e 
superata la crisi attuale, un bell’avvenire economico. 

La Grecia, appena dichiarata indipendente (1820) 
creò la Banca, coniò le dramme, migliorò le condi- 
zioni del Pireo, che divenne il quarto porto del Me- 
diterraneo, tagliò l’istmo di Corinto (1893) e pub- 
blicò il Codice di commercio. Nel 1864 l'Inghilterra 
le cedette le isole Jonie e successivamente ebbe 
altre isole e territori col porto di Salonicco, vasto 
emporio commerciale, già agognato dall'Austria che 
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ne faceva un caposaldo della sua espansione in 
Oriente. Attualmente poi, in compenso del suo tar- 
divo intervento a fianco dell’ Intesa, la Grecia 
aspira a soddisfare le sue vaste brame nell'Asia ed 
intanto ha messo piede a Smirne. 

Il Montenegro, la Serbia, la Bulgaria paesi pa- 
storali, agricoli e forestali avevano incominciato 
a sviluppare le loro risorse, ma specialmente i due 
primi che subirono fin dal 1915 gli orrori dell’inva- 
sione, si trovano ora in condizioni disastrose. Note- 
voli benefici ha ritratti dall'occupazione italiana 
l'Albania. Ma in generale tutto è da ricominciare nella 
Balcania e gli Stati occidentali per sottrarla all’in- 
fluenza tedesca, in opposizione alle ferrovie meri- 
diane che indicavano la marcia della Germania, 
vogliono sviluppare le ferrovie equatoriali, come 
quella del 45° parallelo e quella Durazzo-Salonicco 
che dovrebbe servire alla penetrazione economica 
italiana con vantaggio nostro e più di quei paesi 
di industrie primitive e d’incipiente viabilità. 

Costantinopoli, ch’era stata promessa dagli Alleati 
alla Russia, diverrà, forse, un porto internazionale. 


CAPITOLO XXI 


L'America. 


1. Possedimenti europei - Il Canadà — 2. Stati Uniti: loro vicende 
commerciali nella prima metà del sec. XIX — 3, La dottrina 
del Monroe e le sue conseguenze — 4, La guerra di 8-ceszione 
-—— 5. Le crisi — 6. Ritorno al protezionismo — 7 Sviluppo 
agricolo e industriale — 8. Il canale di Panamà — 9. L’im- 
migrazfone — 10, Le colonie latine; loro emancipazione politica 
— 11. Il risveglio economico dell'America latina — 12. Le 
nostre colonie. 


1. Verso la metà del sec. XVIII tutta l'America 
era ancora soggetta agli Europei, chè in generale 
non avevano ad altro pensato, se non a sfruttarne 
le ricchezze a loro vantaggio. Oggidì l’unico domi- 
nio europeo importante nell'America è il Canadà 
(kmq. 8,768,000), il quale, a sua volta, stante l’ordi- 
namento datogli dall'Inghilterra nel 1867, è molto 
vicino all'indipendenza. È un paese ricco di legname, 
animali da pelliccia, animali domestici, minerali, ed 
è pure ormai uno dei principali granai del mondo. 
Jl Manitoba, la più piccola delle province agricole 
canadesi produsse, nel 1906, nientemeno che 31 mi- 
lioni e mezzo di FI. di frumento, rappresentanti un 
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capitale di 324 milioni di franchi, mentre il Klon- 
dyke, il più ricco campo aurifero canadese, produce 
appena per 50 milioni all'anno di metallo prezioso. 
Sviluppate le industrie del caseificio, la macinazione 
dei cereali, la raffinazione dello zucchero°e alcune 
industrie del ferro; più caratteristica, però, e più 
ticca, quella del legno sia per le costruzioni navali, 
sia per la fabbricazione della carta. 

Le comunicazioni interne sono favorite dalle vie 
d’acqua, per le quali questo paese non ha chi lo 
eguagli, almeno nella buona stagione, in tutto il 
resto. del mondo, con un movimento superiore a 
quello del canale di Suez. Le ferrovia Transcanadese 
da Montréal a Vancouver (14650 km.) rappresentò, 
prima che fosse costruita la Transiberiana, la più 
breve via fra l'Europa e l’Estremo Oriente, e portò 
la vita e la fortuna nelle regioni da essa attraversate. 

Un'altra linea transcontinentale sarà costruita più 
a nord e così saranno vivificate anche quelle fredde 
regioni. 

Il Canadà, come tutta l'America, è paese d’im- 
migrazione. Le famiglie immigrate di agricoltori 
possono diventare facilmente e in breve tempo pro- 
prietarie di appezzamenti di terreno, concessi dal go- 
verno (kome stead). Così l'immigrazione che nel 1900 
era di 50 mila persone, è salita negli anni successi- 
vi a quasi 509 mila: tanto che il Canadà ha ulti- 
mamente introdotte delle misure restrittive allo 
scopo di frenarla. Italiani, al Canadà, ve ne saranno 
circa 40 mila. 

2. Il più antico stato indipendente della moderna 
America è la confederazione detta degli «Stati Uni- 
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ti». Le colonie anglo-sassoni, rivendicata dopo tita- 
nica lotta la loro indipendenza (1774-83), apparvero 
bentosto come grande potenza transoceanica: legi- 
slazione, marina, manifatture, agraria, commerci, 
banche tutto ebbe tosto cura e incremento: e nel 
1794 un trattato di reciprocanze commerciali e ma- 
rittime fu concluso fra Stati Uniti ed Inghilterra. 
Ma la pretesa inglese di visitare le navi coperte dalla 
bandiera dell’ Unione (1805) spinse questa verso Na- 
poleone, così le due potenze vennero ad un aspro 
conflitto di dogane. Una crisi monetaria, però, una 
ribellione di Negri, le ostilità inglesi, lungo la frontie- 
ra del Canadà, danneggiarono la Confederazione, e la 
caduta di Napoleone fece quasi del tutto cessare 
quelle lucrose commissioni, ch’essa, da tre lustri, 
operava tra le colonie e l'Europa. 

Inaugurato un sistema doganale protettivo (1816- 
1846), gli Stati Uniti si dettero con tutta lena a ri- 
parare a tali guai; si. cominciò a sfruttare le miniere 
e dissodare terreni, si tracciarono le prime ferrovie, 
s’iniziò la costruzione dei canali, la navigazione a 
vapore dei laghi, e la pesca delle balene, diveniva 
veramente /a messe dei nuovi campi, profetata dai 
primi coloni. 

3. Il 2 dicembre 1823 il presidente della Repub- 
blica, Monroe, appoggiato anche dall’ Inghilterra, 
temendo che la Santa Alleanza volesse estendere 
pur in America -la sua protezione, formulava il fa- 
moso Messaggio che nella storia degli Stati Uniti ed 
in quella della politica generale, doveva diventare 
tanto famoso. Esso comprende, tre punti: 

I. Veto all'intervento contro le colonie spagnuole 
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(ch'era quanto l’ Inghilterra erasi limitata a do- 
mandare). 

II. Divieto agli Stati Europei di acquistare in 
America nuovi territori a danno di Stati già indipen- 
denti prima del 2 dicembre 1823. 

III. Esclusione d’ogni futuro intervento europeo 
nel continente Americano, sia nelle vicende interne 
dei singoli Stati, sia nelle relazioni da Stato a Stato, 
ed esclusione in genere dall’ America del sistema di 
equilibrio europeo. 

In base a questo programma, con trattati, com- 
pere, conquiste, gli Stati Uniti procedettero a sempre 
nuove annessioni, tanto che, da 13 che erano nel 
1783, sono, oggidi 49, più un distretto federale e due 
territori, con una superficie di non molto inferiore 
a quella dell’intiera Europa; e con l'immigrazione, 
andò aumentando altresì la popolazione. Proclamata 
per escludere dall'America del sud l’intervento eu- 
ropeo, la dottrina di Monroe finì col diventare da parte 
degli Stati Uniti una miniera inesauribile di reclami e 
pretese e aspirazioni di primato su tutto il Continente. 
e il principio l'America degli Americani si trasformò 
nell'altro: l'America degli Stati Uniti. A rafforzare poi 
i vincoli d'amicizia fra le varie Repubbliche, fu fon- 
data l'Unione internazionale delle Repubblice Ame- 
ricane (1890), la quale è rappresentata da un Uf- 
ficio che ha sede a Washington e raccoglie e distri- 
buisce informazioni commerciali, pubblica bollettini 
guide, carte geografiche ecc. Allo stesso scopo coo- 
perano i Congressi, le Esposizioni e gioverà la pro- 
gettata ferrovia pan-americana che attraverserà 
l'America in tutta la sua lunghezza (km. 16415). 
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Ma nel desiderio di far trionfare dovunquo la forma 
repubblicana (ch’è pure un'appendice del Monroi- 
cmo) e sopra tutto di contrapporre all’ Atlantico, non 
più soltanto inglese, un Pacifico Americano, gli Stati 


Uniti hanno pure conquistato le isole Sandwich © 


(1895), lc Filippine (1898), parte della Samoa e Guam 
nelle Mariane. Da ciò la -rivalità col Giappone, cui 
l'accordo di Washington (1908) sulla base della 
porta aperta in Cina, e dello stato quo nelle Filippine, 
fu giudicato da molti non altre che una tregua. 

4. Gli Stati Uniti furono un momento messi in 
pericolo dalla Guerra di sucessione (1861-65). Esi- 
steva da tempo un profondo dissidio economico 
e politico fra il nord, manifatturiero, colonizzato da 
puritani e popolato prevalentemente da Anglo-sas- 
soni, e il sud, agricolo sparso, di elementi aristocratici 
spagnuoli e francesi che vi avevano trasportato 
schiavi negri per la coltivazione del cotone, e della 
canna da zucchero. Chiaritisi rispettivamente /ibe- 
visti e schiavisti. ii dissidio scoppiò in aperta guerra; 
guerra selvaggia, nella quale migliaia di soldati pe- 
rirono, Abramo Lincoln fu assassinato, città e vil- 
laggi furono ìncendiati, distrutti, tre miliardi di dollari 
consumati. Ma nel 1865 la causa dell'umanità trion- 
fava, la schiavitù veniva abolita e i sucessionisti che, 
nel 1860, si erano separati dall’ Unione, furono co- 
stretti a rientrarvi a termini di lcgge. 

5. La marcia trionfale degli Stari Uniti fu pure di 
quando in quando interrotta da terribili crisi banca- 
rie, come quella del 1839, in cui 959 banche falli- 
rono, quella del 1857 venuta come conseguenza della 
febbre di speculazione, per cni si ebbero 5000 ban- 
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carotte e le perdite del popolo americano ascesero a 
2 miliardi di dollari. Le speculazioni ferroviarie, 
dopo la guerra di secessione, estesero anche negli 
Stati Uniti, la crisi internazionale del 1873, e nel ’93 
ci fu una crisi di metalli preziosi. Un'ultima crisi, 
che si ripercosse in tutto il mondo civile, fu quella 
del 1906. 

6. Frattanto le tendenze libero-scambiste, pre- 
valse fra il 1846-60, venivano anche qui sopraffatte 
dal risorto spirito protezionista. La crisi del ’57 
n’ebbe non piccola parte, ma vi contribuì anche il 
monroismo, per il quale si vogliono escludere gli 
Europei dell'America anche economicamente, e la 
guerra di secessione, che producendo un deficit 
nell’erario, provocò la necessità di nuove entrate. 
Dapprima evitato, il protezionismo ebbe forza di 
legge nel così detto Mori bill del 1861, e salvo un 
breve ritorno al libero scambio verso il 1870, si af- 
fermò sempre più, e si parlò anche di uno Zollverein 
americano. sa 

7. Ma nonostante tutto, le statistiche americane 
sono andate segnalando una sempre crescente pro- 
sperità, e ancora un decennio fa si calcolava che 
l'agricoltura rappresentasse un reddito di 4o miliar- 
di di lire, di Io le miniere, di 80 le industrie. Nel 
1916 aveva il primato per la produzione dei tre pro- 
dotti più necessari all'industria: carbon . fossile, 
ferro, rame nonchè per il petrolio, zinco e piombo. 
L'Unione è l’unico paese che, col Canadà abbia in 
grande quantità così l’oro come l’argento, venendo 
per l'oro dopo il Transvaal e per l’argento avendo 
superato: ultimamente il Messico, Il primo posto ha 
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pure per l'allevamento dei bovini e dei suini, e dà 
il 259/, dei cereali e il 60°%/, del cotone mondiale. 

Le esposizioni di Filadelfia (1876), di Chicago 
(1892), S. Francisco (1894), Atlanta (1896), Buf- 
falo (1901), S. Louis (1905), Seattle (1909), hanno 
segnato altrettante tappe gloriose nella storia della 
produzione agricola e industriale americana. 

Una creazione e una caratteristica insieme del- 
l'industria e del commercio degli intraprendenti, 
audaci yankees è costituita dai #rusts. 

In generale il trust si forma col raccogliersi dei 
minori industriali intorno all’industriale più po- 
tente, costituendo una società che viene ad essere 
arbitra delle tariffe e dei mercati, ma che, facendo 
guerra allo sperpero in tutte le fasi della produ- 
zione, sopprimendo gli intermediari di ogni specie 
(col procurarsi per es. anche mezzi di trasporto 
propri), può tornare a vantaggio del consumatore, 
daudogli la merce a buon mercato. Il primo vero 
trust fu quello del petrolio, organizzato una qua- 
rantina d’anni fa da Giovanni Rockefeller, cui se- 
guirono il trust dell’accialo, dello zucchero, delle 
ferrovie ecc. Gli organizzarori del trust furono gli 
odierni famosi miliardari, i Vanderbilt, i Morgan, 
gli Armour, i Carnegie, i quali gareggiarono poi 
nel profondere i loro milioni in scuole, ‘ospedali, 
osservatori astronomici, biblioteche. 

Il commercio, rapidamente cresciuto col rapido 
sviluppo delle altre manifestazioui della vita eco- 
nomica, giungeva nel 1913 a 4500 milioni dl dollari 
ma mentre nella cifra totale degli scambi, gli Stati 
Uniti occupavano il terzo posto nel mondo (dopo 
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l'Inghilterra e la Germania) per le esportazioni supe- 
ravano tutti gli altri paesi e durante la grande guerra 
esse rappresentarono un capitale doppio delle impor- 
tazioni. (31 miliardo e 1/, di lire). Nell'ultimo decennio 
inoltre avevano incominciato anche a fornir danaro 
all’ Europa. «Siamo stati per molto tempo — diceva il 
Presidente della Società dei banchieri al Congresso del 
1908 — il granaio del mondo: aspiriamo adesso a 
diventare la sua officina: più tardi diventeremo la 
sua Stanza di compensazione ». La grande guerra 
| recente, doveva coronare questo programma, e frat- 
tanto gli Stati Uniti potevano permettersi il lusso 
di rendere alla Cina i 70 milioni dell'indennità con- 
venuta dopo l'insurrezione dei boxers. Il commercio 
esterno dell’ Unione disponeva nel ’14 di 3100 navi, 
21; delle quali piroscafi. Il commercio interno è fa- 
vorito da una rete ferroviaria, che supera tutte le 
europee unite insieme (425.000 km.), e da una mera- 
vigliosa rete navigabile di fiumi e canali. Per i tele- 
foni ha il primato del mondo: dieci cavi sottomarini 
allacciano gli Stati Uniti all’ Europa e un altro li 
unisce all'America del sud. Parimenti la radiotele- 
grafia ha già avuto larghe applicazioni. 

I principali centri commerciali e industriali sono: 
New-York, la città dell'attività frenetica, l’emporio 
del traffico americano-europeo, con una Clearing- 
house che scambia partite annuali di forse 60 miliardi 
di dollari; San Francisco, sorta gigante dopo la sco- 
perta delle miniere aurifere della California (1848), 
rovinata per gran parte dal terremoto del 1906, è 
risorta rapidamente dalle sue rovine per continuar 
ad essere la porta d’oro che congiunge gli Stati Uniti 
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coll’Estremo Oriente asiatico come Seattle che ora 
le contende il primato; Chicago, la regina dei laghi, 
anch'essa riedificata febbrilmente dopo l'incendio 
del 1881, che aveva lasciato allo scoperto 200 mila 
persone, stazione di smistamento di 50 ferrate, me- 
tropoli della coltura intensiva, delle industrie degli 
Armour (carni) e dei Pullmann (carri-ferroviari); 
Pittsburg il principale centro metallurgico del mondo; 
Lo well soprannominata la Manchester americana ecc. 

8. Colossale costruzione compiuta dagli Stati Uniti 
proprio alla vigilia della guerra, fu il taglio dell’istmo 
di Panama. 

Anche questo canale ha la sua storia. Di un pas- 
saggio interoceanico, si parlò fin dai tempi di Filip- 
po II. È certo che gli Spagnuoli speravano di poter 
usufruire per il passaggio nel Pacifico, del fiume 
S. Juan, ma è ancor più certo che il loro impero colo- 
niale tramontò senza che nulla fosse concretato in 
proposito. L'idea del Canale si affacciò con contorni 
| più precisi, verso la metà del secolo scorso, e due 
tracciati furono proposti, quello del Nicaragua, 
e quello di Panama. Ferdinando Lesseps, valendosi, 
come per Suez, del lavoro di alcuni modesti e oscuri 
idraulici italiani (Napoleone Gonella, Oliviero Bixio, 
Guido Musso), si schierò per quest’ultimo, e costi- 
tuita una Compagnia francese, ne assunse l’im- 
presa. Impresa audace e disgraziata che urtò contro 
difficoltà d’ogni genere. Difficoltà d’indole tecnica, 
come la resistenza, non abbastanza calcolata, della 
natura rocciosa del suolo; l’impreveduta necessità 
di lavori colossali per impedire che nella stagione 
delle piogge le inondazioni ordinarie e i fiumi Cha- 
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gres e Rio Grande, straripando, rovinassero il canale; 
il clima malsano che decimava gli operai. Difficoltà 
politiche, e quindi intrighi, non volendo gli Stati 
Uniti che quel canale fosse in mano di Europei. 
Tutto ciò, aggravato dalla mala amministrazione, 
fece fallire la mondiale impresa (1893), dopo 7 anni di 
inutili lavori, che costarono migliaia di vittime 
e centinaia di milioni di lire. Gli Stati Uniti, allora, 
tornarono al progetto del canale di Nicaragua, ap- 
provato con legge 27 gennaio 1899 dal Senato di 
Washington; ma poi trovarono più conveniente inden- 
nizzare la Società francese dei lavori fatti a Panama, 
e compierne il lavoro interrotto. E poichè la Colom- 
bia, sollevava per la concessione, pretese esagerate, 
gli Yankees provocarono una rivolta’ nel diparti- 
mento di Panama, ne fecero una Repubblica e da 
questa ottennero quanto vollero per l'esecuzione 
del Canale, compresa una striscia di terreno di otto 
km. sulle due rive. Il canale ha grande importanza 
commerciale e anche militare perchè rende più age- 
vole e rapida la concentrazione delle squadre ame- 
ricane dei due Oceani, ma per le comunicazioni in- 
termondiali esso avrà sempre un terribile avversario 
nel canale di Suez, che rimane la via più breve fra 
l'Europa e l’Estremo Oriente, presenta la possibilità 
di scali intermedi per le merci e dispone di molte 
stazioni per il rifornimefito del carbone. — Allo 
scopo di padroneggiarlo meglio, pur lasciandolo 
aperto al traffico internazionale, gli Stati Uniti si 
sono stabiliti a Colon e Panama, e come lo dominano 
all’Oriente col possesso di Portorico e delle Isole 
Vergini, lo fronteggiano all’occidente mediante Je 
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isole Revilla Gigedo e Galapagos recentemente acqui- 
state. « Ma in caso di un conflitto nippo-americano 
— osserva V. Mantegazza — le sorti del Canale 
dipenderanno dall'esito del conflitto stesso, Se la 
vittoria dovesse sorridere al Giappone, il Canale in- 
vece di essere la porta dell’ America sul Pacifico, di- 
venterebbe la porta del Giappone sull’Atlantico...» 

9. La costruzione di questo Canale, come quella 
delle gigantesche ferrovie, dei ponti, acquedotti e la 
stessa prosperità agricola e industriale degli Stati 
Uniti era dovuta, per non piccola parte agli emigranti. 
L’immigrazione, pertanto, è un problema assai im- 
portante dell'Unione americana. Secondo le più 
attendibili statistiche, dal 1820 al 1916 entrarono 
negli Stati Uniti 32 milioni e 650 mila Europei, 
superando negli anni precedenti la guerra, il milio.. 
ne annuale. 

Ora, questo crescendo formidabile e più forse il 
pensiero dei 1250 milioni che gli Europei esportano, 
indussero il Governo a iniziare, col pretesto di difen- 
dere contro l’eccessiva concorrenza la mano d’opera 
indigena, una politica di esclusione, già suggerita 
fin dal 1862 dallo stato di California che voleva fre- 
nare l’ invasione gialla. S'incominciò, quindi, dal. 
l'imporre una piccola tassa di lire 2.50 che nel 1907, 
fu portata a 20 e poscia fu proibito lo sbarco ai 
pazzi, anarchici, malati contagiosi, e ultimamente 
agli analfabeti. Con quest’ultima disposizione veniva 
colpita particolarmente l’ emigrazione italiana che 
assai scarsa prima del 1881, era andata aumen- 
tando (284.000 imm. nel 1914) tanto che si calco- 
lavano a 2 milioni gli Italiani ivi residenti e a 300 
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milioni di lire le rimesse che facevano annualmente 
all'Italia. 

Nella California gli Italiani hanno introdotto la 
coltivazione dell'olivo, della vigna, del. filugello, 
e in quello Stato e nella Luigiana hanno monopoliz- 
zato il commercio delle frutta. Troppo, però, sono 
agglomerati negli Stati orientali, specie a N, York,. 
mentre negli Stati del Sud-Ovest, potrebbero fon- 
dare delle prospere colonie agricole, simili a quelle di 
Dickinson nel Texas e di Tontitown nell’Okloama. 

Diciotto Compagnie di navigazione facevano ser- 
vizio fra i porti italiani e New York ma di queste 
, soltanto sei italiane. Il commercio fra i due paesi 
oscillava fra i 5 e i 600 milioni di lire ed era stato 
favorito dall'accordo commerciale del 1900 col quale 
eransi stipulate reciproche riduzioni di tariffa doga- 
nale. Vivo malcontento aveva suscitato, invece, 
il nuovo dazio che nel I1gIo veniva a colpire le no- 
stre importazioni di agrumi e di vini. Tre Camere 
di commercio a New York, S. Francisco, Chicago, 
avevano per iscopo di facilitare i rapporti commerciali 
tra l’Italia e gli Stati Uniti. 

Neutrali nei primi anni del gran conflitto, gli Stati 
Uniti divennero tornitori di viveri, armi e munizioni 
al belligeranti, tanto che nel 1917 le esportazioni 
ammontavano a 31 miliardi attirando in America 
gran parte delle riserve auree d'Europa. La guerra 
dei sottomarini (affondamento del Lusitania). sol- 
levò serie proteste e il sabotaggio dei Tedeschi resi 
denti in America contro l’ industria nazionale pre- 
pararono gli spiriti all'intervento, avvenuto con 
grandiosità di mezzi nel 1917. 
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Spezzata sul Piave e sulla Marna la potenza mili- 
tare nemica, venivano aperte a Versailles le tratta- 
tive di pace sulla base dei quattordici punti enunciati 
dal presidente americano W. Wilson. 

Resta ora a vedere se come sentì l'obbligo morale 
d’intervenire nella guerra, l’ America comprenderà il 
dovere della solidarietà nella pace, provvedendo nel 
suo stesso interesse all’assestamento dei debiti di 
guerra che gravano specialmente sulla Francia e sul- 
l’Italia. 

10. Nei primi 25 anni del secolo XIX anche le 
colonie latine rivendicarono la loro indipendenza. 
Tiranneggiate dalla madrepatria, l’ affrancamento 
delle colonie inglesi del Nord America e la diffusione 
dei principî - della Rivoluzione francese, concorsero 
ad accendere le aspirazioni di autonomia. Quasi senza 
scosse avvenne il distacco del Brasile, rinato a nuova 
vita durante il soggiorno di Giovanni VI di Braganza, 
re del Portogallo (1807-20), il quale aveva abolito 
il monopolio commerciale e concessa libertà di na- 
vigazione e d’industria. La partenza del Re, nel 1820, 
e il proposito delle Cortes portoghesi di restaurare 
nel Brasile gli antichi ordinamenti, indussero i coloni 
a proclamare l'indipendenza gridando imperatore il 
Regio Luogotenente Don Pedro. Un’Assemblea Co- 
stituente deliberò uno Statuto, e Giovanni VI rinun- 
ziò alla sovranità in favore del figlio. Così sorse l’Im- 
pero del Brasile, che durò fino al 1889. 

Ben altrimenti cruenta e lunga fu la lotta combat- 
tutta dalle colonie spagnuole. L’avvento di Giuseppe 
Bonaparte al trono di Spagna (1808), e l’ingiusta di- 
sposizione delle Cortes (1810) che accordava alle co» 
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lonie un solo rappresentante per ciascun milione d’a- 
bitanti, mentre nel Regno ne accordava uno ogni 
50 mila persone, offersero legittimo pretesto alla sol. 
levazione: e una volta avviata, non valse a frenarla il 
ritorno di Ferdinando VII. Nel 1814 si decretò deca- 
duto il dominio spagnuolo, si proclamarono i diritti 
dell’uomo e alla monarchia si cotrappose la repub- 
blica, ai sistemi protettivi il libero scambio. Francia 
e Inghilterra con la loro attitudine benevola e gli 
Stati Uniti col danaro, e in modo reciso coi trattati, 
protessero quel gigantesco riscatto. La guerra, com- 
plicatissima, durò fino al 1825, fu combattuta con- 
temporaneamente dal Messico al Plata, con alterna 
vicenda di vittorie e di sconfitte, ma finì col trionfo 
universale dei coloni. Così, mentre gli stati Iberici per- 
devano ogni importanza commerciale e marittima, 
si apriva nei nuovi Stati transatlantici un più vasto 
campo all'emigrazione di altri popoli europei, spe- 
| cialmente degli Italiani, e offrendo con essi nuovi sboc- 
chi all’attività universale n’era favorito il libero 
scambio. Ma le lotte intestine, le minacce della Spa- 
gna, non rassegnata a tanta perdita, le crisi e gli 
scandali parvero, fino al 1848, l'essenza e il risultato 
della vita pubblica dell’ America latina, per quanto 
Pietro II nel Brasile si atteggiasse a riformatore e gli 
Stati Uniti cercassero di avvincere quei poveri stati 
con trattati mercantili e protezioni politiche, cer- 
cando di allontanare ogni intervento straniero. Nel 
1889 anche il Brasile si costituì a repubblica ed 
abolì la schiavitù ed oggidì vi sono nell’ America 
latina, 20 repubbliche, sedici unitarie (comprese 
quelle di Cuba e di Panama), e quattro federali, mo- 
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dellate sugli Stati Uniti del Nord, ma ben lontane 
dalla loro prosperità e sopra tutto dalla loro febbrile 
attività. | | 

11. Però, le ferrovie che si moltiplicano in tutte 
le direzioni, e l'Unione internazionale delle Repub- 
bliche americane, creata nel 1890, vanno sempre più 
allacciandole fra loro, sicchè dapprima più lentamente 
e man mano con moto più accelerato, esse hanno inco- 
minciato a sviluppare le loro inesauribili risorse na- 
turali, e all'ombra di tariffe doganali molto elevate, 
anche le industrie. L'America latina, infatti, se l’ini- 
ziativa e i capitali non mancano, hanno tutti i re- 
quisiti naturali per un grande avvenire industriale: 
abbondanza di materie prime, grandi giacimenti di 
carbon fossile e ferro (di cui si credevano invece man- 
canti) e ancora ricchezza di forze idrauliche, di cui 
già si è iniziato lo sfruttamento nel Messico, nel Perù, 
nel Brasile. Fatto è, che certe industrie indigene, — 
tessuti, oreficerie, cappelli di paglia, amache, mer- 
letti, — mai scomparse neppure per il sistema proi- 
bitivo spagnuolo, riprendono nuova vita. L'America 
latina non domanda ormai più all'Europa articoli 
a buon mercato, ma solo articoli di lusso, macchine 
agricole e industriali, navi da guerra, ecc. Viceversa 
aumentano le sue esportazioni. L'Uruguay e l'Ar- 
gentina hanno aumentato enormemente in questi 
ultimi dieci anni i ‘loro estratti Liebig, e l'Argentina 
in modo ancor più meraviglioso l'esportazione delle 
farine e del burro, che soltanto una quindicina di anni 
fa aveva bisogno chele fossero importati. L'Argentina 
produce, inoltre, 1/, della lana mondiale, ha immense 
superficie per la coltivazione del cotone, cui attende 
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alacremente, potrà, dunque, un giorno partecipare 
alla produzione dei tessuti e grandissima importanza 
vi potrà acquistare l'industria dei cuoi. Il Chilì, ri- 
mane ancora un buon mercato ‘di smercio per l Eu- 
ropa, perchè assorbito dalla sua industria dei nitrati, 
non si occupa d’altro: per ora esporta ioduri e borati, 
ma potrà sviluppare, come del resto l'Argentina, un 
vasto commercio vinicolo. Così l’ Equatore e il Vene- 
zuela potranno competere con la produzione europea 
del cioccolatto; il Brasile che finora dava solo caffè, 
caucciù, oro e pietre preziose, potrà, con le sue fo- 
reste, partecipare alla produzione della carta, con 
la nuova fibra vegetale (Canhanio Brazilensis Perini) 
fornire un corrente ma utile surrogato al lino, coi 
suoi depositi di manganese e di ferro alimentare una 
vasta industria dell’acciaio. 

12. Ma per ora l'America latina è più che altro, 
esportatrice di prodotti agricoli, dei quali il Vecchio 
Mondo ha bisogno, e quindi non desta le preoccupa- 
zioni dell’ Unione settentrionale. Inoltre, per la scar- 
sità della popolazione, potrà essere ancora per molto 
tempo un campo aperto agli emigrati, che in nessuno 
Stato, però, sono così bene accolti come nell’ Argentina- 
Basti dire che appena sbarcati essi vengono allog- 
giati e nutriti gratuitamente per cinque giorni du- 
rante i quali l'Ufficio Nazionale del Lavoro, trova 
loro un'occupazione e s’incarica di farli proseguire 
per la nuova destinazione con biglietto pagato e 
mezzi per mantenersi ancora per dieci giorni. 

In questi ultimi anni l'emigrazione italiana ha 
cominciato a dirigersi di preferenza verso gli Stati 
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Uniti; nell’ America meridionale, tuttavia, rimangono 
meta preferita: il Brasile, l'Argentina e il Chilì. 

Dal 1880 al 1904 si calcola che circa 1 milione d’I. 
taliani sia sbarcato al Brasile, attratto dalla sedu- 
zione del viaggio interamente pagato. All’elemento 
italiano, dominante specialmente nello stato di 
S. Paulo, deve il Brasile la coltura del caffè, ma lo 
sfruttamento indegno di cui erano oggetto nelle fa- 
zendas spinse il Governo italiano a sospendere il 
viaggio gratuito, finchè il Brasile non provveda a 
garantire i salari dei coloni. Gli Italiani residenti 
nell’ Argentina ammontano a oltre 600 mila, 200 mila 
nella sola Buenos-Ayres. Nella provincia di Santa 
Fè, sono sorte colonie agricole così prevalentemente 
italiane, da poterle considerare altrettante piccole 
Italie. Nel Chili, la nostra colonia è la più numerosa 
e intraprendente fra tutte le colonie straniere, pos- 
siede grandi estensioni di terreno salnitriero e nu- 
merosi stabilimenti industriali. Trattati, Camere di 
commercio, numerose linee di navigazione, si occu- 
pano d’intensificare i rapporti tra l’Italia e l'America 
latina, rapporti che potranno tornare di gran van- 
taggio all'una e all'altra. 


CAPITOLO XXII 


L’Asia. 


1. Condizione politica generale dell'Asia — 2. Cina, Giappone e Co- 
rea costretti ad uscire dal loro isolamento — 3. Ii Giappone si 
europeizza; sue guerr® vittoriose — 4. Il risveglio della Cina 
— 5. Possedimenti inglesi — 6. Possedimenti russi — Accordo 
auglo-russo — 7. Gti altri possedimenti europei. 


1. Mentre l'America, altra volta soggetta all’ Eu- 
ropa, è oggi, per la massima parte indipendente, e 
tende a emanciparsi sempre più anche economica- 
mente, l'Asia fece nell'età contemporanea, il cam- 
mino inverso, diventando un immenso campo aperto 
alle ambizioni degli Occidentali, e perdendo ogni 
importanza propria « come fonte di PEOGUZIONE auto- 
noma ». 

2. I più importanti fra i pochi paesi che salvarono 
la loro indipendenza sono la Cina e il Giappone che 
avevano sviluppato una civiltà loro propria, man- 
tenendosi, salvo fugaci contatti, del tutto appartati 
dal mondo e dalla civiltà occidentale. Al principio’ 
dell’800, unico porto cinese, aperto al commercio 
straniero era Canton e i soli Olandesi avevano diritto 
di  trafficare con Deshima, presso Nagasaki, nel 
Giappone. 
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Vere guerre commerciali furono quelle combattute 
dagli Europei per indurre l’ Etremo Oriente ad uscire 
dal suo isolamento, guerre che non fecero se non 
accrescere l’avversione per i diavoli bianchi, già 
espulsi, al principio del’ 700 « perchè non contaminas- 
sero coi loro turpi vizi i Figli del Cielo ». Il pretesto 
fu offerto dall’importazione dell'oppio in Cina. La 
Compagnia inglese delle Indie aveva organizzato re- 
golarmente tale traffico sul finire del sec. XVIII, 
pagando così le esportazioni cinesi, fra le quali il 
primo posto era tenuto dal tè. Il Governo cinese, ve- 
dendo che il traffico dell'oppio, dispensava gli In- 
glesi dai pagamenti prima obbligatori sotto forma di 
verghe d’oro e d’argento, incominciò a porvi ostacolo, 
e un editto imperiale stabili la pena di morte per 
chi usasse o facesse contrabbando nell'Impero Ce- 
leste dell’infame sozzura, funesta così al fisico come 
al morale. Le proibizioni, però, se impedirono il 
commercio legale, accrebbero il contrabbando e la 
produzione dell'oppio nella Cina stessa, specialmente 
nell’ Junnam, dove non fu mai dal Governo contra- 
stata. Nel 1838 gli Inglesi ne introdussero per 108 
milioni di lire e l’anno seguente il Governo ne fece 
confiscare ventimila casse. Da ciò la guerra dell'oppio 
(1839-1842), che non onora l'Inghilterra, ma le serbò 
un commercio assai remuneratore, le dette l’ isola 
di Hong-Kong, cento milioni d’indennità, e costrinse 
l’avversaria all'apertura di altri cinque mercati. 

Ricominciò allora legalmente il traffico dell'oppio, 
del quale, in soli cinque mesi (1845), se ne introdusse 
per 27 milioni di franchi. L’imperatore offerse alla 
Compagnia 74 milioni d’indennità annua, purchè 
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cessasse tale traffico. L'offerta non fu accettata: da 
ciò nuovi contrasti e una serie di provvedimenti 
odiosi da parte del Governo Imperiale, che nella 
sua avversione, non del tutto ingiustificata, per gli 
stranieri, ebbe l’imprudenza di estendere le persecu- 
zioni agche ai missionari francesi. Quindi una nuova 
guerra (1857-60), durante la quale i Franco-Inglesi, 
alleati, minacciarono la stessa Pechino. Altri undici 
porti furono aperti al commercio europeo e una in- 
dennità di 50 milioni pagata alle due potenze alleate: 
da quell’anno gli ambasciatori europei si stabilirono 
nella capitale dell'Impero, che mandò pure i suoi 
rappresentanti presso le principali Corti straniere. 
Queste guerre persuasero il Giappone che sarebbe 
stato inutile tentare di tener fronte alle pretese 
degli Europei, quindi agli Stati Uniti prima (1854), 
poi alla Russia, Francia, Inghilterra (1858), Italia 
(1866), ecc., aprì quattro porti e concesse libertà ‘ 
di commercio e di culto. Vero che questi trattati 
essendo stati conclusi con lo Shogun (capo militare), 
e non ratificati dal Mikado, ne nacquero contese 
ed aperte lotte, ma esse finirono con più esplicite 
e regolari convenzioni. 

Spintavi poi dal Giappone, che nel 1876 si fece 
aprire il porto di Cemulpo, la Corea apriva anch'essa 
successivamente tre porti agli Europei (1882-84), e 
precisamente nel 1884, approdata la Vittor Pisanti 
nel porto di Fu-san, stipulavasi un trattato italo-. 
coreano. i ti 

3. In seguito la Cina e il Giappone si mettevano 
per vie direttamente opposte, questo slanciandosi 
con foga giovanile ad una serie di riforme, quella 
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trincerandosi, sdegnosa degli Occidentali e della loro 
civiltà, nella fedeltà alle tradizioni della sua civiltà 
millenaria. La guerra col Giappone (1894-95) mostrò 
la sua deboleza e gli Europei, pieni di disprezzo a loro 
volta, per questo gran corpo inerte e debole, comin- 
ciarono a stendere i cupidi artigli per ghermir@lembo 
a lembo la preda. Agenzie e Banche furono ivi fondate 
da varie potenze per agevolare ai connazionali le 
importazioni dei loro prodotti e .l’appalto delle 
opere pubbliche, specialmente delle. ferrovie. Poi 
cominciarono le occupazioni territoriali: il massacro 
di due missionari cattolici tedeschi, nello Sciantung, 
serve di pretesto alla squadra germanica per occupare 
la baia di Kiau-ciau (15 nov. 1897), ed ecco subito 
(27 marzo ’98), alle medesime condizioni la Russia 
ottenere la concessione di Port-Arthur e di Talien- 
wan, l' Inghilterra (4 aprile - 9 giugno), Wei-hai-wei, 
all'ingresso del golfo di Pecili e la penisola di Kan- 
lung in faccia all’ isola di Hong-kong, la Francia 
(14 aprile) la baia di Kuan-ceu nella penisoletta a 
nord di Hainau. Una gara ardente s’iniziava così fra 
queste potenze, e, come l'Inghilterra esigeva che il 
direttore delle dogane in Cina fosse un inglese, to- 
sto la Francia pretendeva che fosse un francese il di- 
rettore delle poste. 

Soltanto l’Italia, che non era riuscita neppur ad 
avere la baia di San-Mun, rimaneva al di fuori di 
queste competizioni. La Cina, longanime, paziente, 
sopportava, lasciava fare, ma espressione del lungo, 
intenso odio accumulato per le prepotenze, cupidi- 
gie, invadenze dei Bianchi, scoppiò nel 1899 la 
rivolta dei Boxers, che fra i massacri e le stragi vole- 
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vano bandire gli stranieri e sostituire la dinastia 
dei Cing, creduta a loro favorevole, con una dinastia 
nazionale. Questi orrori, compiuti in mezzo alla 
indifferenza del Governo Cinese, ‘indussero le grandi 
potenze europee (Austria, Francia, Germania, Italia 
Inghilterra, Russia) insieme col Giappone e gli Stati 
Uniti, ad una spedizione cumulativa per liberare 
Pechino e le legazioni ivi assediate. Violenze inaudite, 
saccheggi rovinosi furono allora compiuti contro 
le povere popolazioni inermi, e nuove spogliazioni 
furono perpetrate a danno dell’ SIRRO , costretto 
pure ad una grossa indennità. 

Una dura lezione era stata per la Cina la guerra 
del 1894-95, altra severa lezione fu questa del 1900 
e fruttuosa. Ferita nel suo orgoglio, smaniosa di una 
rivincita, volle imitare il Giappone, rinnovarsi al- 
l'europea, vestire le armi del nemico per resistergli 
e bastare a sè stessa. Commissioni furono mandate 
in Europa a studiarne gli ordinamenti, studenti co- 
minciarono a frequentare le scuole estere. Nel 1906 
l’Imperatore promise la costituzione e iniziò delle 
riforme abolendo l’uso dell'oppio, il mandarinato, ecc. 
Nel IgIo convocò il Senato come primo nucleo del 
futuro Parlamento. Ma quando il Senato propose 
innovazioni radicali, l'Imperatore esitò ad acco- 
glierle. Allora varie provincie insorsero, ne seguì 
una rivoluzione e il 12 febbraio 1912 fu proclamata 
la Repubblica. 

4. Il Giappone si era europetzzato assai più rapi- 
damente, pur serbando l’anima di un tempo, 
quale l'avevano plasmata lo Shintoismo e il Bushido, 
codice che non fu mai scritto ma che ogni buon Giap- 
ponese ha nel sangue. | 


3490 Capitola.vèrifiduesimo 


VET NS 


1: :Sottò l’influsso: delle idee'‘occidentali;. nél 1868 -ve- 
niva restaurato il potere dell'Imperatore, usurpato 
dallo. Shogun; capo. dell’aristocrazia ‘militare. A 
questa rivoluziorie palitica, seguiva ‘senza ‘alcun’fatto 
sanguinoso, la caduta. del feirdalismo,‘quando-.in un ‘ 
nobile'slancia di abnegazione patriottica, .i Samurai 
rinunzikrono ai secolari privilegi; ai loro vasti: pos- 
sessi e liberarenò.i servi. Vent'anni dopo; il Giappone 
instaurava. il governo monarchico-costituzionale, tutte 
le.nazibni erano ormai. ammesse a commerciare con 
esso, -la sua industria aveva adottato i grandi. pro- 
cessi meccanici dell’Occidente;‘ferveva la. costruzione 
di-ferrovie; .telegrafi, piroscafi, ecc. Ma. frattanto. gli 
si: attaccava anche la febbre ‘di espansione e di do- 
miniò, perciò. con..un pretesto . qualsiasi; . si lanciò 
contro la Cina (1894-95), e con uria guerra-che fu una 
rivelazione, aumentò la propria forza militare, ottenne 
una: forte ‘indennità di. guerra, l'isola. Formosa, il 
gioiello dei mari Cinesi; ele isole dei Pescatori; posi. 
zione militare di prim'ordine. Nè altro scopo, se non 
di.-frenare le. ambizioni russe a proprio vantaggio, 
ebbe .la terribile guerra contro l'Impero Moscovita 
(1904-05) .con ‘la: quale, .dapo ‘una’ serie portentosa 
di vittorie, lo costrinse a evacuare la Manciuria, a ce- 
. dergli Port Arthur e una parte dell’isola Sakhalin. 

: Il: Giappone: procede : inflessibile : nei suoi . piani, 
paziente nell’attesa, prorito inel cogliere l’occasione, 
senza scrupoli nell’approfittarne con /una perfetta 
noncuranza. dei diritti altrui. Cosi: nel 1905 impose il 
suo protettorato alla. Corea, di. cui: dieci: anni prima 
aveva. garantito’ l'indipendenza, e: intensificava. la 
sua: penetrazione in Cina, .fiancheggiandola -con' la 
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penetrazione: nell'Asia russà e con la' penetrazione 
nell’Iridocina e--diel Siam, - inirando ‘all'India; 0... 
D'altra parte, gli Stati Uniti cominciavano ‘a: 
preoccuparsi dell’importazione delle merci nonimeno 
che dell’immigrazione gialla, e per l'incremento della 
marina giapponese, vedevano -dileguare il loro.superbo: 
sogno di supremazia :nel_Pàcifico. Dei timori che: 
suscitava ‘questo intraprendente e bellicoso. popolo 
possorto esset prova gli accordi premurosamente cori: 
cHusi, superando i pregiudizi :di : razza; dagli: Stati 
Uniti non solo (1908) ima dalla Russia,  l'’avversarià 
di ieri, dalla Francia, ansiosa per..le sòrti déll’Indo. 
cin4. e sopra tutto dall'Inghilterra. che stringendo» 
una: vera e. proprià alleanza, abbandonava iù i ica 
tica: dello « splendido isolamento vi 00000 ili 
: Anche della recente guerra il Giappone seppe: ‘trarre: 
profitto. Lé sue esportaziani aumentarono get 300 %: 
la .suàè. marina ché nel 1900 .:era al nono pasto, sali. 
al quinto, con uh torinellaggio di ‘2 miliani e:1j,: Così: 
con lasua politica di semi-intervento trasse:i benefici: 
dell’intervento senza averne î!danni mentre persegui.. 
va. il.suo.piano: di espansione ‘e di egemonia nell’ Asia.. 
Nel :1916 gli intellettuali indiani mandavang' un: 
ardente: messaggio. ‘al. Giappone invitandolo .ad ado:: 
perare le sue grandi.energie per la: liberazione del» 
l’Asia dagli Europei e: per la instaurazione di una; 
“nuoya éra di civiltà.:rtel’mondo. E:qualcuna in Giap-: 
pone ha già prospettato .il futuro accorda dell’Inghil. : 
terra: è degli Stati Uniti.cantra .il .perifolo giallo; 
propugnanda la necessità di una.:lega imippp:cinesex: 
indiana per resistere alla. potenza amglo!sassone. :-.i.;:: 
5-1} risveglio: dei. vecohi:S&tati: asiatici aveva. di 
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necessità sopito la rivalità fra le due potenze ege- 
moniche dell'Asia, Russia e Inghilterra, la balena 
e l'elefante, che tante volte aveva minacciato di scop- 
piare in apèrto conflitto. 

L'Inghilterra ‘aveva continuato alacremente nel 
sec. XIX lè sue conquiste nell’India, spingendosi 
fino all’Imàlaia e aggiungendo poscia il Pengiab 
(1840-56) mentre con acuta preveggenza, s'impadro- 
niva dei punti più importanti o per la difesa militare 
o per il commercio: Singapore (1827), Aden (1839), 
Perim (1857). Un fatto molto importante nella storia 
delle colonie inglesi dell’India fu l'abolizione della 
Compagnia. Già nel 1834, riconoscendo l’impossibi- 
lità di lasciare così vasto territorio in mano ad una 
Società commerciale, il Governo ne aveva comin- 
ciato la lenta e graduale liquidazione; nel 1858 
finalmente, in seguito alla rivolta dei Cipa: la sciolse, 
avocando a sè l’amministrazione dei suoì vasti do- 
mini, di cui nel 1876 la regina Vittoria fu proclamata 
Imperatrice. Incominciò allora per l’India un’èra.di 
meravigliosi progressi; l’attività degli Inglesi nella 
costruzione di strade ordinarie, ferrovie (48,300 km), 
canali, linee telegrafiche, nel promuovere l’agricol- 
tura, l’istruzione e’ nell’ organizzazione di tutti i 
varì servizi pubblici è stata colossale: e pensando essi 
ad assicurarsi le vie delle Indie da una parte mono- 
polizzavano quasi il canale di Suez, dall'altra, con 
l’armi e con l'oro estendevano la loro influenza negli 
stati Iranici, donde passano .tutte le strade dei Monti 
Solimano, Indokush e Paropamiso. Nel 1875 pro- 
teggevano le Indie ad Oriente con l’acquisto del 
Birman, e iniziavano poi'la penetrazione nel Tibet, 
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si assicuravano nuovi porti, oltre ad Hong-Kong, sulla 
costa cinese, e nel 1902 concludevano un trattato 
col Giappone per mantenere lo sta/u quo nell’Estremo 
Oriente. 

6. Or mentre l'Inghilterra si estendeva nella parte 
meridionale del continente, la Russia si estendeva 
nella. parte settentrionale: attraverso la Siberia si 
assicurava la respirazione marittima sul Pacifico 
occupando, nel 1858, la provincia dell’Amur e nel 
1875 l'importante isola di Sakkalin. 

Contemporanemente si estendeva, a danno della 
Turchia e della Persia, oltre il Caucaso, nell’ Armenia, 
e dalla Siberia, tendendo all'Oceano Indiano, scen- 
deva nel Turkestan, sottometteva il paese dei Kir- 
ghisi (1825-40), le oasi di Chiva e Boccara (1860-73), e 
occupata nel 1882 Merv mirava da una parte vers 
il Tibet, dall’altra verso gli Stati Iranici. Le inten- 
zioni della Russia si concretavano nelle ferrovie che 
essa lanciava attraverso il continente la Transtibe- 
riana diretta ai Mari orientali dov’essa aveva fon- 
dato, segnacolo di impero, Vladivostok e teneva una 
flotta militare; la Transcaspiana che da Michailow 
per Merv giunge a Samarcanda e doveva spingersi 
attraverso l’Afganistan nelle Indie. Così era fatale 
che la Russia e l'Inghilterra s’incontrassero e dive- 
nissero rivali in tutti i punti del continente. Nel 1885 
un conflitto russo-inglese nell’ Afganistan fu evitato, 
nominando una Commissione per fissare i limiti della 
frontiera. Fermata da questa parte, la Russia ri- 
prese la sua marcia nell’ Estremo Oriente, occupando 
Port Arthur (1895) e la Manciuria (1900), ma quivi 
fu fermata ancora dall'Inghilterra: il trattato Anglo- 
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Giapponese del 1902, non aveva altro scopo che di 
frenare le ambizioni russe, e la formidabile’ guerra 
cui l'Impero del Sole si lanciò contro il colosso Mosco- 
vita (1904), fu alimentata dall’oro inglese. 

Ma, rivali per tanto tempo, Russia e Inghilterra, 
erano venute nel 1907 ad un accordo, che se non 
altro allontanava .la possibilità di un conflitto. 

Per tale accordo: 

— L'indipendenza della Persia era garantita, ma 
essa era divisa in due zone d’influenza (mediante 
una linea da Gazik a Bender Abbas), l'oriente spettan- 
te-agli Inglesi l'occidente ai Russi; 

\+— dell’Afganistan pure riconosciuta l'indipendenza 
amministrativa e l'integrità territoriale,, ma sotto 
il protettorato diplomatico dell'Inghilterra; 

— il Tibet doveva esser lasciato al suo isolamen- 
to e nessuna delle due potenze doveva mandare 
rappresentanti a Lassa. 

Lo sfasciamento del colosso russo (1917) liberò l’In- 
ghilterra da un pur sempre molesto. concorrente 
come pure dal pericolo germanico, la Persia, annullato 
l'accordo del 1907, rientra tutta nella sua sfera d’in- 
fluenza, e dell'eredità turca le spetterà. certo non 
piccola parte. Ciò non vuol dire che la sua situazio- 
ne in India sia libera da preoccupazioni. Da parec- 
chi anni vi serpeggia un lievito di rivolta e son note 
le simpatie e le invocazioni al Giappone liberatore. 
La rivolta però su cui tanto aveva contato la Ger- 
mania non avvenne, ed anzi durante la guerra l’In- 
dia si schierò fedelmente con la madre patria, soste- 
nendo per gran parte il peso della guerra nella Meso- 


potamia e largheggiando in suo servizio delle sue 
inesauribili risorse. 
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7. Le altre potenze europee, interessate da secoli 
nel continente asiatico sono l'Olanda che conserva il 
suo vasio impero (1.500.000 kmq.) ricchissimo di 
prodotti tropicali, la Francia che non avendo potu- 
to estendersi nell’Indostan, conquistò nel sec. XIX 
vasti possessi nell’Indocina, il Portogallo che con- 
serva poche reliquie dei grandiosi fasti di altri tem- 
pi. Ultimi venuti erano gli Yankees che avevano 
tolto agli Spagnuoli le Filippine, e i Tedeschi che 
avevano acquistato grande autorità in Cina e nella 
Turchia dove avevano intrapreso la famosa ferro- 
via di Bagdad. 

I Turchi avevano ultimamente cdstruito la fer- 
rovia dei pellegrini (Damasco-Medina) ma si senti- 
vano minacciati dal nazionalismo degli Arabi e la 
grande guerra cui presero parte a lato delle Potenze 
centrali, smembrò il loro impero a vantaggio delle 
nazionalità oppresse e anelanti all’indipendenza 
(Arabi e Armeni) e delle alleate Francia, Inghilter- 
ra, Italia che ne valorizzeranno le immense ricchezze 
latenti. 


% 
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L’Africa, 


1. La conoscenza dell’Africa dal sec. XV al sec. XVIII — 2. Fatti 
che attirarono l'interessamento europeo sull’Africa - - 3. Primi 
esploratori dell’interno —- 4. Il canale di Suez — 5. Ricchezze 
dell’Africa — 6. La scoperta delle miniere aurifere nell’Africa 
australe — 7, Il Congresso di Berlino --- 8, Nuovo periodo di 
esplorazioni —- 9. Conquiste europee: l’Impero britannico — 
10, -Il Congo belga — 11. Le colonie italiane — 12. Stati indi- 
pendenti — 13. Ripercussioni della guerra mondiale — - 14. Va- 
SOFIBRAZIONO dell’Africa, 


I. L'Africa come l'Asia, è stata avvinta nel secolo 
XIX all'Europa che la va conquistando ai commerci, 
come anticamente avevano incominciato gli Etru- 
schi ed i Greci. — Nel sec. XV fu compiuta l’esplora- 
zione delle sue coste e per tutto il 600, si andarono 
stabilendo man mano delle fattorie commerciali, 
specie lungo le coste dell'Atlantico, perchè ogni na- 
zione aspirava ai tristi lucri della tratta det negri. 
Benchè, per altro, molti viaggiatori dal secolo XVI 
al XVIII, cercassero sia-a. scopo di commercio, sia 
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per zelo di propaganda religiosa, di guadagnare l’in- 
terno delContinente, alla fine del 700 si avevano di esso 
quasi solo le notizie di Leone Africano, scrittore 
arabo del principio del 500. — Contribuirono a render 
l'Africa impenetrabile, ostacoli naturali, come la 
scarsezza dei punti d’approdo, il difetto di fiumi 
navigabili, la natura del suolo, il clima per lo più 
infesto agli Europei, la mancanza di mezzi di traspor- 
to; e ostacoli frapposti dagli uomini, come la barba- 
rie delle popolazioni, il fanatismo religioso (impor- 
tato dai Turchi nel sec. XVI), e i turpi interessi dei 
mercanti di schiavi, che crearono nel centro dell’A- 
frica uno stato di guerre continue e d’infamie e cru- 
deltà senza nome. _. 

. 2..La fondazione della Sqcietà inglese per l'esplo-: 
vazione: dell’Africa {1788), segna il principio: del: pe- 
riodo moderno nelle scoperte dell'interno. E gran- 
dissima importanza ebbe altresì la spedizione. napo- 
leonica. in Egitto,(1798), non solo perchè fu -punto 
di partenza. alle grandi scoperte archeologiche e lin- 
guistiche, ma ancora perchè «l’ignavia turca. do- 
vette riscuotersi e far posto al moto europeo ». Il 
piano di conquista di Napoleone. non riuscì, e ad 
Abukir e. ad Assuan 3g Doeegiarono ancora. , dopo la. 
lim Il; Fimase però in Egitto l influenza: i 
della Francia, continuata dagli Inglesi e da Mehemed,.. 
che. -vagheggiava. il progetto del canale di. Suez, 
fattogli balenare in mente dall’ italiano «Gaetano . 
Ghedini. Nel 181 5 gli Inglesi si. stabilivano. defini: . 
tivamente al Capo, ma l'Africa rimase tutta schiusa. 
al genio europeo . soltanto dopo l’occupazione fran. . 
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cése di ‘Algeri (1830) che DS; termine alla DIAc 
sistematica del nord-Africa. : 

.3. Nel 1840 David Livingstone, il mite -e ‘grande 
inglese, si recava come’ missionario nell'Africa’ au- 
strale e successivamente scopriva il lago Ngami (1849), 
il bacino dello Zambese (1852-56), il lago Niassa ‘e-lo 
Scirè (1858), i laghi Bangueolo, Moero, Landi (+866) 
e con Enrico Stanley-mandato a ricercarlo, esplora: 
va il lago Tanganika (1871). A lui tennero dietto-i 
mercanti, e nelle città costiere .s'impiantarono depo- 
siti e Banche, mentre l'Inghilterra forniva ‘a. Speke, 
Grant; Baker, i mezzi di esplorare il bacino del Nilo 
(1861-64), impresa a cui ‘sono legati anche molti no- 
mi: italiani: Miani, Del 22000) Antinori, Gessi, . ubi 
gia, ecc.. i 

‘4: Nel 1869, dopo un. colossale lavorò di dieci an- 
ni, il canale di'Suez «la più magnifica e fortunata » 
impresa del secolo scorso, era un fatto compiuto, 
Quel: canale, vagheggiato inutilmente per 25 secoli, 
« è la chiave di comunicazione — dice il Molli —- fra, 
le tre maggiori densità di popolazione del mondo: 
l'America Atlantica del. Nord, l'Europa e l'Asia me- 
ridionale e orientale ». Il Mar Rosso, vera continua» 
zione del Mediterraneo, diventava, per esso, la. via 
maestra dei'‘traffici mondiali e particolarmente del 
l'Europa con. l'Asia, tale rimanendo ‘anche: dopo 
l'apertura del canale di Panama. . 

L'Africa, in conseguenza, cadde in completa balia 
dell'Europa; non una spiaggia, nessun: delta del 
Continente: Nero sfuggì agli sbarchi e alle investiga- 
zioni dei nostri mercanti e geografi che, arditissimi, 
penetravano nel Sahara, nel Sudan, nelle. regioni 
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più inospiti e selvagge. Il 12 settembre 1876 Leopol- 
do re del Belgio, convocò a Bruxelles una Conferenza 
Geografica Internazionale che si propose di piantare la 
bandiera della civiltà in Africa, abolendovi la tratta 
degli schiavi, aprendovi nuove e sicure vie di pene- 
trazione, impiantandovi missioni scientifiche e ospi- 
taliere. Si costituì, all'uopo, una Società, con capi- 
tali a fondo perduto e l’idea di far del Congo disvelbto 
da Enrico Stanley (1874-77) un vasto bacino di com- 
merci e di ricchezze, nacque sotto il patrocinio 
di Leopoldo re del Belgio (1877). 

Gli Europei non trovarono facile, però, la via: a 
contrastare i loro progressi non mancarono  ribel- 
lioni ed opposizioni da parte degli indigeni; e fra 
esse ricordiamo quella di Teodoro d’Abissinia (1868), 
quella degli Zulù (1877-79), e quella degli Arabi, in 
Egitto (1882), che offerse agli Inglesi il pretesto di 
occuparlo militarmente. Ma gli Europei dovettero 
pur combattere i trafficanti di schiavi, ed eroi di 
quella bella battaglia furono ìl Gordon e Romolo 
Gessi: campo di guerra il Bahr-el-ghazel. 

5. Col cessare della tratta si sarebbe detto che 
dovesse cessare ogni interesse degli Europei nell’ A - 
frica: quivi, infatti, il suolo si presentava malsano, 
vastissime le regioni deserte, più che d’animali do- 
mestici e utili abbondante di animali feroci, e le 
ricchezze minerarie non parevano certo paragonabi- 
li a quelle dell'America e dell'Australia. Ma poco 
a poco l’Africa venne rivelando tesori insperati: 
fra i minerali, pietre preziose, diamanti, carbone, 
petrolio, gomma pietrificata, ferro, oro, rame, piom- 
bo; fra i vegetali, gomma, olio di palma, legname, 
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grano, manioca, caffè, cocco, banani, kola, aranci, 
ecc.; fra gli animali, mandre di buffali e di tutti gli 
animali dei tropici, pesce in abbondanza nei fiumi 
e selvaggina nei boschi; e ancora forze idrauliche 
immense, 40 mila miglia di acque navigabili, milioni 
di uomini atti al lavoro, e regioni dal clima delizioso. 

6. La scoperta delle miniere aurifere dell’Africa 
australe dal 1870 in poi esercitò, pertanto, un’in- 
fluenza decisiva. Una vera febbre si accese d’impa- 
| dronirsi del Continente Nero, sia come in Germania 
ed Inghilterra, allo scopo di avere le materie prime 
.e aprire sbocchi alla crescente produzione indu- 
striale; sia come in Francia, per spirito di emula- 
zione, e in Italia per dirigervi l'esuberanza della 
sua popolazione. 

7. A regolare quest’espansione Gioi tumultua- 
ria si riunì a Berlino (1884) un Congresso, il quale 
affermò la conquista economica dell’ Africa, approvò 
la formazione dello Stato libero del Congo, sotto la 
sovranità di Leopoldo II, dichiarò libera la naviga- 
zione dei fiumi, delineò le annessioni, i protettorati, le 
zone d'influenza dei vari stati europei, decretando nel 
34° e 35° articolo del relativo protocollo: 

— Ogni annessione o protettorato novelli devo- 
no essere notificati alle altre potenze. 

— L'occupazione dei nuovi territori deve essere 
effettiva, e la Potenza occupante deve esservi rap- 
presentata da un Agente incaricato di proteggervi 
la libertà del commercio. 

8. D'allora si venne, per dir così, specializzando 
il campo delle esplorazioni secondo la nazione dei 
viaggiatori; i Francesi il Sahara (Duveyrier e Flat- 
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ters), il bacino del Niger, la Senegambia, l'Ogowè e il 
Congo inferiore -(Savorgnan di Brazzà) ‘e l'isola. di 
Madagascar (Grandidier):i Belgi il bacino del Congo 
(Van Gele, Deleommine, Le Marinel, Dhanis); i Por- 
toghesi il territorio fra l’ Angola, il Benguela e il Mon- 
zambico che avrebbero voluto. conquistare (Serba 
Pinto,- ecc.), gli Inglesi si occupano specialmente 
del Matabele (Thomson), i Tedeschi ottengono suc» 
cessi importanti .nell’Africa orientale (Peters, ecc.). 
Nella regione dei Somali e nell’ Etiopia si di- 
stinsero- dopo, come già prima del Congresso, gli 
Italiani. Vittorio Bottego, altra vittima dell’Africa, 
legò il suo nome all'Omo e al Giuba esplorato. E nel 
1906 il Duca degli Abruzzi spiegò il tricolore vitto- 
rioso sulla più alta cima del Ruwenzori, battezzan- 
dola- col nome di Margherita. Le relazioni commer- 
ciali si erano fatte, intanto, sempre più vive; nel 1886 
fu dichiarato libero alla navigazione internazionale 
anche il Nilo e nel 1887 furono dichiarati neutrali 
i canali d’Ismailia e di Suez, 

. 9. Ma riguardo a conquiste nè Felici nè Fran- 
cesi e tanto meno gli Italiani, ebbero la fortuna degli 
Inglesi. Fra .i colonizzatori inglesi, merita ricordo 
particolare Cecilio Rhodes, il capo della Compagnia 
sud-africana il quale con le armi e ‘con la diplomazia 
intraprese a lavorare alla formazione di un ‘grande 
Stato Britannico  estendentesi dal Capo all'Egitto. 
Nè le opposizioni lo sgomentarono. Dapprima erano 
i Tedeschi da Angra Pequetia e i Boeri dall’est che 
speravano di frenare l'espansione della Colonia del 
Capo, ma egli con rapidità e audacia inaudite, si 
interpose fra loro, occupando il deserto di Kalahari 
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(Beciuanaland) e aprendosi la via del nord. S'incon- 
trò allora coi Portoghesi, miranti ad unire i loro 
possedimenti occidentali con quelli orientali, ma 
egli annichilì i loro sforzi, conquistando il Mata- 
bele e spingendosi arditamente fino ai laghi Niassa 
e Tanganika, mentre istigava l'Inghilterra contro 
i Boeri e lanciava l’idea della ferrovia Capetown- 
Alessandria. 

Nel 1882, intanto, gli Inglesi avevano occupato 
militarmente l’ Egitto; nel 1888 si erano stabiliti 
nella Somalia; nel 1890 nello Zanzibar, c nel 1898, 
vinto il Mahdi, formavano l'immenso Condominio 
anglo-egiziano. Ma fra i possedimenti del nord e del 
sud si frapponevano inesorabilmente, pareva allora, 
l’Africa orientale tedesca e il Congo Belga, e il 
sogno di Cecilio Rhodcs pareva arenato per sempre, 
sebbene i due tronchi ferroviari della Transafricana, 
s° inoltrassero dai due estremi ad allacciarli e farne 
una cosa sola. Episodio tragico, di queste conqui- 
ste fu la guerra contro i Boeri, ma spezzatane la 
resistenza, l’Inghilteria fece opera di pacificazione, 
concesse ai vinti l'autonomia, e così nel 1910, il 
Principe di Galles inaugurò il primo parlamento 
dell'Unione Sud-Africana, costituita, dalla Colonia 
del Capo, dal Natal, dall’Orange, dal Transvaal e 
a cui potranno aderire in seguìto anche i paesi della 
Rhodesia. In questo frattempo anche l'Egitto risorse 
a nuova vita; sotto l’amministrazione di lord Cromer 
che rappresentò ivi l’autorità inglese per un trenten- 
nio, furono sanate le finanze, dato vigoroso impulso 
all'agricoltura, migliorate le comunicazioni, iniziate 
le industrie, inaugurato Port Sudan sul Mar Rosso, 
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costruito il famoso serbatoio di Assuan, con una 
gran diga granitica di due chilometri, per regolare 
le acque del Nilo nei mesi di siccità. La diga, produs- 
se tanti benefici che si progettò di alzarne il livello 
di altri sette metri, minacciando irreparabilmente 
i mirabili edifici dell'Isola ‘di File, per cui tutto il 
mondo degli studiosi è in apprensione. | 

Io. Dopo l'Inghilterra viene per importanza di 
possedimenti la Francia, la quale, dal 1830 in poi, 
si tagliò nella parte nord-ovest del Continente un 
vasto impero di 1,600 mila kmq. con ro milioni di 
abitanti e dell'Algeria. fece una colonia agricola 
di primo ordine. Di gran lunga meno importanti 
erano i possedimenti tedeschi, che mal rispondevano 
ai grandi sacrifizi tatti dalla Germania, e i portoghesi, 
ricchi di prodotti tropicali ma insalubri. Di un vasto 
e ricchissimo impero vennero, invece, in possesso 
i Belgi: il Congo, che occupa la parte centrale del 
Continente, con una superficie di circa 2,252 mila kmq. 
e una popolazione di 14 milioni d’abitanti. Una tri- 
stissima pagina coloniale fu scritta in quello Stato. 
Posto setto la sovranità di Leopoldo II del Belgio, 
questi nei primi anni ne curò davvero il pacifico 
progressivo sviluppo. Ma venne poi una lunga serie 
di errori, per non dire delitti, che furono denunciati 
dall'Inghilterra e suscitarono un grido d’indigna- 
zione in tutto il mondo civile; e il Congo meritò 
d’esser chiamato: l'inferno di re Leopoldo. Frattanto 
il Belgio aveva prestato al Governo congolese 25 
milioni (1890) acquistando il diritto di annessione, 
se il capitale non veniva restituito. L’ annessione 
è avvenuta nel 1908, non senza difficoltà, tanto 
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più che il Re aveva acquistato le terre migliori del 
paese facendone il Dominio della Corona e chiedendo, 
per la loro cessione, 250 milioni di franchi. 

11. Gli Italiani, vélto lo sguardo al Mar Rosso, 
si lasciarono sfuggire Tunisi (1881) e ll’ Egitto 
(dove gli Inglesi avevano chiesto nel 1882 la loro 
collaborazione), e la loro storia coloniale, iniziata 
con la compera di Assab (1882) e l'occupazione di 
Massaua (1885), è contrassegnata da una serie di 
disastri. Conquistata Cassala sui Dervisci, reputa- 
rono meglio cederla agli Inglesi (1896); spintisi 
ad Adigrat e Adua, mirando ad occupare tutto il 
Tigrè, dovettero retrocedere e accettare come con- 
fine la linea Mareb-Belesa (1896). Al Governo mi- 
litare, fu sostituito allora il Governo civile, e 
bisogna dire che ormai si può guardare all Eritrea 
con un certo compiacimento perchè grava sempre 
meno sul bilancio nazionale, fornisce. il cotone 
alle nostre fabbriche, offre uno sboeco ai uostri 
filati ecc. Quanto alla Somalia, il Benadir, occupato 
nel 1889, fu dapprima concesso ad una Società 
anonima, appositamente costituitasi, ma siccome 
essa non fece buona prova, l'amministrazione tu 
assunta. direttamente dallo Stato, che spinse l’occu- 
pazione effettiva, prima limitata alla costa, fino 
all’ Uebi Scebeli e alle stazioni carovaniere di Lugh 
e Bardera sul Giuba. L'allevamento del bestiame 
costituisce una delle principali risorse della regione, 
mentre si sperano buoni risultati dalla cultura del 
cotone, del caucciù e delle palme di cocco. 

Nel 1911-12 con grave sacrificio di uomini e di 
danaro, l’Italia conquistò la Libia, la regione tanto 
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decantata dai Grecì e dai Romani per Ja sua fertilità 
e che l'inerzia musulmana lasciò inaridire e impo- 
verire. ‘Essa ha per l’Italia importanza strategica 
e politica in quanto le assicura una vasta zona di 
influenza nel Mediterraneo e potrà aprirle la via 
alla conquista dei mercati sudanesi se ‘la delimita- 
zione verso i possedimenti inglesi e francesi sarà 
fatta in modo conforme ai nostri interessi. Per ora 
le sue esportazioni souo lo sparto, l’ henna che 
serve per la tintura, le spugne, le pelli, le penne 
di struzzo ecc. Ò 

12. Degli Stati indipendenti, unici superstiti la 
‘Liberia, Tàngeri e l'Impero Etiopico, che accettato 
il protettorato italiano nel 1889, se ne emancipò 
dopo la battaglia di Abba Carima nel 1896. ma che 
dovrebbe gravitare verso le nostre colonie. 

13. La guerra mondiale si ripercosse anche sul- 
l'Africa e come infranse il progetto teutonico del 
‘Mittel Europa, distrusse anche il sogno del Mtttel 
Afrika che la Germania voleva attuare a.spese del 
Belgio e del Portogallo. Durante la guerra le sue 
colonie furono occupate dall'Intesa e la Conferenza 
di Versailles, con piena soddisfazione degli indigeni 
-che odiavano i Tedeschi, stabilì di assegnarle sotto 
forma di mandati all’Inghilterra e alla Francia, le 
.due potenze egemoniche del Continente. Così l’In- 
ghilterra che nel 1914 proclamò l'indipendenza del- 
l'Egitto dalla Turchia, e gli impose il suo protet- 
torato, col mandato sull’Est Africa già tedesca, 
potrà realizzare il programma di Cecilio Rhodes. 

L'Italia per bilanciare i vasti guadagni delle altre 
Potenze, avrà appena alcune oasi della Libia, ma 
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non quei porti che avrebbero POLULO mettere in va- 
lore le sue antiche colonie. 

14. L'Africa, pertanto, è destinata ad essere rinno- 
vata da’. suoi coloni, che già si son messi all’opera 
‘ iniziando la conquista agricola del Gran Deserto, 
mediante i pozzi artesiani (Francesi al sud dell’Al- 
geria), tentando nuove colture (vite in Algeria e al 
Capo, caffè nell’ Angola, cotone ‘e canna da zucchero 
in Egitto, ecc.), sfruttando le ricchezze minerarie 
(oro e diamanti nell'Africa australe, rame nel Congo). 
E grazie ad essi, ferrovie e telegrafi rendono ormai 
più spedite le comunicazioni e i trasporti. Nel 1873 
il Camerun dovette impiegare tre anni per andare 
dal Congo superiore alla costa occidentale: questo 
viaggio può esserc fatto oggidì in una settimana. 
Una volta non c’era altro mezzo di trasporto che 
l’ Africano stesso, il quale portava le merci sullu 
sua testa e spingeva con le braccia i remi dei ca- 
notti. Adesso sul solo Congo c’è una settantina di 
battelli a vapore, ma la navigazione interna tro- 
verà sempre ostacolo in Africa, sia nel rilievo che 
dà luogo alle rapide, alle cateratte, sia nella irre- 
golare portata dei fiumi, quasi tutti soggetti al 
regime delle piogge periodiche. 

La ferrovia, dunque, è il vero e più adatto mezzo 
per la penetrazione del Continente africano. Molte 
linee sono ormai in esercizio, molte altre sono in 
costruziore o in progetto e formeranno, come le con- 
dizioni del suolo e gli interessi commerciali esigono, 
un reticolato nella direzione dei paralleli e dei meri- 
diani. Per le comunicazioni extra-africane esistono 
cavi sottomarini, stazioni radiotelegrafiche e molte, 
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plici linee di navigazione connettono con le ferrovie 
e le linee fluviali africane i potti europei di Liverpool, 
Anversa, Rotterdam, Amburgo, Marsiglia, Lisbona e 
quelli italiani di Siracusa, Brindisi e Napoli. 

. Molto si è già fatto per valorizzare l'Africa, ma 
più resta a fare. Essa è un immenso campo in cui 
potrà svolgersi l’attività europea ed ivi la civiltà 
celebrerà, forse, i suoi maggiori trionfi. 


CAPITOLO XXIV 


L’Oceania. 


1. Inizi della colonizzazione del Continente Australiano — 2. Sco- 
perta delle miniere aurifere — 3. Costituzione del Commonwealth 
— 4, Sue condizioni economiche — 5. Divisione politica degli 
Arcipelaghi dell’Oceania — 6. Condizione economica della Me- 
lanesia, Polinesia, Micronesia. 


1. Anche l’Oceania, la cui scoperta proseguì len- 
tamente da Magellano a Cook (il quale in tre viaggi 
successivi ne compì poscia la rivelazione), può dirsi 
oggi interamente colonia europea. 

Sempre maggiore importanza andò acquistando 
nel sec. XIX il Continente Australiano. Nel 1788 
gli Inglesi avevano fondato a Botany bay (N“Galles, 
del sud), uno stabilimento penitenziario, ma al prin- 
cipio del sec. XIX per iniziativa specialmente del 
capitano Mac Arthur che n'era comandante, furono 
iniziati quei grandi allevamenti di bestiame che fanno 
anche oggi la fortuna degli squatters e del paese. 

. A poco a poco la deportazione diminuì e l’Austra- 
lia rimase ai coloni liberi. D’allora, l'esplorazione 
dell’interno attrasse sempre più gli animosi (Flinders, 
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Eyre, Stuart, Leichardt, Giles, Wabburton, John For- 
rest) e i coloni seguivano i loro passi, fondando nel 
1829, la colonia dell’ Australia occidentale. 

2. L’inaspettata scoperta dei terreni auriferi nel 
1851 condusse in Australia una gran fiumana d’im- 
migranti; e tosto sorgeva la colonia Vittoria, che 
fece di Melbourne la sua capitale; nel 1856 si costi- 
tuiva la colonia dell’ Australia meridionale (cap. Ade- 
laide), dove si erano scoperte ricche miniere di rame, 
e nel 1859 si formava quella del Queensland (cap. 
Brisbane), ricca di miniere. di ‘ferro, stagno, carbon. 
fossile, piantagioni di zucchero e tutte ottenevano 
un reggimento autonomo. Intanto, anche la Tasma- 
nia, colonia penitenziaria dal 1804, era stata liberata 
dai coatti e dichiarata colonia della Corona, ‘e la 
Nuova Zelanda, occupata nel 1840, era stata dichia- 
rata colonia libera. 

3. Le cinque colonie del Continente e la Tasmania 
gettarono poi, nel 1890, le basi di una Federazione 
(Commonwealth), e il primo Parlamento fu solen- 
nemente inaugurato dal duca di York nel gennaio 
del 1901. La sovranità inglese vi'è ora rappresentata 
da un Governatore generale come nel Canadà, e la 
Costituzione, sempre riformabile per volontà di popolo 
(come la Svizzera), è is pirata a criteri liberali e moder- 
ni. Le riforme più avanzate vi si trovano attuate: così 
il suffragio universale, l’orario. giornaliero delle otto 
ore, l'indennità per gli infortuni, l’arbitrato obbliga- 
torio, le pensioni per la vecchiaia, ecc. La Confedera» 
zione australiana, quindi, è considerata il vero pa- 
radiso dei lavoratori: la lotta di classe ivi non esiste: 


e neppure esiste il pauperismo che funesta le società 
europee ed americane, 
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4. Le condizioni economiche del nuovo Stato 
sono floridissime, ma l'Australia lo deve alla singo- 
lare attività e allo spirito d’intraprendenza della 
razza anglosassone che ne intraprese la. colonizza- 
zione. Gli Indigeni non esercitavano l'agricoltura, 
vivevano soltanto di caccia, e mancando questa, si 
nutrivano di lucertole, serpenti, insetti, molluschi, 
topi, uccelli, ova, radici e si citarono casi di ‘antro- 
pofagia. Le ricchezze giacevano latenti: occorreva 
l'abilità superiore d’una civiltà già molto avanzata, 
per saperle scoprire e sfruttare. Mediante la lavo- 
razione delle miniere, si ottennero tesori special- 
mente di oro, argento e carbon fossile. Mediante i 
pozzi artesiani, si vanno acquistando vaste regioni 

all’agricoltura; s’estende l'allevamento del bestiame 
domestico, di cui la fauna indigena era sprovvista, 
e si esporta, non soltanto la lana come un tempo, 
ma anche un’enorme quantità di carne fresca e burro. 
Delle industrie, favorite da un fortissimo protezio- 
nismo doganale, si sono sviluppate specialmente 
quelle in rapporto con l’agricoltura (estratto di carne, 
caséificio, estrazione dello zucchero), e si vanno ini- 
ziando quelle meccaniche. -Grande sviluppo hanno 
preso le comunicazioni. Vaporini navigano l’unica 
via fluviale possibile, il Murray, e le ferrovie hanno 
raggiunto una estensione di 30 mila km. Un grave 
inconveniente, però, è la diversità di scartamento 
nelle diverse colonie. Parecchie linee di navigazione 
toccano i vari porti australiani e un regolare ser- 
vizio a vapore detto la Valigia australiana, attende 
al trasporto della posta e dei viaggiatori in Europa. 
La grande linea telegrafica Adelaide-Porto Darwin, 
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è continuata da un cordone sottomarino sino a 
Singapore, mentre dall'altra parte si spinge, attra- 
verso i vari arcipelaghi, fino al Canadà. Favorito 
dalle comunicazioni e dalle grandi ricchezze naturali, 
il commercio esterno è in continuo aumento. nel 
1912 toccava i 4 miliardi di franchi e come in tutti i 
paesi nuovi, le esportazioni superavano anche nel- 
l'ante-guerra le importazioni, rappresentando i 3/s 
del movimento complessivo. 

Si noti, però, che il partito del lavoro, formato 
dai piccoli proprietari ed operai, in contrapposi- 
zione a quello dei grandi proprietari o squatters, 
aveva imposto al Governo leggi severissime cantro 
gli immigranti così bianchi come gialli. Soltanto i 
lavoratori della terra sarebbero bene accolti, ma gli 
Italiani, per esempio, preferiscono il Canadà. 

5. Or mentre l’ Austra/lasia guadagnava la sua auto- 


nomia, gli innumerevoli arcipelaghi che costituiscono. 


l’Oceania, venivano a poco a poco tutti occupati 
da Inglesi, Francesi, Germani a cui la Spagna aveva 
pur vendute le Mariane e le Caroline, e perfino dagli 
Stati Uniti che nel 1898 si erano annesse le isole 
Hawai o Sandwich ed in seguito ad un trattato 
con la Germania (1899), anche le più piccole fra le 
isole Samoa e l’isola Guam nelle Mariane. 

6. Riguardo alla produzione e al commercio, queste 
isole non hanno, però, grande importanza. Il clima 
della N. Guinea e della Melanesia è malsano, man- 
cano perciò in generale le braccia per il lavoro del 
suolo. Nella Guinea l'umidità favorisce una bella 
vegetazione, ma nelle altre isole, le noci di cocco 
(copra), sono quasi la sola merce di esportazione. 
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— Per la piccola superficie e la scarsezza degli abi- 
tanti, pur le isole della Polinesia e Micronesia, non 
possono avere importanza commerciale notevole. 
Tuttavia il clima eccezionalmente ‘favorevole e la 
feracità del suolo di alcune fra esse, hanno indotto 
gli Europei ed anche gli Americani a sviluppare 
alcune colture assai remunerative: zucchero, ba- 
nani, riso, frutta, ecc., ma la merce principale è 
anche qui la noce di cocco; il mare poi dà grandi gusci 
di tartaruga, madreperle e oluturie. Il totale del 
commercio della Polinesia e Micronesia non arrivava 
a 129 milioni di franchi all'anno, tra esportazioni. 
ed importazioni ed era esercitato sopra tutto da Te- 
deschi che avevano fatto del porto di Apia (is. Sa- 
moa) un loro centro commerciale, dagli Inglesi, Ame- 
ricani e Giapponesi. 

‘Anche nell’Oceania, i Tedeschi hanno perduto, 
con la guerra, le loro colonie. 


